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Seitecento gi giorni nostri, essa accoglie contributi (dalle monografie 
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con una predilezione per la storia culturale e sociale del “politico”. 
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PRESENTAZIONE 


Da tempo si avverte e si discute la crisi della storia, nella società 
italiana ma non.solo. Essa investe gli storici in quanto tali, con riguar- 
do sia al mestiere» che alla loro funzione pubblica. Qualcuno paventa 
il rischio di un inaridimento della memoria pubblica, priva di una 
critica conoscenza del passato. Eppu iscorso. pubbl co, forse più 
che in altri momenti, è J ico dig e ei Occorre districarci 
in questo apparente paradosso, Occorre tornare a interrogarci sul 
“fare storia" ma anche sul suo racconto, sulla ricezione che essa ha 
nel pubblico, attraverso una sua sempre più corale e attiva fruizione. 
Sono in discussione il ruolo della storia e degli storici, il rapporto con 
le scienze sociali e politiche, la decodificazione dei processi legati alla 
globalizzazione e alla “democrazia del pubblico”. La sfida concerne la 
coniugazione dei percorsi di ricerca e delle loro metodologie scien- 
tifiche (la lunga durata, l'interdisciplinari la comparazione, i casi 
esemplari, ecc.) attraverso i linguaggi molteplici della storia in uso 
nella società della comunicazione. Occorre superare insomma quanto 
limita il ruolo pubblico del “fare storia” e della sua narrazione, sempre 
di più invece incentivati dalle culture e dai linguaggi contempora- 
nei (i luoghi di memoria, i nuovi allestimenti museali, le esposizioni 
arl ‘o-documentarie, i festival culturali, il teatro civile, i social, le 
immagini “postate” in rete, ecc.), 

Mentre in diversi paesi anglosassoni ed europei è sempre più dif- 
fusa la figura dei public bistorians, si costituisce l'Associazione italia- 
na di Public History (AIPH). La storia è 


che coinvolge gruppi e comunità, associazioni e er reti culturali. 


La conoscenza storica e la sua pratica non possono limitarsi al mondo 
accademico € e scientifico; sebbene esso rimanga il luogo de 

‘creditamento di qualità. il “fare storia riguarda una cerchia 
storici, professionali e non. Il panorama dei luoghi, mezzi e 
dei linguaggi, è assai ampio: musei di nuovo conio, mostre ed espo- 


sizioni, edicole e librerie nei luoghi di transito, film e documentari, 
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romanzi storici, anniversari e commemorazioni, manifestazioni di ri- 
evocazione storica, politiche culturali pubbliche, commissioni di in- 
chiesta e di arbitrato, televisione, radio, siti web, social media. Il “fare 
storia” avviene nel confronto e con la partecipazione del pubblico, in 
contesti che trasformano figure diverse in public bistorians. 

Si va dunque verso una Public History? Il processo è in atto e me- 
rita attenzione; esso rilancia domande e suggestioni sempre attuali. Si 
tratta di altro rispetto al tradizionale uso pubblico della storia ovvero 
all'abuso politico che di essa si è comunque fatto. Stiamo 9 parlando di 
un uso e consumo di storia, nel tempo presente, che vive e si alimen? 
Ta di una ingerazione continua con il pubblico. Pratiche diffuse e lin- 
guaggi plurali inducono ad un rinnovamento concettuale, che va ac- 
compagnato con sobrietà, senza alimentare inutili steccati e gerarchie. 

Sono queste alcune delle suggestioni di cui è il riflesso il presen- 
te volume, laddove si raccoglie e si è tentato di rendere coerente 
un insieme di saggi e articoli, interventi e frammenti di discussioni, 
racchiudibili nell'arco dell'ultimo quindicennio! Una prima parte dei 
resti conceme percorsi di ricerca sul secondo dopoguerra e su temi 
innovativi, a volte di frontiera: la toponomastica, la ritualità civile 
repubblicana, le commemorazioni e celebrazioni storiche, il discor- 
so pubblico, con le sue rappresentazioni e metafore (mani pulite” 
per esempio), insomma le influenze della storia e le seduzioni della 
politica. Segue una seconda parte di testi meno strutturati € più di- 
scorsivi, originati dal desiderio di tenere insieme il “fare storia” e la 
sua narrazione; alla recensione e all'intervento critico, si uniscono la 
presentazione di archivi (Andreotti ed i Presidenti della Repubblica) 
e la discussione di fonti meno usuali di altre (la fotografia, le relazio- 
ni dei governatori della Banca d'Italia), i festival di storia, la forma 
dell'intervista, la decodificazione del discorso pubblico attraverso i 
simboli e l'uso politico della storia. Da una parte c'è la consapevo- 
lezza di un percorso personale, nell’apprendistato alla ricerca e nel 
modo di interpretare la professione del “fare storia”. Dall'altra c'è pure 
l'ambizione di esplicitare esperienze e sensibilità che appartengono a 
più generazioni di ricercatori e insegnanti, operatori culturali e tanti 
cittadini attivi, accomunati da una passione tale per il racconto del- 
la storia che induce a travalicare i confini dell'accademia. L'inedito 
saggio introduttivo che apre il volume compendia suggestioni e pro- 
pensioni personali, proiettandole nel contesto in movimento della 
ione dello storico, richiamando il filo di una discussione che 
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risale almeno al decennio di fine Novecento e che è parso opportuno 
ripercorrere con attenzione. L'orizzonte non è dunque solo quello 
dell'“uso pubblico della storia”, nella necessità di cogliere in modo 
fecondo la sfida che viene dalla tradizione anglo-sassone della Public 
History, di cui si individuano le premesse e gli antecedenti, nonché 
la sua declinazione in una peculiare “via italiana”, ricca di esperienze 
professionali e linguaggi plurali, meritevoli di essere presentati ad un 
pubblico più ampio: “fare e raccontare storia, per e con il pubblico”. 


NON SOLO “USO PUBBLICO DELLA STORIA”: 
VERSO LA PUBLIC HISTORY 


Fare e raccontare storia, per e con il pubblic 
LL @ 
una premessa 


Da tempo si avverte la “crisi della storia”, nella società italiana ma 
non solo. Fssa investe gli storici in quanto tali, con riguardo sia al 
“mestiere” che al loro ruolo come figure sociali. In un mondo globa- 
lizzato in cui l'overdose di commemorazioni dissimula un inaridimen- 
to del'senso storico”, torniamo a interrogarci sul nesso tra presente e 
passato ovvero sul «passato al presente». Eppure il discorso pubblico, 
forse più che in altri momenti, è ricco di Storia e di “storie”. Occorre 
districarci in questo apparente paradosso, tenendo insieme il “fare 
sua narrazione, la ricezione che essa ha nel pubblico, at- 


storia” e la 
traverso una sua sempre più corale e interattiva fruizione. In questa 
smania dissolutrice di certezze e consuetudini, sono in discussione il 
rapporto della storia con le scienze sociali e politiche, la decodifica- 
zione dei processi legati alla globalizzazione, la capacità di tenere in- 
sieme una pluralità di spazi e appartenenze (locale e regionale, sovra 
€ trans-nazionale)*. La sfida concerne la coniugazione dei percorsi di 
ricerca con un’avveduta metodologia scientifica (la lunga durata, l’in- 
rerdisciplinarietà, la comparazione, i casi esemplari, ecc.) attraverso i 
linguaggi molteplici della storia rinvenibili nell'odierna società della 
comunicazione. 

Il “fare e raccontare storia” è una questione pubblica, che coin- 
volge gruppi e comunità, associazioni e capillari reti culturali. La 
conoscenza storica e la sua pratica non si limitano al mondo acca- 
demico e scientifico; sebbene esso rimanga il luogo della ricerca e 
dell'accreditamento di qualità. Il “fare storia" riguarda una cerchia 
ampia di figure, professionali e non, in luoghi e con linguaggi di- 
versi: editoria e giornalismo, musei e archivi, mostre ed esposizioni, 
film e documentari, romanzi storici, anniversari e commemorazioni, 
manifestazioni di rievocazione storica, politiche culturali pubbliche, 
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commissioni di inchiesta e di arbitrato, televisione e radio, siti web 
e social media 

Nel mondo anglo-sassone dapprima ed ora anche in alcuni pacs 
europei troviamo percorsi plinari accademici di Public History e, 
numerose figure professioni: nidi] public pistorian; gli uni incentivati 
dall'uso dei media e Ie altre dallo sviluppo della Digital Public Histo- 
#, È pertanto nel solco di una internazionalizzazione del fenomeno 
che si colloca Îl processo costitutivo di una Agsgciazione italiana di 
Public History (AIPH)®, Esso rilancia domande e suggestioni sempre 
ativali, che abbiamo solitamente ricondotto all'“uso pubblico della 
storia”; fin da quando Nicola Gallerano ne prefigurò il fenomeno ver- 
so la merà degli anni novanta, nel vivo della crisi della Repubblica (e 
del paradigma antifascista) e dell'assetto bipolare internazionale (con 
l'impatto del crollo del comunismo)”. Necessita comunque compren- 
dere che l'assimilazione di esempi e linguaggi propri della Public Hi 
story allude forse a qualcosa di altro e di più rispetto all'uso pubblico 
della storia al di fuori dei canali accademici ovvero all'abuso politico 
che di essa si è anche fatto”. Stiamo parlando di un “storia applicata”, 
limenta di una nieazione continua con il pubblico, 
nella costruzione di memorie individuali e di gruppo, rinnovati sensi 
di appartenenza corrosi dalla globalizzazione. re e narrare storia, 
per e con il pubblico”, se volessimo dire, potrebbe diventare un motto 
evocativo e suggestivo, Pratiche diffuse e linguaggi plurali della Pu- 
blic History devono indurre, per approssimazioni crescenti, anche ad 
una ridefinizione concettuale. Può essere utile allora evidenziare qua- 
li siano, nella “via italiana” alla Public History, tanto la correlazione 
con le pratiche di “uso pubblico della storia” che la sua circolazione 
nei due decenni scorsi. 


Sull'“uso pubblico della storia”: 
i primi riflessi della Public History 


Quando nel 1293 Nic Ja G 
della storia”, ne diede una prima definizione “minima”: «con questa 
x one mi riferisco a tutto ciò che si svolge fuori dei luoghi de- 
putati della ricerca scientifica in senso stremo, della storia degli 
«re invece È scrintà di norma per gli addetti ai lavori e un segmento 
molto ristretto del pubblico». Lo spettro del potenziale suo sviluppo 
era colto con grande sensibilità e lungimiranza. 


Nan solo “uso pubblico della storia”: verso la Public History " 


o, tv, cinema, teatro, fotografia, pubblicità ecc), ma anche je amiela 
letteratura; luoghi come la scuola, i musei storici, i monumenti e gli spazi 
‘urbani ecc; e infine istituzioni formalizzate o no (associazioni culturali, 
‘partiti, gruppi religiosi, etnici e culturali ecc.) che con ohi i 
dichiaratamente partigiani si, impegnano a promuovere una lettura del 
polemica nei confronti del senso comune storico-storiografico, 4 
partire dalla memoria del gruppo rispettivo. Infine, larga parte nelle mani- 
festazioni più visibili e discusse dell'uso pubblico della Storia e particolari 
responsabilità nella sua degenerazione hanno i politici”. 


Del resto, leggendo il “caso italiano” in controluce rispetto alla 
Historikerstreit (la discussione tra gli storici tedeschi in merito all'ere- 
dità del nazismo), Gallerano non condivideva l'accezione che Jurgen 
Habermas aveva attribuito alla definizione di “uso pubblico della sto- 
ria” da irrigidisce in una opposizione di principio», egli e. Fa 
uso pubblico della storia chi “parla in prima persona” e si propone 
obiettivi politico pedagogici espliciti: costruire il consenso dlitorno ad 
alcuni valori decisivi per Ja convivenza civile»!!. 

Sulla scorta di quella definizione, Tommaso Detti ha rilevato che 
«così intesa, la nozione di uso pubblico è in parte equiparabile a quel- 
la di public history». Per poi rilevate opportunamente come, rispetto 
ad Habermas ed in fondo agli usi politico-ideologici della storia entro 
cui Gallerano propose la prima, i fautori della seconda propendano 
invece per sottolineare una duplice distinzione. 


sci, in quanto 
le sue pratiche 
i via) che si: 
entrano nell'uso pubblico della starja. In secondo luogo perché all'intemo 


di quest'ultimo hanno uno spazio considerevole anche iniziative più o 


meno deliberatamente vole : € persino a nege 

Marcello Flores e Stefano Pivato hanno pure riscontrato che «gli 
obiettivi dell'uso pubblico della storia e quelli della Public History ap- 
paiono, a prima vista, del tutto simili». Essi riconducono la prima so- 
prattutto alla “divulgazione”, nella «diffusa consapevolezza, anche da 
una parte degli storici di professione, della necessità di “comunicare 
storia”, di essere presenti nella costruzione della “storia in pubblico”». 
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La Public Hisfory in realtà, se condensa il momento della comunica- 
zione della divulgazione, si alimenta di una voluta interazione, con 
€ per. il pubblico, nella compresenza di differenti professionalità: il 
gruppo di ricercatori dapprima, quindi la comunità a cui si applica 
la pratica della storia orale, le associazioni di interesse tematico, ecc. 
Nel porre la questione del rapporto tra «la storia degli storici e l'uso 
pubblico della storia», Gallerano la riteneva «insieme di conflitto e di 
convergenza», originati entrambi dalla difficoltà a ripensare il pass 
to nel presente, in un mondo che stava cambiando troppo in fretta. 
Se non si mettevano a fuoco i piani diversi di un “uso pubblico della 
storia”, che riguarda tanto la temuta manipolazione politica (centrale 
nella riflessione di Gallerano) come le emergenti istanze socio-cultu- 
rali, si prefigurava un fecondo terreno di riflessione e di interazione 
tra storici professionali e pubblico. 


L'uso pubblico della storia non è insomma una pratica da rifiutare o de- 
monizzare pregiudizialmente: può essere un terreno di confronto e di 
conflitto che implica il coinvolgimento attivo dei cittadini, e non solo 
degli addetti ai lavori, attorno a temi essenziali: può rivelare lacerazioni 
profonde e ferite della memoria e farle tornare alla luce; può daltra parte 
essere una forma di manipolazione che stabilisce analogie fuorvianti e 
appiattisce sul presente profondità e complessità del passato! 


Se il rinvio al contesto comparativo era ben presente - dalla Ger- 
mania alla Francia ! —, pur conoscendo assai bene la storiografia 
starunitense, in quell'occasione Gallerano richiamava la public history 
d'oltreoceano in modo solo esemplificativo, rimarcandone soprattutto 
il rilievo nell'eattivazione e costruzione della memoria», nel caso sia 
dell'industria! beritage che delle memorie etniche! 

Non mancò già altora chi si interrogò sulle implicazioni della Public 
History negli esempi d'oltre-oceano, sul piano di una storia sociale “dal 
basso” attenta alla dimensione comunitaria della vita pubblica! chi lo 
fece come storico “americanista”!, chi invece sulla scorta di un precur- 
sore ed esemplare tragitto di publican historian come quello di Chiara 
Ottaviano. Co-fondatrice nel 1985 e quindi dal 1999 responsabile della 
società Cliomedia Officina”, nella sua poliedrica promozione di “pro- 
dotti” di storia (non solo saggi e libri), di volta in volta innovativi nel 
campo delle comunicazioni, Ottaviano dimostrava già nel 1995 quanto 
la capacità di tenere insieme la ricerca scientifica, la didattica e la divul- 
gazione, la rivoluzione tecnologica e informatica, potessero concorrere 
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a qualificare una potenziale figura di public bistorian. Riprendendo 
anche la ricezione che ne aveva fatto Gallerano”, i temi in discussione 
nel mondo anglosassone (e tedesco) erano portati in Italia con riguar 
do alla riqualificazione del «mestiere di insegnante». Sul filo critico delle 
analogie e dei diversi «contesti culturali» — tra public bistory statuniten- 
se e people bistory anglosassone?! —, si insisteva sulle trasformazioni 
emerse: «una storia dunque “scritta dal basso” che privilegiasse nuove 
fonti, soprattutto quelle orali, e che nutrisse nuove attenzioni per temi 
come la memoria collettiva, la cultura popolare, i prodotti destinati alla 
cultura di massa, ecc:??, Si ricordavano le mutate condizioni del “merca- 
to”, con l'inversione di tendenza nel corso degli anni Settanta rispetto 
al precedente boom di iscrizioni nelle facoltà di storia; con la conse- 
guenza che «i numerosi nuovi dottori in storia persero in quegli anni 
la speranza di iniziare una qualche carriera universitaria». Ecco allora 
l'attenzione crescente da parte della stessa Organization of American 
Historians per la figura del professional bistorian. Un antidoto a quel 
declino, osservava Ottaviano, poteva 


trovarsi nell'apertura di un processo di accreditamento e di sempre mag- 
giore qualificazione di quanti, fuori dell'accademia, operassero nell'am- 
bito della cosiddetta storia applicata: nei musei, negli archivi, nelle asso- 
ciazioni, nelle imprese pubbliche © private, o anche nella produzione di 
mostre, di video, cce. 


Lo scenario del “fare storia” era andato mutando in modo signi- 
ficativo, come se oltre Atlantico, laddove altre volte era accaduto in 
passato, si anticipassero fenomeni e circostanze che solo più tardi si 
sarebbero manifestati in Europa Ce in Italia). 


L'apertura dell'American Historians ad extra-accademici significò dunque 
uno strappo evidente în una tradizione centenaria, che riconosceva ai soli 
ricercatori universitari la qualifica di storici di professione. Implicò inoltre 
linaugurazione di corsi dedicati alla cosiddetta public history (con un'a- 
pertura alla docenza a coloro che avevano operato fuori dall'università), 
@ vina nuova attenzione per la comunicazione di storia, nelle sue varie 
forme, destinata alla comunità nazione nel suo complesso: dai “prodotti 
di storia" destinati alla comunicazione di massa agli eventi di carattere 
pubblico organizzati intorno a ricorrenze ed anniversari? 


Intanto, nel era sorta la Società Italiana per lo Studio della 
Storia Contemporanea (SISSCO), il cui statuto recitava: «possono esse- 
AA 
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re soci gli studiosi di storia contemporanea e tutti coloro che, a vario 
titolo cultori della stessa © interessati alla ricerca, si riconoscono nelle 
finalità dell’associazione» Lo scopo era di «promuovere il progresso 


degli studi di storia contemporanea in Italia e la loro valori one 
nell’ambito scientifico, accademico, civile”. Fin dalle origini quindi 
anche ‘pelli ‘organismo che in Italia a raccoglieva gli storici professionali, 
nell’alludere alla loro funzione sociale, si comprendevano gli extra- 
accademici, con una particolare attenzione per i i giovani ricercatori in 
formazione. | Se Ottaviano rimarcava la specificità statunitense — più 
che di “public history si discuteva soprattutto di public bistorian —, nel 
caso italiano invece, dagli anni Novanta, quel nesso è rimasto sotto 
traccia, inespresso e inconsapevole, diluito nel pervasivo discorso sul- 
I“uso pubblico della storia”. 

«Usi pubblici della storia, revisionismi, cambiamenti dell'agenda 
pubblica europea»: era quanto Tommaso Detti richiamava nel riassu- 
mere i dilemmi e le sfide della crisi di fine Novecento. Egli descriveva 
in modo realistico e suggestivo, attraverso la metafora dei “vetrinisti”, 
il rapporto della storia e degli storici con i mass media. 


Ma chi sono questi vetrinisti? Constatare che sono giornalisti, storici € 
yomini politici non è sufficiente. 1 veri window dressers sono un pugno di 
editorialisti, commentatori ed elzeviristi, talvolta direttori di quotidiani, che 
seguono logiche strenamente giornalistiche. Gli storici che hanno voce in 
capitolo sono pochi, tendono in genere ad uniformarsi alle logiche e ai 
moduli espressivi del medium, assumendo così una sorta di doppia identi- 
tà, e quasi mai hanno il potere di incidere sulle scelte. Nella maggior parte 
dei casi (ma si tratta pur sempre di una piccola minoranza della categoria) 
sono chiamati in veste di esperti ad avallare 0 contraddire operazioni 
preconfezionate: il loro ruolo è quello degli esposti, non degli espositori”. 


Si intravvedevano i mutamenti in atto nel “fare storia” e nella sua 
comunicazione, muovendo sempre da una assunzione di responsabi- 
lità da parte degli storici nel discorso pubblico. 


Resta in ogni caso aperta un'ultima grande questione: quella dell'effica- 
cia dell'opera dello storico, indipendentemente dalle sue propensioni in 
materia di uso pubblico. Qui il problema del ruolo e della responsabilità 
dello storico lascia il campo a quello delia funzione sociale del passato, 
che è poi il problema di maggiore rilievo che le nuove pratiche di uso 
pubblico della storia ci propongono”. 
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Fra un fenomeno anche di natura generazionale, che avrebbe 
sempre più influenzato le forme ed i linguaggi della “storia in pubbli 
co”8; da un parte, con un lento, lentissimo, ricambio all’interno dei 
ruoli dell'accademia, forse anche per questo meno e tardivamente 
sensibile verso la Public History; dall'altra, con una spinta inevitabile 
da parte dei giovani storici a spostare i loro obiettivi dalla carriera 
universitaria verso altre istituzioni e possibili attività culturali. Erano 
nel frattempo sorte nuove riviste, con gruppi redazionali formati spes- 
so da una giovane generazione di studiosi, i quali sarebbero anche 
iti, nonostante la crisi dell'università, ad accedere ai ruoli dell’in- 
segnamento e della ricerca. Essi avrebbero portato le pratiche di un 
lavoro di gruppo “applicato”, maturato negli anni di precariato in as- 
sociazioni e istituzioni storico-culturali; in primo luogo gli Istituti della 
Resistenza e di Storia Contemporanea, laddove per diversi di loro era 
avvenuto un apprendistato alla ricerca, nel contatto diretto con scuole 
e università, archivi e biblioteche, musei e luoghi di documentazione 
audio-visiva, fondazioni e centri-studi (di partiti, sindacati, coopera- 
tive, ecc.). È a questo retroterra di pratiche culturali e organizzative 
che occorre rinviare per indagare le origini di una “via italiana” alla 
Public History. 

Nel corso dei primi anni del nuovo millennio, si moltiplicarono le 
foni e i luoghi di riflessione sul “comunicare storia”. Su iniziativa 
della rivista «Storia e problemi contemporanci», il 22-23 febbraio 2001 
si tenne ad Arezzo e quindi diventò un fascicolo monografico una 
discussione assai significativa sul discorso storico in pubblico, Ci si 
interrogò sul mestiere dello storico al di fuori del mondo universita- 
rio. Si osservò con interesse il ruolo di istituzioni e figure che stavano 
acquisendo una loro professionalità nel “comunicare storia” ad un 
largo pubblico: 


rius 


gran numero di praticanti professionali [...], frequenza di sedi di discus- 
sione e confronto (convegni e seminari, ioni € gruppi di ricerca), 
con una forte peculiarità italiana [...] di sociabilità extra-accademica: sedi 
di ricerca e di confronto che coinvolgono sia pur parzialmente il mondo 
degli insegnanti e della scuola, non solo dunque i docenti universitari, 
e creano una rete di riviste e di istituti storici, facenti capo all'Istituto 
nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, che hanno 
allevato più di una generazione di storici e storiche (a volte “diletranti”, ma 
sempre professionalizzati)?. 


Jocia 
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Voci ed esperienze diverse evidenziarono le potenzialità di una 
interazione tra linguaggi storici e mezzi di espressione (tradizionali e 
nuovi); cinema, radio e televisione, musica e canzoni, musei e mo- 
stre pubbliche, didattica e fumetti, editoria e giornalismo”, eultura 
digitale e rete”. Sembrò emergere insomma un rapporto tra “fare 
“raccontare” storia meno ingessato di quanto evidentemente si pensa- 
va, in cui la correlazione tra storia Ce storie) € inemioria veniva riletta 
Attraverso esemplari casi di studio: dal “dopo Urss? a percorsi di storia 
comunitaria, fossero Torino 0 una contea statunitense del Kentucky}. 
Ecco allora che ai meslia.si poteva assegnare una rilevanza diversa 
da quella temuta 0 anche apertamente dissimulata: poiché essi, si 


scriveva, «molto più e meglio di quanto possa fare qualsiasi storico 
a titolo individuale, di gruppo, di scuola, hanno anche introdotto 
presso il pubblico colto una serie di nozioni nuo i 
siGne imana» «ella sioni sociale è delle mentalità, della storia del 
costume; dela Vita privata e della vita quotidiana, dei sentimenti e 
del genere". 

Furono anni nei quali l'uso pubblico della storia” andò coniu- 
gandosi con la comunicazione e la divulgazione, tramite la capacità 
degli storici (di alcuni almeno) di “trovarsi un pubblico” e quindi di 


crisi dei partiti della Prima Repubblica, osservò Giovanni De Luna, 
aveva 1 prodotto suna sorta di liberalizzazione e selvaggia della memo- 
ria», stavano pure disintegr: randosi de a 
del sapere storico, insidiate dal ruolo strategico sempre più invasivo 
assunto dal linguaggi della comunicazione e della rappresentazione». 
Di qui la necessità di una ridefinizione della figura sociale dello stori- 


ce di un n'grado nicora maggiore di responsabilità. 


Il compito dello storica non si esaurisce in un racconto veritiero dei fatti; 
oggi, soprattutto, il suo racconto è chiamato ad alimentiue saperi, a tr 
smettere conoscenza, i CONTFOntisi- possibilmente senza essere sconfitto 


‘onto storico che i media trasmettono con la 


Joîo strasipante potenza. 


Non mancavano esempi di divulgazione e comun one storica 
dove marginale era il ruolo degli storici accademici, rimpiazzati fin 
dal secondo dopoguerra da prolifiche figure di giornalista. 
antesignani interpreti di un uso pubblico della storia. È un tema che 


rittore, 


superare la spesso denunciata loro *incapacità di comunicare”. Se la, 
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ha sviluppato Francesco Mineccia a più riprese, puntando l’attenzio- 
ne sulle dispense vendute in edicola, le quali registrarono un grande 
successo di pubblico a partire dagli anni sessanta del Novecento. Dal 
secondo dopoguerra del resto le principali case editrici promossero 
nelle edicole numerose opere illustrate, con ancor maggiore favore 
del pubblico, La caratteristica comune era ii ricco apparato iconogra- 
fico, un richiamo sicuro per il lettore — già consumatore dei rotocalchi 
illustrati -—, e l'uso di un linguaggio di facile ACCESSO. 


La Public History italiana: festival, lezioni e “processi” 


Ricordando la vicenda di Cliomedia come “laboratorio” senza 
eguali in Italia nel produrre una ricca Public History, si comprende 
come la sua emergenza debba essere contestualizzata rispetto alle 
pratiche ed ai linguaggi dell“uso pubblico della storia". Lo sviluppo 
del Web 2.0 (Wikipedia, YouTube, blog, social media) aveva «rivitaliz- 
zato la sfera pubblica nel momento stesso in cui infrangeva la pree- 
sistente separazione tra essa e la sfera privata». Esso inoltre avrebbe 


contribuito ad incrinare il tradizionale discorso pubblico, facendo ve- 


nire meno le distinzioni tra storia e memoria) così come tra testimoni 
e mediatori, gerarchia di rilevanza delle fonti e loro contesto. 

Se volessimo. individuare un momento in cui, in Italia, si andò 
profilando una prima concettualizzazione sulla possibile distinzione 
- anche di natura linguistica — tra “uso pubblico della storia” e Pr 
blic History, potremmo indicare l'anno 2002. quando diverse riviate 


promossero interventi il cui confronto oggi pare.it indicare la. prefigu- 


razione di una riflessione. sui linguaggi, ‘e storia” per e con il 


pubblico? La rivista «Ricerche storiche» intanto, nel fare il punto in un 
“dessiern monografico sul rapporto tra media e storia, comunicazione e 
narrazione, metteva in correlazione le diffuse pratiche con i concetti 
sulla Piblic History: 


non si tratta solo del semplice aumento quantitativo e qualitativo di pub- 
Dlici generici o specializzati: si tratta del fatto che cambiano soprattutto 
ì linguaggi, cambiano i materiali e gli oggetti stessi della comunicazione, 
cambiano i rapporti e le modalità di fruizione; tutto ciò inevitabilmente 
condiziona la “produzione” di storia, il mestiere dello storico, produce 
anzi “nuovi mestieri” di storico”, 
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Ti fascicolo contemplava un intervento di Serge Noiret che riflette- 
va sulla possibile traduzione italiana dell'anglo-sassone Public History 
nei siti e nei linguaggi multimediali della rete!°. A sua volta, tanto su 
‘ontemporanca» che su «Officina della storia» — una delle prime 
riviste in rete sulla storia del tempo presente* —, si discusse sul fe- 
nomeno montante dei festival di storia e delle “lezioni di storia” in 
emergendo come pecu] 
Costruzione di un nuovo rapporto tra storia e pubblico. Elisabetta 
Vezzosi compendiò la discussione in un titolo emblematico: «una via 
italiana alla public history“, laddove si riprendevano le esperienze 
statunitensi ma si descriveva una realtà tutta italiana senza rinviare 
alla cornice dell’'“uso pubblico della storia”. Di altro si trattava. 


Negli ultimi anni anche in Italia è cresciuto fl successo della public history: 
una storia vista, udita, fetta, tradotta e interpretata, rivolta ad una audience 
non specialistica. Entità complessa e dinamica, la public history hu pre 
so molte diverse forme, pur mantenendo alcuni chiari ohiettivi: colmare 
l'enorme distanza esistente tra professionisti/e della storia e “pubblico”, 
individuare nuove pratiche discorsive e nuovi linguaggi, creare comuni- 
cazione circolare, favorire l'elaborazione di una “memoria pubblica” 
cettata e consapevole. 


E ancora: 


Si è dunque cercato di coniugare ricerca scientifica e immaginario soc 
interpretazioni storiografiche e vibranti rappresentazioni storiche, trasfor 
mando “spazio e tempo pubblico” in una dimensione in cui la collettivi- 
tà possa rileggere il passato e immaginare il futuro come risultato delle 
proprie azioni; non soltanto acquisire nuove conoscenze ma interrogarsi 
su nuove questioni; interrompere convenzioni e infrangere stereotipi; tra- 
durre culture e storie “altre* in forme che rendano possibile ricollocare € 
rileggere con nuove lenti le storie locali e familiari”. 


Si scriveva opportunamente non di un “uso pubblico della storia” 
ma di «una storia che appartiene al pubblico e che conduce gli storici 
a rinnovare le forme di narrazione della loro ricerca per raggiungere 
una audience esterna all'accademia»; era tra l’altro Michael Frisch, 
già da Gallerano preso come privilegiato riferimento d’oltre-oceano, 
a suffragare nella discussione l’idea che «ciò che differenzia la storia 
pubblica da quella accademica è proprio il suo focus sulla audience 


e dunque sui modi di veicolare i “prodotti” storici». Rispetto ad altre 
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realtà dove la Public History aveva attecchito assai prima (dagli Stati 
Uniti alla Gran Bretagna, dal Canada all’Australia), in Italia essa stava 
affermandosi attraverso i festival della storia (a Gorizia” e a Torino- 
Piemonte", in entrambi i casi dal 2005) e le lezioni di storia in grandi 
spazi pubblici (su iniziativa dell'editore Laterza, a Firenze e a Milano, 
dopo il successo avuto a Roma”). Il pubblico era quello di studenti, 
insegnanti e cittadini, con il I sostegno delle amministrazioni foca edi 
enti territoriali. Fra dunque al 
poiché si facevano interagire istanze diverse: dla domanda nà 
di storia, la volontà di decostruire i luoghi comuni veicolati spesso dai 
media così come di debellare il suo uso e abuso politico, la tendenza 
a sprovincializzare alcune realtà creando eventi di portata naziona- 
le o addirittura internazionale», Nel tirare le fila della discussione si 
mettevano in evidenza i tratti comuni: «la storia pubblica come luogo 
di attribuzione di valore alla forza della storia nella vita sociale e 
nell’immaginazione storica come fonte di significato. Per gli storici 
professionali un'occasione di ripensare il senso del proprio lavoro e 
per il pubblico la manifestazione chiara di un forte desiderio di in- 
terpretare e discutere frammenti di storia, globale e locale attraverso 
nuove aggregazioni». 

In realtà, il panorama dei festival di storia era anche più ampio 
e articolato, muovendo sempre da una duplice spinta: costruire 0c- 
casioni di incontro con e per il pubblico, attraverso un interfaccia 
spaziale a geometria variabile (insieme locale e territoriale, nazionale 
e internazionale). Dando seguito ad una tradizione comunitaria felsi- 
nea, dal 2004 si era andato affermando a Bologna la Festa Internazio- 
nale della Storia, x una manifestazione che acquisì un crescente rilievo, 
divenendo un appuntamento di richiamo sul tema della divulgazione 
e della didattica della storia". Dal 2010 invece a Genova, presso il Pa- 
lazzo Ducale, si svolge il festival La Storia in piazza, con con una formula 
intesa a coinvolgere fasce larghe di pubblico: «attraverso incontri, tavo- 
le rotonde, teatro, concerti, rassegne cinema e video, giochi, mostre, 
libri, vini, gastronomia e tante attività per le scuole {...}; tra passato e 
presente per leggere i cambiamenti del mondo di oggi, per divertirsi 
con la storia e con le grandi parole del nostro tempo», annunciava fa 
prima edizione (15-18 aprile 2010). Lo spirito e la suggestione sono 
rimasti tali fino ad oggi: «Quattro giomi di incontri, dialoghi, musica, 
mostre, laboratori e giochi: /a storia per tutti, compendiava ancora 
l'edizione del 2016. Tra i più recenti, si ricorda a Forlì 900 Fes 


Verso la Public History. Fare e raccontare storia nel tempo presente 


stival di storia del Novecento, giunto alla sua terza edizione, con una 
spiccata vocazione interdisciplinare e comparativa”. 
Si potrebbe anche dire di una forma originale di Public History, 


001 a San Mauro Pascoli, nello spazio della grande Villa Torlonia, ogni 
10 agosto, anniversario della morte del padre del poeta. Il Pro 
agosto è sorto e si è affermato come “Pi sso all: ja”, in quanto 
ogni anno si affronta un argomento di particolare impatto, tra “storie” 
territoriali e grande “Storia”, opponendo accusa e difesa col voto finale 
per assoluzione 0 condanna del pubblico presente, in qualità di giuria 
popolare (con tanto di paletta in mano). La manifestazione ebbe subito 
un successo di pubblico (700-800 persone), partecipe e interattivo, gra- 
zie alla spettacolarità del meccanismo proce: 
dia ne rimbalzarono l'eco, in modo inaspettato. La forma del “processo” 
è del resto una modalità efficace laddove permette di confrontare tesi 
diverse, desunte dai percorsi di ricerca e dagli indirizzi storiografici ma 
necessariamente oggetto di un racconto e di una narrazione capaci di 
corrispondere all'esigenza di un linguaggio accattivante per quanto se- 
riamente documentato. Giunto il Processo nel 2016 alla sua sedicesima 
edizione”, la “sessione” plenaria è preparata da “udienze preliminari”, 
in cui si anticipano le tesi interpretative, presentando le prove, gli in- 
dizi, Je “spie” di qualcosa ancora indistinto e meritevole di indagine. È 
una formula, quella del “processo”, che ha dimostrato di poter renere 
insieme l'approccio critico alla conoscenza storica con la sua indubbia 
spettacolarità. Accadde già nel 2006, quando i Processi nella storia fu- 
fono il tema della Il edizione del ricordato Festival Storia in Piemonte. 
Essa è stata anche una delle chiavi narrative utilizzate dall'artista Marco 


ale. Giornali e mass me- 


signon n tino. 

PERCHE Sul Vajont c'è stato un processo. [...] Mi sono potuto leggere quello 
che un po' di storici, giornalisti, gente documentata capace nel suo lavoro 
come Tina Merlin e altri hanno fatto. Va ben? To non rivelo niente, casomai 
rimetto in circolo. Ma non faccio scoop: è tutto pubblicato. Quando parlano 
gli imputati, non sono parole di dialoghi inventati, ma sono atti del processo”. 


imilabile ad un festival della storia, quale quello che si svolge dal 


iso x 


Non solo "uso pubblico della storia”: verso la Public History 21 


Se le innovazioni tecnologiche e informatiche emerse nei decen- 
ni a cavallo dei due secoli (digitalizzazione e internet) concorsero 
a diffondere il “bisogno” di una “storia diffusa” — utile e necessaria, 
potremmo dire —, «i festival di storia rappresentano un luogo reale 
(e non virtuale o parzialmente virtuale) dove si possono incontrare 
esperienze consolidate di spettacolarizzazione della storia ovvero te- 
atro, musica, cinema e gli storici col pubblico». Con in più la multi- 
medialità, che accomuna le diverse esperienze dei festival storici: vale 
a dire, un luogo dove anche gli storici accademici e comunque di 
formazione professionale sono chiamati a «leggere il passato usando 
mezzi a cui il pubblico era già abituato: le forme teatrali, il cinema, 
la musica”. 

Festival, lezioni e processi in piazza concorrono davvero a con- 
figurare una “traduzione” italiana del fenomeno della public history. 
Ciò che inoltre l’organizzazione e l'articolazione di quegli eventi di- 
mostra è la responsabilità che si assegna agli storici di professione 
nell'affermare la dignità e l'autorevolezza del sapere critico. È del 
tutto evidente però che la mobilitazione, solitamente in più giornate, 
di tante energie umane e materiali possa avvenire solo facendo inte- 
ragire in un lavoro di équipe (associazioni e gruppi culturali) anche 
le molteplici professionalità (figure di public bistorian) che si trovano 
al di fuori dell’univer: Può dunque essere proprio questo il terreno 
per riflettere sulla “via italiana” alla public bistory? Le premesse e le 
esperienze ricordate (ed altre ancora che si dovranno riprendere), 
permettono di individuare i termini di una verifica ravvicinata di quel 
la che Michael Frisch, computando il caso italiano alla luce di quelli 
ssoni, indicava come la dicotomia da superare tra accademico 
(professionale) e pubblico, ovvero «l'idea secondo cui lo storico, nel 
ruolo di produttore, occupa una posizione fondamentalmente diversa 
rispetto a quella del pubblico, nella veste di consumatore»*. 


Public History: un calendario civile 
per la storia repubblicana 


L'esordio ufficiate della Public History all'interno del mondo. uni 
versitauio italiano si ebbe nel settembre 2043, n l'ambito dei "Cantieri 
di Storia” promossi dalla SISSCO presso l'Università di Salerno. Pro- 


posto e coordinato da Marcello Ravveduto, Îl segiiziadio presentò la 
Public History come un «possibile snodo attraverso il quale la storia 
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viene comunicata, divulgata e proposta con professionalità anche al 
di fuori dal contesto accademico, determinando strategie interdisci- 
plinari di collaborazione e lavoro collettivo». Se il public bistorian 
deve essere una figura di professionista in grado di affrontare pubblici 
eterogenei interessati tanto alla storia quanto alla memoria — come 
“passatori di storia” e “mediatori della memoria” —, la ricostruzione 
del “contesto” diventa necessariamente sempre più interdisciplinare, 
attenta come dovrà essere ad avvenimenti, commemorazioni, musei, 
geografie urbane, ambienti, memorie e testimonianze; ovvero allo 
spettro tematico di una narrazione del passato che si fa storia nel 
presente, all’interno di comunità protagoniste di un evento. 


La Public History, coniugata con il sapere scientifico, può ambire a for- 
mare nuove figure professionali il cui scopo è portare, con strumenti mo- 


“demi, il sapere storico ad una vasta platea non spe falizzata, onde evitare 
he in pubblico, Clio e "di scontro dI un *uso pubblico” 


assoggettato alle esigenze politiche contingenti”. 


Se la Public History mira allora a promuovere un rinnovato “senso 
pubblico” della storia, tramite una narrazione che risulti qualificata 
e rigorosa anche al di fuori dei circuiti accademici, è indubbio che 
essa comporta una forte responsabilità civile e culturale nel trattare 
Îl tema conflittuale delle memorie, Esse divengono il terreno di una 
ricostruzione storica nécessariamente legata ad eventi spesso dram- 
matici, ricordanze e commemorazioni, le quali scandiscono l’identità 
di comunità piccole e grandi, tra conflitti e divisioni; esse vanno ri- 
conosciute, ancor prima di considerarle parte di un calendario civile 
che aiuti non tanto a celebrare ma a ridestare il senso della storia. 
Anniversari e rituali della memoria sono divenuti momenti centrali 
hella icosinIzione storica e nella rappresentazione di una “storia pub- 
blica”, È quanto ha proposto Alessandro Portelli con'un progetto di 
Public History di cui si osservano le enormi potenzialità esplicative, 
laddove la promozione di un “calendario civile” risponde all'intento 
di «intensificare il tempo e ribadire il senso delle regole condivise che 
rendono possibile la convivenza di diversità che costituisce la demo- 
crazia#. Non a caso il progetto, in collaborazione tra l'editore Don- 
zelli e il Circolo “Gianni Bosio”, oltre a corredare ogni data di fonti 
di varia natura (orale, letteraria, musicale, cinematografica, ecc.), pre- 
vede l'organizzazione di eventi e spettacoli dal vivo. Si muove da un 
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intervento opportuno di Umberto Gentiloni, il quale ammonisce circa 
l'estemporaneità di anniversari e celebrazioni, interrogandosi su «cosa 
transita dall’ufficialità di gesti e cerimonie nel tessuto collettivo di una 
comunità», in primo luogo nella didattica della storia". È questo un 
dilemma con cui la Public History deve seriamente confrontarsi. 

La “storia” dei rituali civili e laici, come sappiamo, è assai lunga an- 
che nel nostro paese, dal Risorgimento alle recenti manifestazioni nella 
ricorrenza dei 150 anni dell'Italia unita®. Occorre evitare una tr Oppo 
rigida distinzione tra quelli di origine p popolare e le manifi i 
vece pro tituzioni: la scena è pubblica, "gli attori € i prota- 
gonisti sono diversi ma spesso anche le celebrazioni ufficiali possono 
alimentare sensi identitari e sentimenti popolari di partecipazione. È 
accaduto anche nel corso del 2011, in un contesto di iniziale indif- 
ferenza e disincanto, se non di ostilità, che invece, grazie anche alle 
iniziative di stimolo e indirizzo venute dal Presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano, si andò tramutando in altro. Come ha osservato 
Massimo Baioni, concorrendo anch'egli a prefigurare i percorsi di una 
critica storia pubblica del nostro calendario civile. «Si è così verificata — 
in generale — un'adesione spontanea, sentita e molto diffusa all'evento 
“festivo”, non sempre però accompagnata a un'assimilazione del “con- 
tenuto” della ricorrenza e dei suoi significati più profondi». Eppure «i 
risultati sono stati tut’altro che trascurabili o scontati. L'anniversario ha 
rinforzato la coscienza collettiva di una (buona) parte dei cittadini, ha 
ristabilito alcuni “quadri sociali della memoria”; sebbene, si osserva, «a 
questo livello la sua azione si è probabilmente arrestata, senza riuscire 
a tradursi in una consapevolezza più matura del rapporto con la sto- 
ria». E comunque, «sembra tuttavia si possa dire che resista, per quanto 
espressa in forma incerta, un'attenzione non trascurabile nei confronti 
della storia:#, Baioni individua un altro dei terreni di sviluppo della 
Public History, ovvero la mobilitazione territoriale in città e paesi: 


Qui va individuato {l vero fattore di novità, per molti versi sorprendente: a 
livello locale è emerso un impegno che ha marcato il desiderio di ricorda- 
re l'evento, di farne uno strumento di intensa partecipazione, caricandolo 
di significati che trascendevano con tutta evidenza il richiamo specifico al 
Risorgimento e all'unità d'Italia” 


In definitiva, anche il pur controverso anniversario dell’Italia unita 
sembra dirci qualcosa a conferma di una delle spinte più forti della 
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nostra Public History: l’esistenza di una domanda 
che spetta a in primo luogo alla comunità degli studios 
soddisfare, con l'auspicio di parlare a ‘piatta ampia e 
ta, di fornire gli strumenti concettuali adeguati a sostenere una lettura 
critica del passato e della sua irriducibile complessità». 

È proprio interrogandosi sulla modificazione della memoria pub- 
Dlica negli ultimi due decenni i che Marcello. Ravveduto ha prefigu- 


tato quella che ha voluto denominare | una Tralian Public History. dl 
“patto” collettivo, su cui si era costruito l'albero gencalog ‘0 della 


nazione, si è riconfiguùrato intofio a rituali celebranti l'individuo quale 
paradigma della contemporaneità, è la premes 


di fondo. Accanto 
alle celebrazioni repubblicane si sono affermate — e sono state rico- 
“nosciute = cerimonie ‘che insisto ità sulla fig ‘a della 
“vittima”: della Shoah in prima istanza, ‘quindi del terrorismo o delle 
‘inafie, delle foibe, delle catastrofi naturali, del volontariato civico”. 
“Quel che ne consegue è un mutamento sostanziale, con il nuovo 
calendario civile, nellorganizzazione degli scenari ‘pubblici: dalla d di- 
dattica $i ai luoghi della memoria, gli allestimenti museali, la 
toponomastica, l'aggiornatît ed interattiva comunicazione istituzionale 

“svolta dal Quirinale. Si è aperto un campo vasto di ridefinizione di 
identità e di rappresentazioni, in cui lo storico di mestiere (professio 
nale, interno od esterno all'università) può tornare ad esercitare un 
ruolo essenziale nel fare © raccontare storia. In tal senso la Digita! 
Public History, nella fase di transizione analogico/digitale, diventa 
il terreno di applicazione di una metodologia intesa, per un public 
bistorian, a promuovere quella che è stata definita come una nuova 
“grammatica storica” per le generazioni dei “nativi digitali”. Del re- 
sto, avverte Ravveduto, dal momento che Internet, «con la sua som- 
ma di individui connessi, ha reimpostato le coordinate geografiche», 
ne deriva che «se muta la dimensione dello spazio inevitabilmente 
cambia anche la percezione del tempo», Si è visto nel caso esempla- 
re dell'Atlante delle stragi nazifasciste”, così come nell’indagine sui 
luoghi della guerra civile; lo si potrà vedere attraverso l'annunciato 
progetto di musco-centro di documentazione sulla storia pubblica del 
fascismo nella località di Predappio, la cui storia, come sappiamo, è 
stata oggetto di un continuo uso pubblico”. Ecco allora la messa in 
opera di un suggestivo percorso di ricerca di Public History sulle tra- 
sformazioni del “volto delle città” ovvero sui riflessi nella territorialità 
repubblicana — negli anni cruciali 1989-1994 — del mutato rapporto 
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tra storia e memoria attraverso i nomi delle vie e delle piazze urbane. 
Così come avvenne in altre fasi di transizione nella storia nazionale”!, 
l'odonomastica misura l'intensità, simbolica ed emotiva, di assimila- 
zioni e percezioni pubbliche, nel mutamento del senso storico delle 
comunità, tra memorie divise e usi (politici) della storia, ma anche tra- 
mite il ridisegno nelle mappe urbane del pantheon del “quotidiano”. 
L’odonomastica pertanto, 


rappresenta [...] uno dei più significativi terreni di riconoscibilità di una 
geografia dell'eroismo nazionale all'interno della quale si iscrive il «patriot- 
tismo espiativo» della Repubblica, ovvero il riconoscimento delle «patrie 
locali» città, province e regioni che hanno vissuto in prima linea lo scontro 
tra forze avverse, lasciando sul campo decine di cittadini inermi. Le ono- 
rificenze offerte dallo Stato alle famiglie e alle comunità colpite dai lutti è 
stato - ed è - un modo per saldare le virtù civiche a una più vasta-gamma 
di valori patriottici: si fa leva sulla forza del radicamento territoriale dei 
personaggi, anche utilizzando fa compagine parentale, per proiettare il 
dolore e la dignità individuale oltre gli steccati locali, in una dimensione 
compiutamente nazionale. |...] La toponomastica repubblicana, a parti 
re dagli anni di piombo, diventa il campo concreto di espiazione e di 
partecipazione al lutto nazionale in cui i dolori e le disgrazie vengono 
trasfigurati sino ad apparire come il prezzo da pagare per lavare il senso 
di colpa collettivo”. 


! Conclusioni 


Intanto si infittiscono le occasioni di intervento attorno e sulla Pu- 
blic History ovvero sulla “storia applicata”, come pure si potrebbe de- 
finire il campo di pratiche e di linguaggi che la riguardano”. In alcune 
università appositi percorsi didattici € formativi stanno qualificando 
‘pos ibili figure di public hostorian: con master specialistici (a Bologna 
€ Modena-Reggio Emilia), corsi di insegnamento (a Salerno) e labora- 
tori (a Sassari), ed altro sicuramente si sta organizzando. Le connessioni 
ma anche le distinzioni tra “uso pubblico della storia” e Public History 
si stanno meglio chiarendo”, senza pure creare inutili steccati. 

I campi di riferimento si stanno allargando; i musei di storia con 
nuova concezione ne sono sicuramente un terreno di sperimentazio- 
ne, dato il ruolo che essi hanno nella costruzione delia memoria e 
dell’identità nazionale, divenendo spesso terreno di un uso e di un 
abuso della memoria in ragione del difficile rapporto con la politica 
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e il potere”. Essi sono però un luogo che più di altri favorisce l’in- 
terazione con il pubblico, muovendo dal lavoro in gruppo di public 
bistorians, curatori di musei e di mostre, e professionisti comunque 
necessari per allestire gli spazi museali. 

Questioni epistemologiche e metodologiche sono oggetto di at- 
tenzione e di confronto anche pubblico”: il public bistorian dovrà 
condividere con-lo storico accademico il metodo scientifico, qualifi- 
candosi nel promuovere pratiche intese a coinvolgere il pubblico nei 
percorsi del “fare storia” (il contesto, la complessità, l'interpretazione). 
In entrambi i casi si tratta di figure con un preciso ruolo sociale, la cui 
assunzione richiede l’esercizio di linguaggi e capacità comunicative 
all'altezza delle sfide della pervasiva cultura digitale. 

La “via italiana” alla Public History dovrà necessariamente com- 
pendiare peculiarità proprie. Si dovrà meglio riflettere su percorsi for- 
mativi e sbocchi professionali di chi si appresta a svolgere il “mestiere 
di storico” al di fuori dell’insegnamento scolastico e della ricerca- 
didattica universitarie. In Italia, come già è accaduto altrove, la Public 
History può essere davvero una delle risposte al «bisogno di storia» 
del tempo presente. 


‘meno, fino all'inizio de, egli anni cinq 
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I. IL NUOVO VOLTO DELLE CITTÀ. 
LA TOPONOMASTICA NELLA 
COSTRUZIONE DELLA REPUBBLICA 


La transizione post-fascista 


Quando il regime fascista cadde, nella transizione democratica il 
riassetto della toponomastica urbana impegnò Ta classe "politica al 
a'. Se sul piano generale Gi 
quadro normativo continuò a uniformarsi alle leggi degli anni venti, 
in realtà l'eccezionalità del momento e le spinte contrastanti furo- 
no ben esemplificate dal tenore assunto dalle circolari ministeriali, le 
quali indicarono altrettanti vincoli all'operato delle amministrazioni 
municipali. Nella compresenza di poteri territoriali diversi (il Regno 
del Sud e la Repubblica Sociale Italiana al nord, l'amministrazione 
anglo-americana dell'AMGOT nelle aree nel frattempo liberate) e nel 
susseguirsi dei governi (ciellenistici, tripartito, centristi), la discipli- 
na della toponomastica urbana rappresentò uno dei più significati- 
vi terreni di riconoscibilità dell'élite prefascista e di legittimazione 
delia nuova classe politica resistenziale. Rivendicazioni contrapposte 
di soluzioni di continuità rispetto al passato e invece di recupero 
di consuetudini consolidate contrassegnarono la ridefinizione delle 
mappe toponomastiche. Emerse una sorta di igrritorialità civiga con 
diverse, in relazione tanto iI ideolog gie politiche di. di più 
Iungo periodo quanto ai Caratteri assunti dalla transizione democra- 
tica ira il 1943 e il 1949. Da una parte, sul piano locale, emergevano 
Torti spinte a riscrivere la toponomastica urbana non solo rispetto alle 
denominazioni di origine fascista ma anche a quelle proprie della 
tradizione sabauda. Dall'altra, sul piano nazionale, la classe dirigente 
tese invece ad attutire l'impatto sociale e culturale del fenomeno, sia 
richiamando le norme degli anni venti sia facendo mancare una nuo- 
va legislazione capace di disciplinare il processo di ridenominazione 
di vie e piazze urbane. 
Già il rincorrersi di tricolori e canti patriottici che all'indomani del 
25 luglio 1943 si registrò nelle spontanee manifestazioni seguite alle 
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dimissioni di Mussolini da capo del governo, annunciava la rilevanza 
della contesa che allora, mentre aveva libero sfogo il risentimento 
popolare verso le immagini del fascismo, si riapriva per il controllo 
dei simboli materiali grazie ai quali rappresentare la storia e il volto 
della nazione. 1 giornali, recuperata una libertà d'azione, restituivano 
il senso di rivendicazioni che esprimevano soprattutto la necessità di 
‘una ricomposizione unitaria della storia nazionale e del recupero 3 del 
le sue radici risorgimentali, personificate dalli monarchia dei Savoia 
& dall'esercito, Fu dapprima sull’ ‘onda delle pubbliche manifestazioni 
che si procedette a rimuovere le iscrizioni di regime dagli edifici pub 


Da Como, per esempio, la stampa registrava un evento che dovette 
ripetersi in chissà quante altre città della provincia: 


La parola [DUX] che, in un momento di sconsideratezza sportiva, era 
posta sull’altura sovrastante il Cimitero Monumentale, è » 
Dove non ha potuto provvedere la folla, ha pensato l'Autorità: e i simboli 
di un'epoca ingloriosamente tramontata quasi per auto-climinazione, sono 
scomparsi. Infranta la targa del viale 28 ottobre, strappati i manifesti ana- 
cronistici del tempo della servitù, ripuliti i muri dagli appelli e dalle effigi 
del tempo, è stato dato alla nostra Como un volto non più servile, non 
più unilaterale [...]. Era consequenziafio che la casa [del fascio), situata 
in piazza Impero, venisse militarmente occupata [...], bonificandola dalla 
presenza di effigi, iscrizioni tapidarie, cartelli e moniti? 


Le prime ridenominazioni “a caldo”, sotto la spinta delle mobilita- 
zione di piazza, nelle settimane successive erano state sostituite dai 
provvedimenti amministrativi tendenti a ricondurre le nuove intitola- 
zioni alla giurisdizione istituzionale. Viste però le difformità locali nel 
processo di epurazione, il governo di Pietr i 
disposizioni emanate per un suo maggiore c 
tizzare Te spinte più radicali. Sebbene nell’arco dei 45 giorni che pre- 
cedettero l'armistizio dell'8 settembre mancasse il tempo per rendere 
operative quelle disposizioni?, in ambito locale i Prefetti tentarono di 
orientare le rivisitazioni odonomastiche nel duplice senso indicato dal 
governo: eliminare le denominazioni «ispirate ad avvenimenti, date e 
persone del regime», nonché ripristinare «le antiche denominazioni». 
Anche a Forlì, per esempio, il Prefetto non mancò di allertare Podestà 
municipali e Commissari locali affinché, una volta «rimossi in tutto il 
territorio del Comune gli emblemi, targhe, lapidi, busti ecc., che si 


Biici, così come a reintitolare vie.e piazze a Suo tempo fascistizzate, 
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riferiscono a uomini e cose del passato regime fascista», «le denomi- 
nazioni delle vie e piazze [fossero] sostituite con quelle antiche». Le 
ridenominazioni riguardarono infatti eventi e personaggi del regime, 
personalità eminenti e gerarchi di minore o maggiore rilevanza, ma 
preferibilmente “martiri” della prima ora o “eroi” caduti nelle imprese 
belliche della seconda metà degli anni trenta. In ambito locale, per 
esempio, in una cittadina come Cesena, la direttiva investì due scuole 
(L'Istituto Tecnico Agrario “Arnaldo Mussolini” e la Regia Scuola In- 
dustriale “Ivo Oliveti"), alcune tra le principali strade (i viali Arnaldo 
Mussolini, Claudio Brunelli e Enrico Amici) nonché la Piazza Italo 
Balbo”. Nella capitale la ridenominazione dovette procedere su più 
larga scala, avendo il regime provveduto a fascistizzare i nomi di 
numerose vie e piazze, soprattutto con la costruzione dell'Impero e 
la definitiva sostituzione del Parlamento con la Camera dei Fasci e 
delle Corporazioni”. Persistevano invece, al centro e in periferia, le 
determinazioni prese nel corso degli anni venti, quando la memoria 
del Risorgimento e della Grande Guerra fu piegata ai disegni di fasci- 
stizzazione del sentimento patriottico e dell'identità nazionale. 

Rispetto ai moti popolari seguiti al 25 luglio, ben altro era lo spiri- 
to che si coglieva nelle cronache e nei commenti della stampa libera 
all'indomani dell’8 settembre e dell'armistizio con le forze anglo-ame- 
ricane*. Il complesso intreccio tra ripristino di antiche denominazio- 
ni e promozione di nuove attribuzioni odonomastiche risultò allora 
ancor più evidente, tanto nel Regno del sud quanto nella Repubblica 
Sociale italiana di Salò. In particolare, fu nella contrapposizione delle 
memorie pubbliche e nella rappresentazione di altrettanti simboli ma- 
teriali — tra cui le targhe rivisitate di vie e piazze - che prese forma la 
guerra civile tra le forze della Resistenza e quanti, chi nel nome di un 
ritorno alle origini del fascismo chi raccogliendo per intero le eredità 
del regime, aderirono alla Rsi?. 

Sebbene il sistema simbolico-rituale della Rsi mantenesse una for- 
te continuità con quello del regime fascista'°, il tentativo di una sua 
legittimazione si svolse anche attraverso una diversa modulazione 
delle memorie, fasciste e nazionali. Nel primo caso, si ebbe la sievo- 
‘azione non ascita delle 


avrebbe osservato nel gennaio del 1944 Giorgio Almirante, futuro 
fondatore del Movimento sociale italiano e suo più autorevole leader 
nel secondo dopoguerra. Fu in quel caso che la creatività della to- 
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ponomastica fascista, potendosi esercitare nel rappresentare il volto 
di nuovi centri urbani", si manifestò nel suo più ampio raggio e con 
tutte le implicazioni derivanti dal suo stretto rapporto con la politica 
linguistica nazionalista affermata dal regime. Nel secondo caso, al fine 
di ricongiungersi I corso lungo della storia nazionale, si ebbe l’osten- 
Lartificioso legame con da Repubblica Romana una di Maz ini 


rana Essa è si configurò in ragione di due 
principali orientamenti: la soppressione del delle intitolazioni ai membri 
di Casa Savoia e la cancellazione dei nomi mi di quanti avevano Stra dro” 
da il 25 Tuglio è l'8 séitembre. 

“Mancando prese di posizioni ufficiali sulla toponomastica negli atti 
ufficiati del Consiglio dei Ministri della Rsi', è ancor più opportuno 
rintracciare gli snodi del tema attraverso indagini condotte in ambito 
locale, laddove invece fu ben presente il potere di indirizzo esercitato 
dal capo della Provincia, In quella che la retorica di regime aveva 
diffusamente definito la “Terra del Duce”, gerius loci del fascismo 
originario di cui occorreva quindi tutelare simboli e luoghi materiali, 
il Prefetto di Forlì ingiunse direttive precise alle autorità locali. 


È evidente che nell'Italia Repubblicana Fascista non vi possono essere vie 
€ piazze intitolate al Re, alla Regina, al Printipe Breditario e ad altri mem- 
bri, viventi, di Casa Savoia. Occorre pertanto, che tali intitolazioni, ove 
esistano, siano sostituite con altre, se già non ha provveduto l'iniziativa 
locale. Parimenti occorre che siano variate le intitolazioni di piazze e vie 
recentemente modificate in conseguenza degli avvenimenti politici del 25 
luglio u.s. 5 


La direttiva divenne ancor più conseguente in conformità a quanto 
richiesto esplicitamente da Mussolini a fine anno, oggetto di reiterate 
circolari operative. «È stato disposto che siano soppresse intitolazioni, 
vie e piazze e alberghi a persone ex casa regnante e gruppo traditori 
periodo 25 luglio-8 settembre u.s», aveva ingiunto con altrettanti te- 
legrammi il Prefetto di Forlì il 4 gennaio e il 5 febbraio 1944; aggiun- 
gendo che l'abolizione dei nomi doveva essere «estesa a tutti i membri 
casa regnante anche se da tempo scomparsi € che intitolazioni sono 
da sopprimersi altresì per istituzioni beneficenza, asili, ospedali, centri 
assistenziali e simili». A Cesena, per esempio, dove la centrale Piazza 
Grande, su cui si affacciava il palazzo del Municipio, era stata deno- 
minata Piazza Vittorio Emanuele fin dopo la morte del “padre della 
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patria” nel 1878, l'intitolazione fu cambiata in Piazza del Popolo: un 
appellativo che, rinviando ai caratteri originari del fascismo, in tante 
altre città della Rsi ebbe analoghi riscontri. Inoltre, il principale asse 
urbano, il Corso Umberto I, mutò la denominazione in Corso Ettore 
Muti. A Cesena come altrove Muti fu oggetto di numerose intesta- 
zioni. La sua figura assurse a simbolo del fascismo repubblicano in 
quanto già seguace di Mazzini e quindi pioniere del fascismo, nonché 
eroe e infine martire della causa (era morto nell'agosto del 1943, 
ucciso in uno scontro con i carabinieri)! il rinvio a Mazzini e alla 
tradizione risorgimentale, emerse anche attraverso diverse intestazioni 
di vie cittadine: in particolare, in ricordo di Ugo Bassi, i frarelli Ban- 
diera, Luciano Manara e Goffredo Mameli!”. In realtà, le impellenze 
belliche e l'imbarbarimento violento di un governo collaborazioni- 
sta che si reggeva sul sostegno dell'esercito nazista annullarono non 
solo qualsiasi velleità istituzionale ma anche ogni effettivo progetto 
di “rigenerazione” del fascismo sulla base di un uso politico di miti e 
memorie risorgimentali. 

Nel Regno del Sud, in una realtà laddove il bisogno di risposte alla 
crisi materiale e morale finì con il ridestare diffusamente il sentimento 
legittimista e il mito monarchico", la ridenominazione della topono- 
mastica urbana si estese solo eccezionalmente oltre l'epurazione delle 
attribuzioni di segno fascista, Il 10 maggio del 1944, il Ministro dell’E- 
ducazione Nazionale AR. Iervolino informava il Soprintendente ai Mo- 
numenti della Campania su quali fossero gli orientamenti da seguire, 


Nei mutamenti di nomi di vie e piazze desidero si segua il criterio di 
massima di ritornare ai nomi precedenti il 1922. Nomi di persone bene- 
merite della lotta antifascista o vittime del fascismo dovrebbero venir dati 
solo a vie € piazze recenti, cioè tracciate e costituite in epoca fascista e 
che abbiano avuto dalle passate amministrazioni nomi ispirati da criteri € 
tendenze di parte!” 


Se si guarda infatti alle autorizzazioni rilasciate dalle Soprainten- 
denze meridionali e insulari nci mesi successivi, nel quadro della 
forte correlazione esistente tra le passate denominazioni spiccatamen- 
te fasciste e le corrispondenti rivisitazioni odonomastiche di segno 
antifascista, emergevano alcune indicazioni prevalenti. Da Napoli a 
Catania, furono Giacomo Matteotti e Giovanni Amendola le «persone 
benemerite» dell'antifascismo che maggiori riscontri ebbero nella ri- 
denominazione di vie e piazze”. Nel centro cittadino del capoluogo 
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campano fu la Piazza Duca d'Aosta ad essere intestata a Matteotti, 
mentre ad Amendola fu dedicata la ex Piazza del Littorio. Il Viale 
28 ottobre divenne invece Viale della Liberazione. Anche la Galleria 
cambiò denominazione: non più 9 maggio (anniversario della procla- 
mazione dell’Impero nel 1936) ma 25 luglio. La rivisitazione dei nomi 
non ebbe comunque un univoco indirizzo antifascista, prestandosi 
anche a ridenominazioni di diverso segno; di indole cittadina, così 
come nel solco della religiosità popolare (Piazza Galeazzo Ciano che 
divenne Piazza della Carità) 0 nel recupero di certa tradizione libe- 
rale (il Rione La Platania che fu trasformato in Rione Luigi Luzzati). 
Frano tendenze che anche dopo il 25 aprile 1945, con l’Italia ormai 
liberata, si sarebbero ritrovate. 


Dal I al II Risorgimento: nel nome dell'antifascismo e 
della Resistenza 


Di inequi no le rivisitazioni 
mastiche promosse in quei ce libertà dal nazi fascisti 
fu conquistata con il decisivo concorso dette formazioni, partigiane e 
attraverso la giurisdizione del locale Comitato ‘drtibérazione nazionale. 
Nell’Italia ormai del tutto liberata, informando i Soprintendenti ai Mo- 
numenti sui criteri normativi relativi alla uova toponomastica, nella 
compagine governativa guidata dall’azionista Ferruccio Parti, il 24 lu- 


ione Arangio Ruiz emtamò 


secondo Ta quale l'intitolazione in memoria di persone decedute da 
meno di dieci anni necessitava dell’autorizzazione da parte del Ministro 
dell'Interno. $i invitava inoltre ad una politica di accordi con le autorità 


duceva ‘una sospensiva circa la sostituzione dei toponimi ri lan 
Casa Savota, nuto conto - si diceva — della tregua dei partiti circ: 
la questore istituzionale»; una dilazione di scelte che anche dopo il 
referendum del 2 giugno 1946 e la nascita della Repubblica i governi 
avrebbero perpetuato nel tempo, con una latitanza normativa intesa a 


don 
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non disciplinare la materia e quindi a smorzare le forti spinte esistenti 
in diverse realtà locali contro i simboli e gli odonimi della tradizione 
sabauda. Anche a tal fine, il Ministro chiedeva ai Soprintendenti di 
procedere nella concessione delle autorizzazioni ma di darne sempre 
preventiva informazione. Laddove erano infatti attive le giunte del Cln, 
esse promossero mutamenti radicali nella toponomastica urbana, nel 
nome sia dei martiri dell'antifascismo sia dei caduti nella Resistenza. Ri- 
trasmettendo ai sindaci e ai Soprintendenti locali le preoccupazioni del 
Ministero dell'Interno, il 4 ottobre del 1945 il prefetto di Forlì Tortorici 
segnalava “l'uso presso numerosi comuni di procedere a cambiamenti 
della toponomastica locale” senza chiedere la preventiva approvazione 
ministeriale (sempre per il tramite delle Soprintendenze). Si rimarcava 
non solo che si trattava di atti illegittimi, ma anche che quelle rivisita- 
zioni incontrollate potevano procurare un «grave danno del patrimonio 
storico ed artistico nazionale»; un aspetto delle discussioni suscitate 
dalle trasformazioni toponomastiche che solo più tardi, quando sareb- 
be passata l'onda delle rimozioni di natura politico-ideologica, avrebbe 
avuto echi significativi. 

La sostituzione delie intitolazioni a personaggi fascisti e apparte- 
nuti alla famiglia reale - pur con peculiarità regionali di cui si dirà 
— con altre riconducibili al mondo antifascista e resistenziale avvenne 
sotto la spinta degli eventi e della legittimazione ad essi data dai 
governi di unità nazionale. Rispetto ad una normativa, quale quella 
definita nel corso degli anni venti, che continuava a rimanere valida, 
un primo problema insorse a proposito della denominazione di vie 
e piazze in memoria di caduti partigiani, poiché l'art. 2 della legge n. 
1188 del 23 giugno 1927 prevedeva che non vi potessero essere in- 
testazioni a persone che non fossero decedute da almeno dieci anni. 
L'art. 4 della stessa legge aveva introdotto però una deroga automatica 
a vantaggio delle persone della famiglia reale e quindi, come recitava 
il passo, anche dei «caduti in guerra o per la causa nazionale». Seb- 
bene il Ministro della Pubblica Istruzione, il demo-laburista Enrico 
Molé, ancora nel gennaio del 1946, esprimesse il proprio favore per 
una ripresa degli antichi toponimi e per una limitazione delie nuove 
denominazioni”, fu quel comma della legge del 1927 a permettere 
alle giunte municipali ciellenistiche di intraprendere una larga rivisi- 
tazione degli odonimi e più in generale della toponomastica cittadina. 
Un ulteriore fattore di spinta in tal senso fu l'unitario clima antifascista 
ridestato dalle prime celebrazioni della Liberazione. A Milano, per 
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esempio, il 25 aprile del 1946, la ridenominazione di vie e piazze 
fu parte essenziale delle manifestazioni. Nel pomeriggio, il sindaco 
socialista Antonio Greppi volle connotare la ridefinizione in atto del 
volto toponomastico della città con due iniziative fortemente simbo- 
liche: l'erezione di una rarga presso la sede milanese dei Corpo dei 
volontari per la libertà, da dove un anno prima era partito l'ordine 
dell'insurrezione nazionale, nonché l'intitolazione di una Piazza 25 
Aprile, la data che ricordava l'anniversario della Liberazione®. 

Ti caso di Cesena è a suo modo esemplare rispetto a quelle regioni 
centro-settentrionali del paese dove alla rinascita di longeve tradizioni 
politiche popolari si aggiunse un fenomeno resistenziale diffuso, sia 
sul piano delle formazioni partigiane sia per il coinvolgimento della 
popolazione civile. Già nell’ottobre del 1944, il primo atto della Giun- 
ta municipale ciellenistica, su richiesta del sindaco comunista Sigfrido 
Sozzi, era stato quello di rendere omaggio ad alcune figure esemplari 
dell’antifascismo e per loro tramite a «tutti i Martiri ed a tutti gli Eroi 
che hanno fatto sacrificio di sé per l’idea di liberazione dell'Ttalia». 
L’intestazione di altrettante vie e piazze, dedicate in precedenza a 
personaggi fascisti, ripercorrendo idealmente alcuni momenti della 
lotta antifascista e resistenziale, assurgeva ad atto simbolico fondativo 
di una nuova identità morale comunitaria. Era quanto esplicitavano le 
motivazioni che nella delibera municipale accompagnavano l'indica- 
zione dei nomi da onorare; 


Giacomo Matteotti, vivo nel ricordo di tutti gli italiani; Gastone Sozzi, che 
ha trovato morte atroce nelle carceri; Mario Angeloni, morto in Spagna 
combattendo nelle file dei partigiani; Mario Guidazzi, finito con le armi 
perché non ha reso il saluto al gagliardetto fascista; Padre Vinicio da S; 
na, sacrificato a Pieve di Kivoschio soltanto per aver assistito i partigiani”. 


Si volle assegnare un carattere di esemplarità ad alcune figure 
dell'antifascismo e della Resistenza, sia nazionali (Matteotti fin dopo 
la liberazione, ma di seguito anche Eugenio Curiel, Antonio Gramsci, 
Giovanni Amendola, i fratelli Rosselli, don Minzoni) sia locali (Ga- 
stone Sozzi in primo luogo, ma anche Mario Angeloni e Mario Gui- 
dazzi), attraverso i cui odonimi ridisegnare una sorta di mappa della 
città ideale e prefigurare i simboli di una rinnovata memoria culturale 
pubblica. Tra la fine del 1944 e la primavera del 1946 la ridenomi- 
nazione di vie e piazze cittadine già intitolate a personaggi fascisti 
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© a preesistenti toponimi avvenne senza soluzioni di continuità, nel 

segno delle diverse componenti ideali dell’antifascismo”". Vie, piazze 

e monumenti restituivano al centro cittadino un diverso volto, in cui 

la rappres zione dell'idea, della Resiste ome “secondo Risor- 

gimento” trovava un proprio riscontro materiale. CIS Tu fatto, a volte, 
anche .in polemica con alcuni discussi simboli del “primo Eisorgi- 
mento”, Fu il caso — ‘anche altrove verificatosi "acila memona di 
Francesco Crispi”, a cui a Cesena nel 1936 il podestà fascista, nel 
culmine tetta Campagna imperialista in Etiopia, aveva intestato il bei 
viale dell'Ippodromo e che la giunta ciellenistica invece, nell'estate 
del 1946, rinominò in onore di Antonio Gramsci. Fu il caso sopraitut- 
to della centralità assunta dal loggiato del palazzo municipale come 
principale luogo della memoria cittadina. Già dal lontano 1883, esso 
era stato destinato a costituire un vero e proprio pantheon della me- 
moria comunitaria, Nell’immediato secondo dopoguerra, nell'agosto 
del 1948, vi trovò posto anche la lapide che ricordava Gastone Sozzi, 
il giovane comunista morto assassinato nel 1928 nelle carceri di Peru- 
gia che assurgeva a figura rappresentativa dell’antifascismo cittadino. 
Chiaro era l'intento di ricollocare Sozzi in un filo della memoria locale 
che dai patrioti del Risorgimento arrivasse fino all'antifascismo e alla 
nascita dell'Italia democratica”, Attraverso un percorso della memoria 
materializzato da epigrafi, lapidi e volti dei protagonisti, si legittimava 


In memoria Inaugurazione Forma 

Giuseppe Garibaldi 9 settembre 1883 busto 

Leonida Montanari 27 novembre 1887 epigrafe con 
medaglione 

Giuseppe Mazzini 17 giugno 1888 lapide con epigrafe, 
medaglione con 
immagine 

Ai Caduti nelle guerre di 20 settembre 1897 lapide con testa 

indipendenza (1848-1867) d'aquila 

Ai Caduti nelle guerre 20 settembre 1904 lapide 

d'Africa (1887-1896) 

Giosue Carducci 16 febbraio 1908 epigrafe medaglione 
con immagine 

Andrea Costa 1920 lapide 

Ai Caduti in Libia 1926 Epigrafe 

Gastone Sozzi 29 agosto 1948 epigrafe con immagine 


Tav. 1 Un Pantheon della memoria: il loggiato del Municipio di Cesena (1883-1948) 
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ad un tempo il senso di continuità della storia cittadina e la sua ade- 
sione ai valori dei partiti popolari via via emersi come reggitori delle 
amministrazioni municipali e, in quanto tali, come principali interpreti 
della tradizione civica locale (repubblicani in primo luogo, quindi 
socialisti e comunisti nel secondo dopoguerra). 

Altrove era generalmente la piazza principale della città il luogo 
della memoria deputato a raccogliere i simboli materiali di vicende e 
personaggi del passato, di cui tenere vivo il ricordo e rappresentarlo 
attraverso epigrafi, busti e monumenti. Fu anche il caso, per esempio, 
di Foligno, laddove la centrale Piazza della Repubblica rappresenta 
ancora oggi una sorta di palcoscenico patriottico, nel solco delle me- 
morie risorgimentali e di quelle resistenziali, 


In memoria _ Inaugurazione Forma 

“Dante Alighieri 13 maggio 1865 epigrafe 

Ai caduti nelle patrie battaglie 1884 epigrafe 

Ai caduti di Dogali della peni: 5 giugno 1887 epigrafe con 

italiana medaglione 

Domenico Roncalli Benedetti 1911 epigrafe con 
medaglione 

Ai partigiani 7 settembre 1947 epigrafe 

Ai martiri del I e Il Risorgimento | giugno 1954 « epigrafe 

Al valore civile della città nella © 16 gennaio 1961 epigrafe 


guerra 1940-1945 


Tav. IL Un palcoscenico patriottico: Piazza della Repubblica a Foligno (1865-1961) 


Nel caso di Foligno e della toponomastica cittadina era manifesto 
il ricongiungimento della Resistenza — rappresentata come il Il Risor- 
gimento — alle diffuse tradizioni democratico-repubblicane, esplicitato 
nelle epigrafi apposte dal Municipio negli anni di fondazione e di 
consolidamento della Repubblica. «Ai prosecutori dell’Italico Risor- 
gimento all’oppressione, ribelli, simmolarono nella visione radiosa 
di una società migliore; siano essi fiaccola al nostro cammino»: era 
quanto nel 1947, volendo onorare la memoria dei caduti nella Re- 
sistenza, fu vergato nell'epigrafe appositamente murata. Sette anni 
dopo, nel decennale dell'anniversario della Liberazione, l'omaggio ai 
combattenti per il II Risorgimento fu nuovamente unito al ricordo di 
«artefici e martiri» dell'Unità nazionale, sebbene fosse ormai avvenuta 
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la disgregazione degli equilibri politici tradizionali a vantaggio dei 
partiti della sinistra di classe?. 

Se guardiamo invece alle città dell'Italia centro-meridionale, laddove 
la Resistenza fu fi inomeno, meno 0 corale che altrove ed « essa ebbe 


fegime fascista e nuovi nomi legati alla memoria antifascista. A volie Ri 
anche la giustapposizione della Soprintendenza ai monumenti, richie- 
sta di un parere secondo le norme di legge, a rendere difficile le ride- 
nominazioni toponomastiche. Fu il caso, per esempio, del piccolo co- 
mune di Poggio Mirteto, laddove la Soprintendenza ai monumenti del 
Lazio bloccò la delibera della giunta municipale volta a ridenominare 
vie e piazze i cui toponimi già l’amministrazione fascista repubblicana 
aveva cambiato nel novembre del 1943. Eppure le variazioni proposte 
non apparivano affatto inconsuete rispetto ad analoghe determinazioni 
altrove prese. Si trattava di ridenominare la Piazza del Popolo in Piazza 
Martiri della Libertà, così come di mutare la Via Rieti in Via Giacomo 
Matteotti e infine la Piazza del Mercato in Piazza Mario Dottori. Fu 
quanto alla fine la giunta locale promosse, apponendo le nuove targhe, 
nonostante i pareri contrari sia della Sopraintendenza sia del Ministe- 
ro®. Fu comunque a causa della rivendicazione di distinte competenze 
tra le varie istituzioni e delle diverse interpretazioni su ciò che fosse 
da considerare “vecchio” o “nuovo” che sorsero numerose contenziosi, 
senza che però le autorità preposte potessero, di fatto, contrastare le 
delibere municipali una volta che esse fossero divenute esecutive, 
Occorre vedere più da vicino quale fosse il processo attraver- 
s0 il quale avveniva la ridenominazione di vie e piazze. Nell'Italia 
liberale, furono soprattutto intellettuali e società culturali locali a 
orientare la costruzione del volto della città. Negli anni del regime 
invece, la rivisitazione degli odononimi non poté sottrarsi alla fasci- 
stizzazione degli spazi pubblici secondo un modello accentratore e 
burocratizzato, Nell'Italia democratica dell’immediato dopoguerra i 
mutamenti dei toponomi derivarono dal concorso determinante dei 
partiti politici e delle forme associative ad essi legati. Solitamente in- 
fatti, a riprova ulteriore del ruolo fondativo assunto dai partiti anche 
nella costruzione dell'immaginario simbolico, era dalle organizza- 
zioni locali di questo o di quel versante che alle giunte municipali 
provenivano le richieste di intitolazione, nei primi tempi € quando 
ancora la competizione non si era fatta dirompente, con proposte 
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che andavano a rappresentare la natura articolata dell’antifascismo 
popolare. Le giunte municipali riportavano abitualmente nelle deli- 
bere quale fosse la fonte della rivendicazione. A Cesena alla riscrit- 
tura della toponomastica parteciparono diffusamente le strutture as 
sociative comunitarie, all’interno delle quali partorivano solitamente 
le richieste portate quindi all’attenzione della giunta municipale dai 
rappresentanti dei partiti in Consiglio comunale: si trattasse di inte- 
stazioni da collocare nella frazione rurale di Gattolino e da dedicare 
a due caduti di fede repubblicana (Primo Targhini e Renato Medri), 
secondo le richieste dal locale Comitato di villaggio; oppure di una 
denominazione in memoria di don Minzoni, sollecitata dalla sezione 
urbana della Democrazia cristiana; o ancora di una intestazione in 
ricordo di Eugenio Curiel, proposta dal Fronte della Gioventù (di 
cui Curiel era stato originario fondatore e animatore). Fu quanto ac- 
cadde anche, per fare un diverso esempio, a Spinazzola, un comune 
pugliese, laddove una delibera municipale del 31 maggio 1947 mo- 
tivava la «opportunità di mutare i vecchi toponimi di alcune strade e 
piazze, sostituendole con denominazioni che ricordino date memo- 
rabili e nomi di illustri scomparsi», in quanto ciò corrispondeva, si 
scrisse, «ai voti espressi dai Partiti e dalla popolazione»"!. 

L’allusione ai vecchi toponimi e alla loro sostituzione con «denomi- 
nazioni che ricordino date memorabili e nomi illustri scomparsi» rinvia- 
va ad una tendenza sempre presente in tutti i momenti di transizione 
da un assetto politico ad un altro. Lo studio sul lungo periodo della 
toponomastica permetterebbe di “misurare” il grado di intensità, sim- 
bolica e emotiva, di quei mutamenti e della percezione che ne ebbero 
le élites sociali e politiche alla testa delle amministrazioni municipali. 
Basti pensare alle “spie” del fenomeno che emergono a proposito del 
caso del comune toscano di Montevarchi, con la possibilità di mettere 
in correlazione la denominazione di vie e piazze nelle tre epoche del 
primo Novecento”, AI riflesso del nuovo spirito antifascista si univa il 
“ritorno” a denominazioni che rinnovavano il senso di una tradizione 
civica che si voleva riprendere, dopo l'oblio su di essa caduto in forza 
dell'omologazione nazionalista voluta dal regime fascista. 

Di una complessa dialettica tra la pedagogia civile condotta nel 
nome dell'antifascismo e il recupero di una preesistente tradizione ci- 
vica, è una spia esemplare il caso di Torino. Così come era accaduto 
negli anni risorgimentali e postunitari, ancora nel periodo resistenziale 
e postlascista Torino assurgeva a modello toponomastico a cui da pic- 
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Fià liberale Anni fascisti —© © Ba repubblicana 
“Dante TG D'Annunzio — G. Matteoni 
Piazza della Stazione Duca d'Aosta della Stazione 
Piazza Umberto I E. Muti 18 luglio 
Via Fiorentina L Balbo Fiorentina 


Tav. IL Le trasformazioni della toponomastica cittadina a Montevarchi 


cole e medie città si sarebbe guardato con attenzione. Corrispondendo 
alla richiesta pervenuta dal Museo Nazionale del Risorgimento, allora 
diretto da Luigi Bulferetti, nel marzo del 1946 la Divisione Urbanisti- 
ca del Comune informava degli aggiornamenti toponomastici avvenuti 
dopo la Liberazione, dando di ogni mutamento la motivazione*. Ecco 
aliora delinearsi la complessiva politica municipalistica seguita nella 
ridenominazione di vie e piazze. La rappresentazione della nuova re- 
ligione civile avvenne attraverso una “lettura” della città che comportò 
la speculare sostituzione di personaggi, date ed eventi riconducibili al 
fascismo con figure e simboli sia dell'antifascismo nazionale sia della 
Resistenza locale e piemontese. Si definì intanto un privilegiato “spazio 
della memoria”, sociale e culturale, intestando ai più significativi inter- 
preti dell’anti ismo militante (Amendola e Gramsci, Piero Gobetti 
e Bruno Buozzi) altrettante vie, che il regime aveva già ridenominato 
rispetto agli anni liberali attraverso il rinvio ad alcune date storiche del- 
la mitologia nazionalista (24 maggio 1915) e fascista (23 marzo 1919, 
3 gennaio 1925, 9 maggio 1936). L'effetto voluto, annotò l'estensore 
del quadro toponomastico, era quello di «formare una zona le cui vie 
sono dedicate ad eminenti figure della lotta antifascista», Il pantheon 
dei martiri antifascisti contemplava inoltre l'attribuzione di una targa in 
onore di altre vittime del fascismo, in particolare di Matteotti, i fratelli 
Rosselli e don Minzoni. Si volle inoltre onorare il nome di quanti si 
erano opposti al fascismo in Parlamento (come Marcello Soleri) oppure 
sottratti al giuramento di fedeltà Gi professori universitari Mario Carrara 
e Francesco Ruffini) e di omologazione al regime, nel campo civile (il 
docente e giornalista Umberto Cosmo) come in quello militare (gli uffi- 
ciali di carriera Luigi Goytre e Luigi Gatti, entrambi deceduti nel fronte 
balcanico nel corso della Il guerra mondiale). La nuova toponomastica 
urbana annoverava inoltre il nome dei caduti nel corso della Resisten- 
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za, dai più noti (Tancredi Galimberti e Leone Ginzburg, per esempio) 
ai membri del Comitato militare piemontese del Corpo volontari della 
liberazione (processati e condannati a morte nell'aprile del 1944) fino 
ai numerosi partigiani privati violentemente della vita dai nazi-fascisti. 
l'omaggio ai combattenti fu di natura individuale ma anche collettiva, 
nel senso che le diverse intestazioni concorsero a configurare il nuovo 
palcoscenico patriottico urbano, allo scopo di legittimare la Resistenza 
come mito fondante la nuova religione civile; Viale XXVI aprile (anni- 
versario dell’insurrezione per la Liberazione a Torino) prese il posto 
del Viale del Littorio, Via dei Martiri della libertà fu ribattezzata Via dei 
Martiri Fascisti, mentre Viale dei Partigiani sostituì il Viale Conte di 
Salemi. Alla dimensione internazionale della lotta antifascista alludeva- 
no infine le denominazioni dedicate ad alcuni dei paesi alleati all'Italia 
dopo l’8 settembre del 1943; Corso Stati Uniti rimpiazzò il Corso Duca 
di Genova, Corso Francia riunificò la grande arteria urbana a suo tem- 
po disgiunta dal fascismo in Corso Italia e Corso Gabriele D'Annunzio, 
mentre una doppia intestazione si ebbe per la Polonia (sostitutive l'una 
di Corso XXVIII ottobre, l'altra di Piazza della Rivoluzione Fascista). 
Espressione di una rievocata e riaccreditata tradizione civica erano 
invece quelle intestazioni di vie e piazze che ricordavano dapprima 
personaggi illustri della vita politica (lo statista Giovanni Giolitti, il 
propagandista socialista e già segretario della Camera del lavogo Od- 
dino Morgari, l'ex sindaco prefascista Alfonso Badini Confalonieri) e 
scientifico-culturale (il criminologo Cesare Lombroso e l’oculista Pie- 
tro Baiardi). Vennero comunque ripristinate numerose denominazioni 
di vecchia data, soppresse dal regime generalmente per omaggiare 
propri capi e gerarchi, con implicazioni sul piano linguistico, dopo 
che il regime aveva italianizzato tutti i nomi di ascendenza francese. 
Dal complesso delle ridenominazioni promosse nella toponomasti- 
ca torinese, risultava anche scalfita, sebbene non in modo significativo, 
la tradizionale ascendenza dinastica e monarchica. Per esempio, il Viale 
I Maggio aveva sostituito il Viale Principessa Maria Laetitia, così come 
il Giardino Leone Ginzburg aveva preso il posto del Giardino Regina 
Giovanna di Bulgaria e altrettanto era accaduto con il Parco Francesco 
Ruffini in sostituzione del Parco Principe Gerolamo Napoleone Bona- 
parte; per non dire del mutamento del Corso Duca di Genova in Corso 
Stati Uniti. La tendenza alla sostituzione dei toponimi sabaudi si era 
manifestata altrove in modo più eclatante, già prima del referendum 
istituzionale del 2 giugno 1946 e della proclamazione della Repubblica. 
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La tradizione monarchica e la difficile costruzione 
di una “territorialità repubblicana” 


Così come risulta anche nel caso di una realtà — come la Francia 
— dove s steva da tempo un forte modello repubblicano”, anche 
in Italia più complessa di quanto non risulti dalle prime ricognizioni 
svolte sul tema appare la questione relativa alla soppressione dei 
nomi di vie e piazze legati alla Casa Savoia dopo la nascita della Re- 
pubblica. Già nel luglio del 1945, come si è visto, essendo in vigore 
la tregua istituzionale, il Ministro della Pubblica Istruzione Ruiz aveva 
rinviato la disciplina della materia in attesa di successive indicazioni. 
Su quella base, nelle aree già liberate, laddove le giunte municipali 
ciellenistiche si dimostravano invece più impazienti nel marcare una 
discontinuità con il passato e con la Monarchia, le autorità erano so- 
litamente intervenute per annullarne le determinazioni. Nella stessa 
capitale, ancora Ruiz aveva chiesto al Prefetto di bloccare l'operatività 
della decisione municipale volta a confermare la sostituzione di alcu- 
ne intestazioni di intonazione dinastica, nel solco di quanto già fatto 
clal Governatore fascista repubblicano nel maggio del 19445, Se allora 
la Via Regina Elena era stata ridenominata Via Barberini, si voleva 
esplicitare lo spirito antifascista della Giunta con l'intitolazione della 
strada alla memoria di Amendola. Allo stesso modo, mentre il Viale 
Principe di Piemonte era stato cambiato in Via della Costituente, si 
voleva riaccreditare l'immagine dell'Italia liberale prefascista con la 
sanzione di una Via Giovanni Giolitti. Non fu possibile dar seguito 
al proposito, non prima di una delibera successiva alla nascita della 
Repubblica, del settembre 1946, quando la Giunta municipale proce- 
dette d’imperio a sopprimere le intestazioni di ascendenza sabauda e 
monarchica relative a vie e piazze del centro urbano, a partire dalla 
reiterazione di quelle decise già un anno prima”. 

Sebbene anche depo.il 2 giugno 1946 dalla Presidenza del 21 Cont - 
glio una direttiva generale sulle oponomasi I i È 
re “po 1 Fre dum isinezionale rij 


ne dei nomi monarchici 


CIA ancor più d iffsa. legittimata. dall'esito del voto popi 


svolse con maggiore capilla aree centro-setten- 
‘trionali e generalmente con più tollera \eridiongli, nia 
nori Senza sigrifficativi riscontri anche in quelle regioni. Con la Repub- 
blica, «conquista di civiltà e di progresso», aveva per esempio scritto 
al Ministro della Pubblica Istruzione nell'agosto del 1946 il sindaco 
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di Popoli, un piccolo comune della provincia di Pescara, occorreva 
eliminare la «potente stonatura» di una toponomastica invecchiata e 
anacronistica. I nomi monarchici — Piazza Margherita e Corso Vittorio 
Emanuele II — furono trasformati rispettivamente in Piazza Matteotti- 
Martiri della Libertà e Corso Gramsci”. Sebbene l'indagine vada al- 
largata e meglio definita, sembra di poter dire che la soppressione dei 
nomi sabaucli e monarchici avvenne attraverso intestazioni di diversa 
connotazione. Intanto, in numerose realtà la cortelazione tra vecchia 
denominazione monarchica è nuova intestazione repubblicana era 
espl 


a A Todi, nella provincia umbra, per esempio, Piazza Umberto 
I fu cambiata in Piazza della Repubblica è Piazza Vittorio Emanuele 
I in Piazza del Popolo*. Nella già ricordata cittadina pugliese di Spi- 
nazzola il cambio di Piazza del Plebiscito, da sempre contestato dalla 
tradizione democratica come legittimazione “inventata” del Regno d't- 
talia, in Piazza della Repubblica, esprimeva forse meglio di ogni altra 
co; istituzionale e simbolico, che si voleva rappre- 
sentare con la mutata intestazione, In alcuni grossi centri della pro- 
vincia siciliana, nel disegnare una rinnovata toponomastica urbana la 
persistenza della tradizione democratica si unì alla forza delle nuove 
ituzioni repubblicane. A San Piero Patti, nella provincia messinese, 
alla trasformazione di Via Vittorio Emanuele in Via 2 giugno si unì 
un omaggio a numerose figure della tradizione democratica (Mazzini, 
Goffredo Mameli, Napoleone Colajanni, Mario Rapisardi, tra gli altri). 
Ad Avola, nella provincia siracusana, mentre Piazza Umberto I diven- 
ne Piazza della Repubblica, la memoria risorgimentale si estese fino 
a contemplare alcune figure femminili (Anita Garibaldi e Adelaide 
Cairoli), un fatto poco consueto nella toponomastica postfascista di 
altre realtà. La rivisitazione dei nomi sabaudi e monarchici non avve- 
niva comunque sulla sola base politico-ideologica; influivano anche 
fattori storico-culturali, nazionali e locali. Ad Arezzo, per esempio, 
con la sostituzione di Piazza Umberto I con Piazza Sun Francesco 
e di Piazza Principe di Amedeo con Piazza della Badia, prevalsero 
indubbiamente priorità di natura focale, legate ad una radicata tradi- 
zione civica, Nel piccolo paese appenninico di Palazzuolo di Roma- 
gna, nella provincia di Firenze, sembrò invece imporsi il richiamo alla 
memoria di un evento simbolico nella storia dell’identità nazionale, 
con la ridenominazione di Piazza Umberto I in Piazza 4 novembre”. 

Attraverso contenziosi insorgenti tra le istituzioni municipali e gli 
organismi burocratici di controllo, la tendenza alla “repubblicaniz 


is 
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ne” dei nomi di vie e piazze risalenti alla tradizione sabauda — ovvero 
ad una loro riscrittura congeniale alla rappresentazione della religione 
ile antifascista anche attraverso il volto delle città — era proseguita. 
Le limitazioni si fecero più stringenti quando, il 4 febbraio del 1947, 
nell’ambito del II governo tripartito guidato da Alcide De Gasperi, una 
circolare del Ministro della Pubblica Istruzione, il democristiano Guido 
Gonella, chiese alle istituzioni periferiche (Soprintendenze, Prefetture, 
Municipi) la sospensione di ogni procedimento inteso ad «autorizzare 
qualsiasi sostituzione di toponimi riferentesi a persone della famiglia 
Savoia in attesa delle disposizioni che vorrà impartire la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri*!. Il mancato intervento normativo da parte delle 
istituzioni centrali lasciò campo alle più disparate evenienze, tra le ac- 
celerazioni impresse dalle giunte municipati di sinistra alla soppressio- 
ne dei nomi sabaudi e gli opposti pareri che le Soprintendenze erano 
tenute a dare in ottemperanza alle indicazioni ministeriali; non senza 
riscontrare contrasti tra Îa sinistra di classe (socialisti e comunisti) e la 
sinistra democratica (repubblicani e azionisti) a proposito della sosti 
tuzione di quelle denominazioni che, come nel caso del Duca d'Aosta, 
sollecitavano il sentimento patriottico degli ex combattenti della Grande 
Guerra di tradizione mazziniana e garibaldina”, Vi fu chi allora, come il 
Soprintendente ai Monumenti della Lombardia, in attesa di indicazioni 
richieste con sempre maggio? insofferenza dalle autorità periferiche, 
suggerì al Ministro della Pubblica Istruzione che si adottasse la direttiva 
seguita fino a prima dell'emanazione della circolare del febbraio 1947, 
vale a dire «quella di conservare i toponimi di Casa Savoia dal Medio 
Evo al Risorgimento»; con lo scopo evidente di sottrarre almeno gli 
anni dell'unificazione nazionale alla cancellazione dei toponimi sabau- 
di. Un caso significativo in questo senso si ebbe a Firenze, laddove 
l’amministrazione comunale di sinistra deliberò la soppressione della 
quési totalità dei nomi sabaudi presenti in vie, piazze e viali circostanti 
la cerchia urbana", costruiti negli anni immediatamente postunitari, tra 
il 1865 e il 1870, quando Firenze era stata capitale del paese. Alle deli- 
bere era contestualmente seguito il cambio delle targhette stradali, nel 
disconoscimento delle direttive contemplate dalla circolare del febbraio 
1947 e senza che il Prefetto si sentisse in dovere di rimuovere le nuove 
denominazioni. Attento e critico osservatore di questa riscrittura della 
toponomastica urbana fiorentina fu il Sopraintendente ai Monumenti, 
il professor Armando Venè, preoccupato del discredito che alla sua 
istituzione procurava la persistente latitanza del governo e però testi- 
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mone consapevole di una profonda rivisitazione odonomastica. Altro si 
dovrebbe dire a proposito dei numerosi Comuni guidati da amministra- 
tori filomonarchici nelle aree centro-meridionali, laddove non inusuale 
è ancora oggi la permanenza di intitolazioni a Umberto I e a Vittorio 
Emanuele IT. La politica del “fatto compiuto” nella sostituzione dei to- 
ponimi sabaudi, perseguita dalla Giunta municipale fiorentina in modo 
emblematico ma adottata in numerosi altri casi dalle amministrazioni 
locali delle regioni centro-settentrionalti, avrebbe disegnato il volto di 
tante piccole e grandi città del secondo dopoguerra attraverso una pe- 
culiare immagine antifascista e repubblicana. 


Verso una istituzionalizzazione della toponomastica 
e dell'odonomastica urbane 


La sostituzione dei toponimi fascisti, così come di quelli sabaudi, fu 
solo la punta del complessivo processo di rivisitazione della memoria 
culturale pubblica che si rappresentava attraverso il volto della città. Era 
uno dei modi attraverso cui fare i conti con il peso del passato, a volte 
talmente ingombrante che spesso risultava più semplice occultarlo che 
ripensarlo in termini critici. L'eccezionalità del.momento e la 
di costruire un mito fondativo la nuova religione civile spinsere 
largare la rivisitazione della memoria storica fino alla Grande Guerra e 
al Risorgimento, Era accaduto a Cesena già nel 1946 a | proposito della 
contestata‘ memioria di Crispi c il tema sarebbe assurto a oggetto di una 
polemica con echi sulla stampa nazionale quando, alla fine del 1949, 
fu anche la giunta municipale di Milano a sopprimere l'intitolazione 
allo statista siciliano di una piazza del centro urbano”. Nelle mire ico- 
noclaste dei simboli del passato, la danmeatto memoride investi anche 
.le denominazioni che evocavano la. i Camillo Benso conte di 
avonit è la cità dTRoma-Fu qianto accadde, per esempio; nel picco= 
lo comune ravennate dI S. Agata sul Santerno, ingenerando il parere 
contrario del Soprintende ai Monumenti della Romagna; nel c dello 


* statista piemontese in quanto “padre” dell'unificazione nazionale, nel 


caso invece di Roma, disconoscendo ogni nesso tra la sua natura di 
simbolo della patria unita e la direttiva inviata da Mussolini ai prefetti 
nel luglio del 1931 affinché in ogni comune, a ridosso del bimiliesimo 
anniversario della nascita del poeta Virgilio e in vista del decennale del- 
la Marcia sulla capitale, vi fosse una Via Roma". La contestazione ea. 


proposta di soppressione investirono anche gli odonisa-ehe-siaziavano 
E il. 
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alla memoria della Grande Guerra; fosse il caso dei generale Armando 


Diaz 0 dei Tuoghi simbolici tanto del conflitto (Il Piave e Vittorio Vene 


to) quanto del dopoguerra (Fiume)?”. 

Erano tutte riprove di quanto, alla fine degli anni quaranta, mentre 
si andavano definendo le fondamenta repubblicane e i rapporti di 
forza tra i partiti politici, le questioni della toponomastica ritornassero 
ad avere quello specifico significato storico-culturale che, in un primo 
tempo, i radicalismi ideologici avevano quasi del tutto marginaliz- 
zato, Nel difendere il proprio ruolo alla resta della Soprintendenza 
toscana nei confronti delle accuse di intromissione avanzata dalla 
giunta municipale di San Sepolcro, il prof. Venè ebbe l'occasione di 
sottolineare che le variazioni toponomastiche non erano «questioni 
mai esclusivamente limitate all'ambito cittadino ma, più ampiamente, 
interessanti il patrimonio culturale della nazione, essendo ben chia- 
ro che la toponomastica di una dara località è il documento vivente 
della sua storia attraverso i secoli»*. Ridenominate le piazze e le vie 


cittadine, mentre si prefi, la nuova mappa dei simboli materia 
li di'ascentenza Tesiste inziale”, occorreva complenre Lr il restauro. dej 
monumenti dai fanneggiati dalla guerra e rico] ljocare quelli a suo tempo, 
rimossi dal regime. Era anche il caso di Milano, dove ancora nel 1950 
si lamentava il mancato posizionamento del monumento eretto in 
ricordo di Felice Cavallotti nel 1906 e rimosso dal fascismo nel 1939. 
Inoltre, a differenza di quanto era accaduto negli anni della transizio- 
ne democratica, le denominazioni di vie e piazze cominciarono ad 
essere il frutto di un concerto Ter ismONO che — come Îiel caso 
di Cesena - vide un conironto serrato tra l'apposita commissione 
consiliare e il direttore della Biblioteca comunale", nella sua qualità 
di depositario della tradizione culturale cittadina. Inoltre, con i primi 
effetti della Ricostruzione economica cambiava il volto della città, con 
nuove strade che si aggiungevano alle vecchie vie e piazze del centro. 
Emerse la nece: non solo di mettere ordine alla sequenza frenetica 
di soppressioni e nuove denominazioni. Ricordati gli antifascisti e î 
partigiani caduti nella lotta di Liberazione, si potevano attingere nomi 
e intestazioni anche al di fuori del campo politico-ideologico. Come 
si esortò sempre a Cesena — dove le ultime intestazioni a partigiani 
caduti si ebbero nell'ottobre del 1951 -, andava onorata «non solo la 
memoria di italiani che illustrarono in ogni campo la Patria, ma anche 
dei concittadini che costituiscono onore e vanto per Cesena [...}”; 
ovvero occorreva compendiare la “piccola” con la “grande” patria, la 
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tradizione civica con l’identità nazionale. Il repertorio dei nomi si sa- 
rebbe ancor più allargato negli anni seguenti, prefigurando denomi- 
nazioni “neutre” e nuove aree tematiche sul piano letterario, musicale 
e scientifico, ma anche geografico e naturalistico. 

Intanto alcuni provvedimenti di carattere nazionale avrebbero im- 
presso una ulteriore spinta alla messa a punto della toponomastica 
urbana in età repubblicana. Fin dal dicembre del 1946 il governo si 
era mosso per ricostituire la Commissione per la revisione toponoma- 
stica della Carta d’Italia, costituita nel 1911 con sede presso l'Istituto 
Geografico Militare di Firenze e oggetto di ricorrenti interventi da 
parte del regime nel corso degli anni trenta. La ricostituzione era stata 
ventilata in vista dei compiti che si prospettavano per l’Istituto Geo- 
grafico, tra i quali, scrisse il Ministro della Guerra nel dicembre del 
1946, quello di «risolvere delicati problemi riguardanti la toponomasti- 
ca di alcune zone (quali la Vai d'Aosta, l'Alto Adige, la frontiera orien- 
tale) ove per ragioni politiche si erano decretate nel recente passato 
alterazioni di nomi o adottato nuovi toponimi». La legge istitutiva si 
sarebbe avuta solo nel giugno del 1949, con l’Istituto Geografico Mi 
tare chiamato a coordinare l'operato dei diversi Centri Studi Regionali 
nella revisione toponomastica della carta d’Italia. Il 14 novembre del 
1950, una circolare (n. 93/80) dell'Istat concernente le Istruzioni per 
l'ordinamento econografico richiese ai comuni la revisione e l’aggior- 
namento della numerazione civica e dell’onomastica pubblica*. Ciò 
sarebbe stato seguito, nel 1954, dall'entrata in vigore di una legge 
sul riordino dell'anagrafe civile che avrebbe investito i comuni di un 
prioritario compito nel riassetto della toponomastica. 


Fu quindi vera mata degl ‘anni cinquanta che, confrontando il_ 


piana. nazionale con quello focale, poté dirsi compiuto il processo av 
viato. nel 1943 con la disgregazione del regime fascista. Se si tratta di 
una storia, quella dell'odoromastica e più in generale della topono- 
mastica in età repubblicana, in larga parte ancora da fare, alcuni dei 
caratteri genetici richiamati rimarranno però a lungo (almeno fino agli 
anni settanta) nel connotare il volto e l’immagine delle città italiane. 
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II. LA RESISTENZA 

NELLA RAPPRESENTAZIONE 
DELLE ISTITUZIONI: 
CELEBRAZIONI, CALENDARI CIVILI 


Premessa: la rappresentazione del passato 
e le passioni politiche 


Il peso del passato e il suo uso nella costruzione delle identità 
polfîiche collettive producono diverse forme di manifestazioni pub 
in primo luogo attraverso feste civili (nazionali, politiche, 
artito) e commemorazioni (di anniversari, personaggi storici e caduti 
in guerra)!. Se consideriamo la politica non solo l'insieme delle idee 
delle élites e dei progetti per la gestione del potere, ma il «modo di 
comunicare con gli altri e di comprendere il mondo», anche attraver- 
so la capacità di assimilare le forme tradizionali della vita sociale, si 
comprendono i molteplici usi simbolici e culturali della politica che 
anche nell'età contemporanea si possono riscontrare. 

Il rituale politico, come le feste e le commemorazioni, ha ricordato 
l'antropologo imericano David Kertzer, è «un comportamento simbolico 
ripetitivo e socialmente stindardizzato», «un'azione avvolta in una trama 
nboli che serve a «ini canalare, le emozioni, Apuicare | la conoscenza e 


miti politico senza comprimere la Sura 
dei sica dei simboli ia occhi di quanti partecipano alla rappre- 
rito, che ne 
sonpli a potere i 
in quello di partito, n ma ne n anche u un terreno di, competizi jone, laddove, 
nonostante la riedizione periodica delle forme di svolgimento, 
spazi per atti creativi ie peri ento degli originari contenuti, 
—Anchi gli storici dell'età contemporanea occorre riconsiderare 
gli aspetti emozionali della politica nel rapporto tra religioni tradi 
zionali e religioni secolari*, ben oltre i momenti dell'età romantica e 
della stessa età delle demagogie totalitarie. Al centro della riflessione 
si colloca il nesso tra rituale, religione e potere. Ciò, sia nei sistemi 


aprono 
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autoritari e totalitari, che si autodefiniscono luoghi e sistemi di fedi 
politiche, sia nella vita dei sistemi liberal-democratici occidentali, che 
siamo abituati a valutare solo sulla base di valori legali e razionali. Nel 
secondo dopoguerra la rappresentazione delle identità nazionali e del 
sentimento patriottico si è riproposta come una sfida importante nei 
processi di costruzione della democrazia politica. 
l’analisi deve allargarsi quindi oltre il tradizionale ambito poli 
istituzionale, mettendo al centro della riflessione gli aspetti storico-cul- 
turali dei rituali civili nell'età contemporanea. Occorre guardare allora 
non solo all'uso politico di rituali della memoria e feste della nazione, 
ma anche alla loro capacità di tare emozioni e sentimenti di iden- 
tità, quando non di vere e proprie forme di religione 
Nella costruzione di un senso di identità e di solidarietà collettive, 
ò è Tinilitari e civil) hanno 


guerre nazionali e il ricordo delle vi 
ppresentato Il principale oggetto delle commemorazioni*; una 


lizzazione del ricordo che diviene ancor più complessa quando e 
Tiguarda le guerre Terre civili, la la cli valenza anti-nazionale e anti-eroica eno 
futieza IT conilito simbolico insito nelle distinte politiche commemo- 
rative, rendendo più aspra la tensione tra i punti di vista “ufficiali” e le 
“contro-storie”, nel racconto e nello spazio pubblici”. Lo Stato e i di- 
versi soggetti politici allestiscono i simboli attraverso i quali non solo 
la declinazione della sovranità nazionale si confronta con le forme 
dell’auto-rappresentazione “di parte", ma grazie ai quali le istituzioni 
ricercano una loro legittimazione nel solco di una continuità culturale 
di cui la classe politica egemone tende a proclamarsi custode. 

Interrogarsi inoltre sulla “guerra di date” che sottende la compo- 
sizione dei calendari civili definisce quali eventi e quali figure del 
passato legittimare come oggetto di commemorazione. Mistificando la 
sostanza delle effettive gerarchie sociali, al fine di legittimare gli equi 
libri di potere, il rito garantisce forme diverse di consenso: effimero, 
momentaneo, duraturo, a seconda dei casì. Esso è però dotato di un 
proprio, mutevole, linguaggio di simboli e di significati, che rende 
complessa l’interpretazione dei suoi effetti”. 

Ii rapporto tra storia e memoria nella costruzione dell'identità na 
zionale di un popolo va collocato nel complessivo “sistema” di sim- 
boli patriottici e rituali civili, ponendo attenzione alla sua origine e 


» 


civile. 


e* Valla sua trasformazione. Di qui la necessità di ripercorrere la storia dei 


K 
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«quando non della ricezione che se ne ebbe sui mezzi di comuni 
cazione (i giornali e Ie riviste illustrate soprattutto, ima nel secondo 
‘dopoguerra anche la televisione) che informavano e orientavano l'o- 
pinione pubblica, nel mutevole concorso che alla configurazione di 
quelle liturgie politiche davano i rituali (nazionali e “di parte”) e le 
feste religiose a cui lo Stato riconosceva gli effetti civili. 
Allo scenario dei rituali pubblici concorrono attori diversi; in pri- 
mo luogo lo Stato e le istituzioni (le Forze Armate, per esempio), 
ma anche la Chiesa e gli organismi ecclesiastici intenti a rivendicare 
i tradizionali spazi religiosi, così come le organizzazioni politiche e 
le associazioni espressione dei diversi gruppi comunitari (i reduci, 
le famiglie dei caduti, ecc.). Mutano le gerarchie e il peso di questi 
attori; tra XIX e Les ccolo lo ente, la propria 


rec cede a vantaggio degli altri protagonisti della 4 vita politica e civile 


Politiche della memoria e politiche della festa civile 


nel secondo dopoguerra 


Nelle democrazie occidentali del secondo dopoguerra la dimen- 
sione simbolico-rituale della politica non solo persisteva ma continuò 
ad essere un fattore importante nelle strategie di organizzazione del 
consenso. Nella riaffermata centralità delle libertà individuali e nel 
rifiuto di una sacralizzazione della nazione analoga a quella manife- 
statasi con i regimi totalitari, ciò che generalmente mutò rispetto agli 
anni tra le due guerre fu l'intensità delle forme attraverso le quali la 
religione civile si manitestava*, in una società di massa dove il proces- 
so di secolarizzazione sempre più era influenzato dai mezzi di comu- 
nicazione. Al nazionalismo autoritario ed espansionistico degli anni 
tra le due guerre tendeva a sostituirsi la tavola dei valori del patrioti 
Smo costituzionale, con le classi dirigénti chiamate con animo e im- 
pegno diversi Da promuovere pedagogie politiche intese a rimotivare 
una religione civile dell'“amor di patria” nel nome dell’antifascismo 

4, Basti pensare alla storia politica di realtà come la 
erm: e TI nell'immediato dopoguerra”, oppure a quella dei 
paesi dell’Europa meridionale nel corso degli anni settanta. 

Sappiamo inoltre che negli anni di fondazione e di legittimazione 
dei nuovi assetti istiruzionali postbellici, con il primato acquisito nel 
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continente dalle sfere di influenza americana e sovietica, un aperto e 
aspro_c Imbolico insorse tra le idee dell' antifascismo, nel cui 


Pu quanto anche dn Italia avvenne, quando quel decennio rappresen- 
tò, allo stesso tempo, il momento forse più significativo nella stori 
dell'incompiuto patriottismo repubblicano, cos 
un conflitto di memorie a cui corrispondeva una diffusa competizione 
simbolico-rituale tra le contrapposte culture politiche: accanto al “mo- 
numento” celebrativo del 25 aprile si osservava inoltre la separatezza 
delle stesse cerimonie - e quindi delle memorie — antifasciste!!. 

Per come si erano formate le alleanze politiche e militari nel cors 
della HT guerra mondiale, all'indomani del conflitto in Europa l'antifa- 
scismo fu uno dei principali fattori costitutivi del discorso politico, Se 
la fase dell’unità d'azione poté dirsi esaurita già negli anni 1947-1948, 
in realtà l’antifascismo continuò a svolgere una influenza in quan- 
to fascio argomentativo di linguaggi politici capace di alimentare la 
memoria cultura pubblica e le forme del consenso. Nella definizione 
degli assetti post-bellici, la forza di attrazione e di persuasione della 
retorica antifascista assegnò ai temi culturali un rilievo particolare; 
con ciò intendendo, come ha osservato Geoffry Eley attraverso uno 
sguardo comparativo, «le dimensioni dell’identificazione popolare 
indotta dall'esperienza di guerra e dai suoi linguaggi antifascisti, le 
complesse vie attraverso le quali tali dimensioni si articolarono nel 
sistema politico del dopoguerra, le forme di legittimazione che esse 
trasmisero allo Stato del dopoguerra e il sostegno che da esse poté 
ricavare una certa politica rispetto ad un'altra». Ecco allora che «le for- 
me di coesione e stabilità della società del dopoguerra (così come le 
condizioni nelle quali esse poterono essere rinnovate e riprodotte) di- 
pesero in maniera decisiva dalle forme di identificazione sviluppatesi 
nella memoria e nella cultura popolari verso le istituzioni politiche 
della società, e quindi verso lo Stato»! 

Pur nella diversità in ogni realtà nazionale della correlazione tra i 
istituzionali e le interpretazioni culturali prevalenti, il di- 
scorso antifascista rappresentò un collante della memoria pubblica e 
delle identità nazionali, attraverso una complessa interazione tra luo- 
ghi (monumenti, musci, toponomastica), riti (commemorazioni, feste 
civili) e forme della comunicazione (discorsi, fotografie, pubblicistica, 


nuovi assetti 
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radio, televisione). In realtà però, a delineare le modalità del discorso 
pubblico concorsero i linguaggi sia dell’antifascismo sia dell’antico 
munismo; non senza dimenticare che la presenza di un linguaggio, 
seppur meno visibile, allo stesso tempo antifascista e anticomunista, 
rendeva assai complessa qualsiasi equivalenza tra la legittimazione 
morale della Resistenza e la legittimazione politica dell’antifascismo. 
Sotto questo profilo la dimensione simbolico-rituale può offrire ulte- 
riori riprove di un percorso di riflessione storico-culturale che risulta 
ancora troppo indistinto. 

Nell’Europa del secondo dopoguerra la ricostruzione della demo- 
crazia si alimentò di una complessa e contraddittoria rappresentazione 
del passato. Se sul piano politico, nella parte occidentale, l'anticomu- 
nismo connotò il carattere delle istituzioni, la Resistenza contro il na- 
zismo e l’antifascismo entrarono diffusamente nella memoria culturale 
pubblica come i miti di fondazione dell'Europa liberata!, nonché come 


matrice della sua futura unione. La costruzione di. rinnovare memborie 


collettive avvenne attraverso politiche attente sia alla celebrazione degli 


atti di fondazione della democrazia (i giorni di festa nazionale) sia alla 
gestione del lutto pubblico (commemorazioni e cerimonie). AI fine di 
ridefinire i icmena alti della storia nazionale e di riaccreditarla nella 
memoria culturale pubblica, le classi dirigenti riscrissero il calendario 
delle feste civili e, con esso, la correlazione tra i simboli dello Stato e 
i riniali della memoria. Si ebbero distinte forme di “politica della fe- 
sta”, vale a dire strategie simbolico-rituali che, attraverso lo scenario di 
cerimonie e feste civili, proponevano immagini e simboli grazie a cui 
perseguire la duplice finalità di riaffermare un filo unitario nella storia 
nazionale e di ribadire il valore morale della rinascita democratica. 
Mutava però la gerarchia tra gli attori, nel senso che lo Stato lasci 
maggiore spazio alle associazioni civili (ex combattenti resistenti, pri- 
gionieri e internati, vittime) impegnate a dotare la memoria pubblica 
antifascista di simboli e rituali!*. Era il riflesso di molteplici tendenze, 
legate alle diverse esperienze della II guerra mondiale rispetto agli 
anni della Grande Guerra (e tra i due dopoguerra): l'immagine più 
debole dello Stato nazionale e delle sue istituzioni (l’esercito in primo 
luogo) nella rappresentazione della nazione, la desacralizzazione del 
corpo dei morti (non più eroi da venerare, ma vittime da commemo- 
rare), un conseguente e aspro conflitto di memorie tra le associazioni 
dei “vincitori” e quelle dei “vinti”, In generale, le diverse esperienze 
vissute negli anni della seconda guerra mondiale determinarono in 
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Europa uno spettro articolato di rituali civili, festivi e commemorativi, 
in relazione tanto al loro carattere (istituzionale e celebrativo, civile e 
popolare) quanto alla loro dimensione spaziale (nazionale o locale, e 
in prospettiva anche sovranazionale), 

In ogni realtà nazionale al centro dell'attenzione fu il comples- 
sivo sistema delle cerimonie civili, allo scopo di preservare i fattori 
simbolico-rituali che assicuravano una continuità all'immagine della 
storia nazionale ma anche di rinnovarli in relazione alle ricorrenze an- 
tifasciste che evocavano i miti di fondazione della risorta democrazia. 

Nell'orizzonte europeo si delineano soprattutto percorsi compara- 
tivi a proposito dei problemi di natura simbolico-rituale propri di ogni 
transizione da un regime autoritario e coercitivo ad una democrazia 
liberale e competitiva. Alcuni temi sembrano i imporsi: 


2) la correlazione tra le politiche dell'oblio per un certo periodo in- 
dotte dal peso > ingombrante dei ricordi (un regime dispotico € eda 
guerra di Tiberazione in Italia"; il razzismo e l'Olocausto in Ger- 
mania, la feroce guerra civile e la cancellazione della memoria dei 
“vinti” in Spagna!9) 

b) le competitive politiche della memoria invece elaborate una volta 

e È pai mpraticabile la costruzione di un'effettiva identità col- 

lettiva basata sulle rimozioni o sulle dissimulazioni del passato!” 


Nel conteso europeo, per il caso italiano si può osservare che se. 
le i tituzioni democratiche soppresse scisti e quelli della 
i festivo sia sia 
eni di forte 
conflitto simbolico. L'unica eccezione si sarebbe avuta con la la ricorren- 
Za del novembre, nell'ottobre del 1922 proclamata festa nazionale 
J ia nella Grande Guerra e nel calenda- 
rio civile’ del secondo ‘dopogi ara trasformata in Giorno dell'Unità 
Nizionale. Se durarite il'ventennio fascista le feste di regime erano 

ate la rappresentazione artificiale di una comunità nazionale che 
espungeva da sé gli oppositori e negava loro i diritti di cittadinanza, 
le figure dello “straniero” o del “nemico” interni continuarono però a 
rimanere ben presenti nella retorica e nel conflitto politico". Ciò fu 
esplicito e perdurò a proposito degli eredi diretti del fascismo, ma 
si riscontrò, in particolare tra gli anni quaranta e cinquanta, anche 
con riguardo alla parte degli italiani che si riconosceva nei partiti di 
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sinistra e nel Partito comunista in particolare. Sulla scorta dei primi 
studi, il terreno di ricerca che si era delineato evidenziò come la “po- 
litica della memoria” degli eventi fondativi della Repubblica e più in 
generale della storia nazionale non riuscì a condensare in modo com- 
piuto e condiviso il significato morale dell’antifascismo nel discorso 
pubblico e a trasfonderlo sul piano simbolico-rituale® 


Il 25 aprile e le celebrazioni della Resistenza 


Se la politica nella società delle comunicazioni di massa è soprattutto 
un conflitto tra retoriche, è necessario scomporre il discorso antifascista 
e ripercorrerne le trasformazioni, movendo proprio dagli scenari rituali 
del 25 aprile e dall'uso che ne fu fatto sul piano politico, nella legittima- 
zione tanto dei partiti quanto delle istituzioni repubblicane. Porre al cen- 
tro dell'attenzione le celebrazioni del 25 aprile ed i linguaggi attraverso 
i quali il loro significato entrò nel discorso pubblico”, significa anche 
confrontare le stratificazioni della coscienza nazionale con le memorie 
del “vissuto” antifascista senza limitarsi alla dimensione armata della Re- 
enza e coniugandolo con la storia delle culture politiche popolari, se 
non con lo spessore culturale e generazionale delle identità collettive? 

Nel valutare l'effettivo carattere di cesura del 25 aprile 1945 nella 
storia italiana potrà essere utile tener presente la distinzione tra l'an- 
tifascismo politico e quello più morale e esistenziale, di cui anche gli 
scenari simbolico-rituali restituiscono spesso una diversificata imma- 
gine. Un conto, in sostanza, è considerare l’antifascismo in relazione 
alle lotte partitiche e al negoziato tra di esse nella gestione di una 
“politica della festa”; altro sarà il discorso concernente l’identificazio- 
ne e la rappresentazione del “nemico esterno”, vale a dire degli eredi 
del fascismo dopo la dissoluzione del regime? 

Quando nella primavera del 1946 Alcide De Gasperi e il suo gover 
no, “Espres Z ifasciste, in vista del primo anniversario 
della Liberazione, dichiararoni il 25 aprile giorno di festa nazionale, un 
generale | coi jo accolse il decreto istitutivo. La + celta del 25 aprile 
come evento da trasfigurare in mito avvenne sulla base di un duplice 
significato, morale e politico allo stesso tempo. Se la proclamazione deli 
25 aprile come giorno di festa nazionale riconduceva le aspirazioni di 
palingenesi rivoluzionaria proprie di una parte almeno della Resisten- 
za all’alveo democratico e istituzionale, erano prefigurati gli argomenti 
della retorica antifascista, destinata a svolgere una grande influenza 
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nella determinazione e nelle trasformazioni del discorso politico lungo 
T'Ttalia repubblicana. Il vero conflitto simbolico si ebbe però all’interno 
delle forze antifasciste, chiamate a guidare la transizione postbellica e 
la costruzione della democrazia nel comune rifiuto della retorica milita- 
rista ed espansionistica del regime mussoliniano. Fu c 


IL CALENDARIO CIVILE REPUBBLICANO (1949) _ 
Festa nazionale 


\= giugno Fondazione della Repubblica _____ 
Giorni festivi Lu 
25 aprile Anniversario della Liberazione 
1 maggio Festa del lavoro 
4 novembre _ Giorno dell'Unità Nazionale 
Solennità civili _ 
Î 11 febbraio Anniversario della stipulazione del Trattato € 
del Concordato con la Santa Sede 
/28 settembre Anniversario dell'insurrezione popolare di 
Napoli TT 


La gerarchia che il calendario festivo sanciva tra il 25 aprile e il 2 
giugno nella rappresentazione dell’identità dello Stato nazionale ebbe 
durature implicazioni sul piano simbolico e della memoria pubblica. 
Fu una correlazione sempre riemergente nel corso delle politiche ce- 
lebrative*. Allo stesso tempo, meno evidente ma egualmente signi- 
ficativo appariva il nesso tra le date del 4 novembre e quella del 25 
aprile. In primo luogo, ciò sarebbe risultato in ragione dell'oggettivo 
ruolo di modello che i rituali dell'Unità Nazionale assunsero per l'im- 
pianto istituzionale della festa della Liberazione, In seconda istanza, il 
culto dei morti nel nome della patria che in entrambi i casi si poneva 
al centro degli scenari rituali permetteva di tracciare un filo di conti- 
nuità nella storia d'Italia e di farlo legando nella retorica antifascista il 
primo al secondo Risorgimento”, con la legittimazione di entrambe le 
date attraverso un processo di reciprocità. 

Nello svolgimento delle celebrazioni, mentre era in atto una contesa 
tra chi voleva riaffermare il primato della religione sulla politica e chi 
ricercava una sacralizzazione laica di memorie e luoghi resistenziali, 


festa, ben esenti soprattutto negli esordi 
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emergeva soprattutto uno stile retorico e comportamentale diverso, a 
cui corrispondeva un'idea distinta di come il ricordo dovesse tramutarsi 
in memoria pubblica. Lo ha ben osservato Fulvio De Giorgi. 


rinciava a manifestarsi nei grane 
zione di governo. Tale 
proictavi sula memoria siorica chie cominciava, di fatto, a modularsi come 
“memoria divisa” proprio sul, piano degli stili civili e, degli_atteggiameni 
Non si contrapponer però una memoria bianca a una memoria rossa, ma 


Importanti furono gli effetti di questo distinto stile civile nel marcare 
i caratteri genetici tanto della festa nazionale quanto della vita politica 
nell'Italia democratica. Basti pensare alla refrattarietà con cui i demo- 
cristiani, alla testa delle istituzioni, guardarono all'immagine prevalen- 
te assunta dall'anniversario del 25 aprile, vale a dire la celebrazione 
dell’eroismo partigiano e dell’insurrezione nazionale nella vittoria sul 
fascismo. Si delincò insomma un disequilibrio tra i diversi aspetti della 
sisten inistre e i comunisti più attenti alla 
mensione politico-militare ci democristiani a quella morale; nel primo 
0, facendosi forti dell'entrata sulla scena pubblica e dell'integrazione 
nella vita democratica delle masse popolari, nel secondo caso avvalen- 
dosi della religione cattolica come collante della nuova Italia dopo i lut- 
ti della guerra civile. In ogni modo, veniva meno la possibilità di un di- 
scorso pubblico condiviso che animasse una effettiva pedagogia civile, 
‘apace di non ingrigire le passioni politiche e le ansie di rinnovamento 
insite nella Resistenza ma di non disgiungerle dai principi e dalle forme 
democratiche di una cittadinanza repubblicana tutta da costruire. 
di quel distinto tile politic o si ebbero sile si anche, nel Sappor. 


memoria re: 


tenziale, con le 


ci rituali ma anche dopo. 


Sarebbe forse improprio voler rintracciare analogie comparative tra la 
festa del 25 aprile e quella francese del 14 luglio (istituita quasi un se- 
colo dopo l'evento storico), così come pure si è visto qualcuno anche 
allora auspicava. Lo specchio transalpino potrebbe invece risultare 
assai utile da un altro punto di vista; nel senso di guardare a quei 
“primi” 25 aprile così come si è fatto in Francia a proposito dei riti 
comunitari che accompagnarono la Liberazione del paese”, laddove 
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il carattere festivo e corale da essi assunto si espresse con diffuse rap- 
presentazioni pubbliche di natura simbolica. In Francia come in Italia 
occorreva segnare il rito di passaggio tra la guerra e la rinascita demo- 
cratica: ciò fu fatto attraverso una sorta di “patto sociale” comunitario 
che le generazioni successive — grazie soprattutto agli annive: 
almeno fino agli anni settanta, avrebbero saputo rinnovare. 

1 primi anniversari della Liberazione sembrarono ridestare il clima 
cente e eccezionale del 25 aprile 1945. Con gli effetti “della 
divisione di c impo prodotti dalla guerra fredda e con l' i 
nel maggio del 1947 di 
‘25 aprile sarebbe divenuta un evento esposto alle polemiche 
"contrattazioni della lotta ‘politi a. Inariditasi la vena creativa affiorata 
‘Nel 1946 e rinvenibile aricora nel 1947, lo spartiacque si ebbe nel 
1948, quando Sl manifi ja e l'esibizione di imboli di 


ri —, 


soprattutto a Milano, dove morì un giov ‘ane carabiniere per i timori 
di rivincite di piazza da parte delle sinistre del Fronte popolare, uscito 
clamorosamente sconfitto dal voto del 18 aprile. Da allora, dopo che 
già allora una lacerazione si determinò nell’originario paradigma an- 
tifascista”, si produsse generalmente una condizione di separazione 
nelle cerimonie, tra Te istituzioni di governo e le opposizioni, così 
come tra le diverse formazioni che raccoglicvano gli ex combattenti®. 

Se allarghiamo l'orizzonte analitico, si può osservare come nei regi- 
mi liberal-democratici di natura competitiva, a differenza delle incarna- 
zioni della politica monopolizzata dai tiranni nelie dittature totalitarie, 
tornarono a svolgere una funzione importante quelle figure istituzionali 
4 cui toccava un compito essenziale nelle politiche della memoria pub- 
blica e nella costruzione di un sentimento nazionale, Basti pensare ai 
Presidenti della Repubblica e alle loro iniziative pubbliche nel corso de- 
gli anni Cinquanta, a partire dal liberale Luigi Finaudi e dal cattolico 
ciale Giovanni Gronchi”, nelle cui dichiarazioni solenni (in occasione 
delie celebrazioni istituzionali e della festa del 25 aprile in particolare) 
l'utilizzo di un certa retorica e di alcune immagini simboliche veicolano 
pur sempre una precisa immagine dello Stato e della nazione*. 
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le celebrazioni. poterono apparire davvero come le espressioni di una 
auto-rappresentazione corale dell'identità del popolo italiano. 

Alla legittimazione del 25 aprile come festa della nazione democra- 
tica corrispose un allargamento del discorso antifascista verso le gene- 
razioni più giovani. Si delineava'ùn rapporto generazionale tutr'aliro 
che semplice. Ancor prima che, con l'annunciata entrata dei socialisti 


al governo, la presenza di uomini della Resistenza alla testa delle istitu- 
zioni rilanciasse l'influenza dell'antifascismo politico, furono i giovani 
scesi in piazza a Genova nell'estate del 1960 (per protestare contro 
l'autorizzazione concessa al congresso del Msî) a connotare sul piano 
generazionale la rivitalizzazione della memoria resistenziale e dell'anti- 
fascismo”. Sul piano politico, una volta riconquistato un carattere unita- 
rio, le celebrazioni del 25 aprile beneficiarono di un largo sostegno da 
parte delle istituzioni. Mentre nel primo decennale, nel 1955, era stato 
il governo a guida democristiana a monopolizzare le iniziative, in vista 
del secondo decennale le istituzioni si mossero in stretta collaborazione 
con le associazioni partigiane, incentivando una rinnovata sensibilità 
verso l'eredità resistenziale presente a più livelli nella società italiana. 
Come si è osservato, «aumentano gli spazi che il telegiornale dedica 
alle celebrazioni ufficiali; il Ministro della Pubbli struzione. dispone 
che l'insegnamento della storia nelle scuole superiori giunga al 1947, 
riprende la produzione. cinemato; 


e televisiva dedicata al È 
‘smo, alla guerra e alla Resistenza». In particolare, dopo la margini 
lizzazione delle celebrazioni del 25 aprile ad opera della radio e della 
televisione, in occasione dell’anniversario la Rai ritornava ad assegnare 
un significativo spazio informativo e culturale alla Resistenza, attraverso 
una immagine di riconquistata unitarietà tanto condivisa quanto omo- 
logante, laddove i fattori del conflitto simbolico venivano metabolizzati 
compiutamente in un indistinto discorso patriottico. 

Su iniziativa delle associazioni partigiane, recepita dal Presidente del 
Consiglio Giovanni Leone, tuiti i partiti antifascisti approvarono una leg- 
ge (12 marzo 1964, n. 128) che istituiva un Comitato nazionale per le 
‘celebrazioni, posto 


del Presidente della Repubbli- 
(1 Giuseppe Saragat. Si riprendeva il modello organizzativo seguito nel 
corso delle celebrazioni promosse per il centenario dell'unità d'Italia, 
sebbene spiccasse il ben diverso impegno finanziario profuso dallo Stato. 
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La centralità della festa del 25 aprile come risorsa simbolica grazie a cui 
garantire l’auto-rappresentazione dell'identità collettiva c la legittimazio- 
ne politica delle istituzioni ebbe un suo particolare riscontro anche sul 
piano locale. 

Nei primi decenni del secondo dopoguerra si erano andati afferman- 
do tendenze culturali e scenari rituali alquanto peculiari, laddove con le 
memorie del “vissuto” resistenziale emergevano con ulteriori riprove le 
trasformazioni dell'antifascismo nel rapporto tra le generazioni*, C'era 
no diversità tra le regioni centro-settentrionali e quelle meridionali. Per 
quanto concerne il Mezzogiorno, si è visto che nella sostanziale identi- 
ficazione dell’antifascismo coi partiti di sinistra, sg scenari rituali del 25 
l'espressione di una sola “parte” politica, Ja cui 
vo i. silenzi dello Stato e per colorire le patine di 
ufficialità che ingrigivano le celebrazioni istituzionali’. Dall'altro capo 
dell'Italia, a Trieste, in una situazione di forte tensione nel ridisegno del 
confine orientale, laddove le violenze dei partigiani comunisti iugostavi 
e il dramma degli eccidi perpetrati attraverso le foibe avevano messo a 
dura prova l'immagine patriottica dell'antifi ‘mo di sinistra (e del Pci 
in particolare), fu spesso nel nome del fascismo di Salò che l'afferma- 
zione dell’italianità dei territori fu P di fronte alle altre identità 
pazional AI Conti ana si 
larga partecipazione popolare, anche le ricorrenze resi enziali e o gli 
Apparati simbolico-rituali allestiti finivano Ron solo per estendere la 

era di influenza della cultura politica antifascista - e dei suoi princi- 
pali assertori, ancora i partiti di sinistra - e sancime il ruolo di fattore 
di adesione alle istituzioni repubblicane, ma anche co) 


Sienortes i come il cuneese” e e toscane come l' aretino, È una geogra- 
fia di “vissuti” antifascisti che va'indubbiamente arricchita e sottoposta 
4 chiavi di lettura comparative. È però assai rappresentativa della plu- 
ralità di situazioni, nella correlazione tra antifascismo e anticomunismo, 
che l’Italia repubblicana presentava nel secondo dopoguerra. 


La crisi dell’antifascismo e del “monumento” celebrativo 


$e nel corso delle celebrazioni del Ventennale il protagonismo dei 
giovani era stato ricondotto nel solco della retorica resistenziale, con 
frequenti accenti alla sintonia esistente tra i padri e i figli, in realtà 
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la questione | generazionale segnalava l'emergenza di un rinnovato 
impulso versi fieri morali ed esistenziali dell’ ‘antifasi ismo. La 
Resistenza e l'antif vennero oggetto di una sorta di reinve 
zione in senso, allo stesso tempo, utopico e conflittuale, mettendo in 
discussione corsotidate mentaliti culturali è pontiche: Da parte della 
generazione dei giovani nati nel dopoguerra, la “Resistenza celebra- 
ta" e i rituali istituzionali divennero oggetto di una forte contestazio- 
ne, nella ricerca di una purezza originaria che trascendeva gli spazi 
simbolici delle commemorazioni unitarie e contemplava orizzonti di 
palingenesi futura radicalmente corrosivi della tradizionale retorica 
antifascista‘. Già in occasione delle celebrazioni del 1968 di que x 
ulsioni si fece interprete il Movimento studentesco, con una criî 
alla festa “istituzionale” che a Milano, in occasione della consueta 
nianifestazione di carattere nazionale, si tradusse nella. promozione, 
di un corteo slematvo Luogo del como zio rito, in alternativa a Piazza 
Duomo, era Piazzale Loreta, in quanto. spazio simbolico (per l'esposi 
zione del corpo di Mussolini nell'aprile del 1945) delia nuova utopia 
rivoluzionaria nel nome di una rivendicata “nuova Resi stenza” ° da op- 
porre alla “Resistenza tradita”. Da allora divenuto un ricorrente fattore 
‘antagonistico e dualistico - Îl rito e il contro-rito* — nell'organizzazio- 
ne della festa del 25 aprile, fatto proprio nel corso degli anni settanta 
dalle formazioni delia sinistra extraparlamentare. 

Epicentro e “spia” della pluralità di scenari rituali che ormai la ri- 
correnza del 25 aprile induceva furono le celebrazioni del trentennale, 
nel 1975, A differenza che nel 1955 e nel 1965, questa volta lo Stato 
non assunse alcuna inizi ile invece frequente fu 
infatti la costituzione di comitati sti e per la difesa dell'ordina- 
mento repubblicano, resa attuale dall’ intensificarsi delle violenze neo- 
fasciste, capaci di innescare un'aspra conflittualità sociale e politica ad 
opera delle formazioni extra-parlamentari di sinistra. Le celebrazioni 
della ricorrenza risultarono lo specchio del rapporto tra i cittadini e 
lo Stato trent'anni dopo la sconfitta del potere fascista, nella dialettica 
assai viva tra le ragioni dell'antifascismo* e le pregiudiziali politiche 
dell'anticomunismo ridestato dalla Democrazia cristiana guidata da 
Amintore Fanfani. 

Rispetto a questo nesso, la contestazione della retorica antifascista 
da parte delle generazioni più giovani e la rivendicazione di una “nuo- 

istenza” nei cortei alternativi a quelli ufficiali ribadiva Îa natura 
c mplessa e e polivalente della festa. Da una parte, ritornava di attualità, 


o, al punto tale che la consueta ma- 
azione del 25 aprile a Milano ebbe un tono minore, proprio al fine” 
di ricongiungere l'anniversario della Liberazione a quello della definiti” 
va resa dei nazisti 8 maggio del 1945. . La manifestazione principale si 
tenne infatti 141 maggio, con ‘un ruolo prevalente assegnato alla sfilata 
militare, i cui protagonisti, davanti alle rappresentinze delle razioni 
che avevano combattuto in Italia, furono i partigiani e Pesercito riun 
insieme. Era una solidarietà che era andata smarrita dopo la Liberazio- 
ne è che si rinnovava anche nello scenario rituale, fino ad approdare, 
l'anno dopo, nella possibilità per gli ex combattenti della Resistenza di 
partecipare alle cerimonie svolte dentro le caserme*. Già il 25 aprile 
del 1975 però, nel corteo alternativo organizzato dalle formazioni extra: 
parlamentari di sinis raÒ, ‘nel nome di un acceso antimilitarismo e di 
una aperta polemica verso l'istituzionializzazione della festa, la presenza 
di militari con il viso coperto dal fazzoletto rosso e l’ostentazione del 
pugno chiuso avevano evidenziato la radicalità del conflitto simbolico 
innescatosi nel corto circuito del dispositivo festivo. 

L'amplificazione della memoria si dovette soprattutto all’attenzio- 
ne che i g giornali e soprattutto la radio e la televisione Rai accordarono 
dilla ricorrenza. Quanto fosse mutato il modo della televisione di Stato 
nel trattare ]e celebrazioni del 25 aprile nel corso del secondo dopo- 
guerra, fu osservato da Ugo Buzzolan, uno dei più autorevoli critici 
della comunicazione audio-visiva. 


Ina volta, parliamo degli Anni Cinquanta (le trasmissioni regolari della 
TV ebbero inizio nel gennaio del '54), il video praticamente ignorava la 
Resistenza. Non che si tucesse del tutto, però arrivati al 25 aprile, ci si li- 
mitava a filmati di cerimonie ufficiali che venivano inclusi nel telegiornale 
€ conglobati in una atmosfera da bollettino governativo. Talora, ‘prima 
dell'avvio degli spettacoli della sera, compariva una personalità, ministro 
0 qualcuno del genere, che pronunciava un discorso di circostanza: il tono 
era sempre cautelosamente retorico € venivano usate frasi che in sostanza 
non dicevano nulla 


E ancora: 


Dopo la caduta del governo Tambroni, le cose lentamente mutarono: la 
Rai risentiva del nuovo indirizza politico, e anche il 25 aprile cominciò 
ad essere ricordato in maniera più aperta (stavamo per dire meno a denti 
stretti). Via via furono trasmessi, nell'occasione della ricorrenza, documen- - 
tari, sceneggiati, testimonianze o film, Non sempre il materiale era appro- 
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vabile, nel senso che qua e là continuava ad affiorare l'“ufficialità” e quindi 
la retorica, e che troppo spesso mancava una visione della Resistenza 
dall'interno, cioè critica. Tuttavia era già un notevole passo in avanti*. 


Un tornante decisivo nelle dinamiche che investirono la politicizza- 
zione dei rituali nazionali si ebbe nella seconda metà degli anni settan- 
ta, quando le contingenze della politica nazionale (la crisi economica e 
le minacce del terrorismo) indussero la classe dirigente repubbli 
rimodulare anche il cilendaiio festivo, Nel 1977 si ebbe si 
ne delle date del 2'giùgno e del 4 novembre in “feste mobili 
dare la prima domenica del mese. Fu un declassamento vero e proprio 
e da allora la data del 25 aprile rimase : uni festa della nazione; vale 
a dire, fino al 2000, quando il presidente Carlo Azeglio Ciampi avrebbe 
richiesto la reintroduzione della festa della Repubblica”. Sulla base di 
motivazioni allo stesso tempo storico-culturali (il rinvio alla Resistenza 
come effettivo mito di fondazione) e politiche (nel nome dell'“arco 
costituzionale” allora rilanciato), la ricomposizione tra la leadership di 
partito comportò una legge sulle feste civili che sancì la distinzione se 
eparazione tra la memori ‘antifascista e un più largo patrio! 


non la 


sfera 
sempre più inaridito e omologato, attraverso forme 
e riti che tendevano a irrigidirsi in senso celebrativo, la debole perce- 
zione della cittadinanza repubblicana come effettivo spazio di invera- 
mento dei valori di libertà e di democrazia non avrebbe comunque 
permesso di arrestare la crisi di legittimità delle istituzioni. 


Scenari della transizione di fine e inizio secolo 


Nelle trasformazioni del conflitto simbolico seguito al superamento 
della guerra fredda il caso italiano evidenzia i tratti peculiari di una sorta 
di “transizione” di regime ovvero di riequilibrio tra i poteri e le sue rap- 
presentazioni”. Con la crisi della Prima Repubblica e l'avvento di una 
Seconda Repubblica (1992-1994), è andata mutando la natura dei rituali 
della nazione. Le dinamiche politiche, con l'avvento al govemo di coali- 
zioni di centro-destra che comprendevano gli eredi del regime fascista, 
così come quelle culturali, in ragione dello stretto rapporto tra partiti e 
storici dell’età contemporanea, produssero una forte correlazione tra il 
passato e il tempo presente”. Il patriottismo repubblicano e costituziona- 
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sare valori condivisi per la maggioranza degli Italiani. Alle celebrazioni, 
sempre più discusse, dei momenti di “fondazione” della Repubblica (in 
primo luogo la Liberazione dal nazifascismo il 25 aprile) s i aggiunsero 
commemorazioni ulteriori, alterando gli equilibri pi 

Con la ca caduta della “Repubblica dei partiti” entrò in crisi il raccon- 
costruito lungo l’asse che collega 
, j cui valori erano stati rifusi nei principi 
della Pi gate Esso ha lasciato il posto a memorie 
culturali di gruppi e categorie sociali, rimosse o dimenticate, fondate 
su eventi dalla forte carica emotiva: la la Shoah in primo luogo), le vitti. 
me delle foibe e dell'esodo giuliano-dalmata, così come le vittime del 
terrorismo e della mafia. Senza arrivare come altrove a vere e proprie 
leggi memoriali sui crimini del passato®, quegli eventi drammatici 
sarebbero diventati oggetto di apposite leggi dello Stato, concorrendo 
a ridefinire il calendario e la fisionomia dei rituali civili. 

Al centro del discorso pubblico risultò la corretazione tra le politiche 
dell'oblio per un certo periodo indotte dal peso ingombrante della dege- 
nerazione della Prima Repubblica. Emersero altresì le competitive politi 
che della memoria invece elaborate sotto la spinta di gruppi della società 
civile. Anche in Italia, alla crisi dello Stato nella sua accezione di interpre- 
te istituzionale del patriottismo repubblicano e costituzionale, corrispose 
uno spettro di nuove cerimonie civili, nel ricordo delle vittime — e quindi 
di una priorità della figura del testimone per l'ingiustizia subita — rispetto 
al racconto corale dei momenti fondativi della storia nazionale”. 
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Il. “TANGENTOPOLI”: 
STORIA E MEMORIA PUBBLICA 


Premessa 


È opportuno indagare il tema della corruzione nell'Italia degli anni 
novanta per misurarne, ancora una volta, non tanto la sua influenza 
sul funzionamento del sistema democratico, ma per raccontare gli 
usi che di essa si sono fatti nel dibattito pubblico trasformandola in 
questione morale. Inieressa vedere come la corruzione divenne uno 
strumento della competizione partitica e una categoria di indagine 
sulla crisi della Repubblica. Sembrò allora venire a galla quella “Italia 
degli scandali” che pure aveva una lunga storia’. Essa però solo allora 
inse la funzione di detonatore della crisi di sistema, come ormai 
si documenta in lavori tanto di più generale impianto storico? che di 
pur solido storico-giornalistico*. La denuncia della corruzione partiti- 
ca assunse il valore di un fenomeno di massa, ben oltre le più avver- 
tite sensibilità dell'opinione pubblica. Collisero due inadempienze: il 
mancato risanamento economico (che l’incontrollato debito pubblico 
evidenziava) e l'assenza di una effettiva, pur rivendicata, riforma delle 
istituzioni repubblicane!. 

TI contesto generale rinvia all'influenza delle inchieste anti-corru- 
zione della magistratura sul processo di delegittimazione degli equi 
libri di potere democristiano-socialista propri degli anni Ottanta, nel 
nome di una smarrita etica pubblica e di un pieno ritorno allo stato 
di diritto”. In questa sede il racconto privilegia la retorica e la rappre- 
sentazione politica della corruzione nei suoi nessi con la questione 
morale. Si guarda alia mediarizzazione di “Tangentopoli”, nel vivo 
delle cronache giudiziarie tra il 1992 e il 19939, nonché di un prota- 
gonismo inedito della magistratura rispetto alle protervie della politi- 
ca’, nonché alla rituali. ione degli anniversari di Mani pulite nella 
memoria pubblica. Non si guarda pertanto e prevalentemente alle 
cronache politico-giudiziarie ma al processo massmediatico messo in 
moto attraverso la stampa (quotidiani e settimanali di opinione) e tra- 
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smissioni televisive (in reti sia pubbliche che private) ovvero al gioco 
di specchi tra storia e memoria. 

Le inchieste giudiziarie di Mani pulite, esaltate dai fautori di uno 
Stato eticamente integro e denigrate dai critici della magistratura poli- 
ticizzata, fecero emergere alla luce del sole le profonde trasformazioni 
verificatesi nella politica italiana. Venuto meno l'originario ruolo di 
mediazione tra consenso politico e ) alle risorse con la crisi 
finanziaria dello Stato, emerse il nesso stretto tra clientelismo partitico 
ed estensione della corruzione politica. Il clientelismo in età repub- 
blicana era stato il risultato di un controllo corporativo del consenso 
inteso a tutelare i ceti medi come epicentro sociale dello sviluppo 
economico. Con la crisi della protezione sociale garantita dallo Stato 
e con gli effetti dei vincoli finanziari europei, la messa a regime del- 
le tangenti come pratica di tutto il sistema politico rappresentò una 
prassi aggiornata del clientelismo", attraverso l'estensione alla pubbli 
ca amministrazione e alle attività economiche della dipendenza dai 
partiti di governo (al centro come nelle istituzioni locali). Per non 
dire dei legami presenti e sempre discussi tra mafia e ambienti politici 
così come dei mutamenti nei rapporti tra politica e magistratura. Negli 
anni di Tangentopoli la magistratura assunse un ruolo autonomo nel- 
le indagini sulla vita politico-amministrativa, a tal punto da divenire 
oggetto di accesa polemica, tra chi assecondava il clima giustizialista 
che accompagnò Tangentopoli e chi invece l’accusò di aver surrogato 
indebitamente ia classe politica, decapitando i partiti di governo tra- 
mite la via giudiziaria?. 


Dalla questione morale a Tangentopoli 


Ora, rispetto al contesto cui si è fatto cenno, si può sottolineare 
leffeno che, rispet ”, degli 


€ la Lega di Umberto Bossi alla fine del decennio), 
i di “spettacolariz È sulla percezione pubblica 


linguer all'inizi 
ebbero i i proces 


Lena in s cena di "network privati e commerciali - segnatamente 


con l'impero mediatico dell’ imprenditore Silvio Berlusconi!" -, la pro- 
paganda di partito virava non solo sul piano della comunicazione e 


della personalizzazione individuale, con imperscrutabili declinazioni 
populiste che si coniugavano con una crescente spoliticizzazione del 
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messaggio. Il nuovo linguaggio politico — 
me - era stato anticipato soprattutto dalla Lega No; a Nord 
temi digitazione, uno dei più pervasivi, ben oltre I. ‘mondo leghista, 
fi proprio la denuncia della corruzione politica, additata come una 
delle conseguenze dello Stato centralizzato e e comunque della buro- 
pone la distinzione, 
aratteri genetici della “Repubblica dei par- 
jeme antistatale 


politicamente intrinse. 
titi”, tra destra e sinistra!!, con forti spinte di natura i 
e localistico-territoriale, 

Mentre il modello dei partiti di massa e della propaganda tradi 
zionale declinava in un indistinto e confuso confronto retorico tra in- 
novatori e conservatori, all’inizio degli anni novanta furono gli effetti 
della crisi politico-finanziaria e della sua rappresentazione politico- 
giudiziaria (con Tangentopoli) ad accelerare la disgregazione della 
“prima Repubblica”! Negli anni della transizione tra I e II Repubblica 
il linguaggio politico sarebbe cambiato radicalmente, anche come ef- 
fetto di un discorso pubblico che non si riconosceva più nei consueti 
codici di comunicazione’. 

All'inizio degli anni novanta la crisi della Repubblica e della sua 
classe dirigente parve condensare i deficit strutturali della storia ita- 
liana: la nazione “introvabile”, la modernità contraddittoria, lo Stato 
“debole” ed invece un’invasiva partitocrazia, la frammentazione e la 
politicizzazione delle classi dirigenti, non ultimo il nesso tra cristal 


lizzazione del sistema di potere e dilagante corruzione politica. Fu 
Giampaolo Pansa, pubblicando nel 1991 un volume di inchiesta sulla 
partitocrazia intitolato // regime, tra i primi e più autorevoli pubblicisti 
ad esplicitare l'immagine di un “passaggio dalla prima alla seconda 
Pa 


velli di G corruzione ne poli 
dall'inchiesta ‘giudiziaria 
Lega Nord attraverso la radicalizzazione della “ “questione settentrionale” 
Gina reazione esasperita contro il centralismo statale e la meridiona- 
lizzazione della classe dirigente). Se i fattori richiamati evocavano il 


dilemma dell'identità nazionale, altri concorsero nel provocare i crollo 
del sistema politico-pamiitico: le politiche economi 


dal patto di Ninasticha per sanare l’enorme debito pubblico accumula- 
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to, l'attacco della mafia allo Stato con l'assassinio dei giudici Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino în Sic ilîa, gli effetti dei due rel 
temi elettorali (l'abrogazione delle preferenze plurime ‘nel 1991 e del 
sistema £ proporzionale per l'elezione del Senato nel 1993) nel favorire 
comportamenti di voto più liberi rispetto al passato. 

La critica verso l’immobilismo del sistema politico si diffuse. Il mo- 
vimento politico referendario guidato da Mario Segni, già esponente 
della Dc e figlio di un discusso ex Presidente della Repubblica, pro- 
mosse dirompenti referendum per la riforma del sistema partitico e 
proporzionale". $e i partiti tradizionali osteggiarono le nuove regole 
in senso maggioritario preannunciate dai quesiti referendari, nessu- 
no come il leader socialista Craxi (in realtà anche Bo: giunse ad 
invocare il disimpegno elettorale dei cittadini; «Gli Italiani farebbero 
bene ad andare al mare invece di andare a votare». Il 19 giugno 1991 
gli italiani andarono invece a votare, abolendo la preferenza multipla 
ritenuta uno dei meccanismi simbolici della corruzione partitica e 
legittimando il passaggio alla espressione di una preferenza unica. Fu 
una trasformazione nel segno di una apparente ma solo momentanea 
democrazia referendaria!) sebbene essa producesse di certo effetti 
devastanti nel favorire la disgregazione del potere democristiano e 
segnatamente craxiano!”. 

Tra il 1992 e ii 1994 l'Italia attraversò una fase di conflittuale tran- 
sizione, nella quale i partiti tradizionali entrarono in profonda cri- 
si, un'intera classe politica di governo venne allontanata dalla vita 
pubblica a seguito delle indagini giudiziarie e dei quotidiani attacchi 
mediatici, che provocarono un forte impatto nell'opinione pubblica. I 
giornali pubblicavano ogni giorno gli avvisi di garanzia, i telegiornali 
e i talk-show mostravano a getto continuo i protagonisti, gli eroi e 
gli imputati, dell'inchiesta di Mani pulite. I cittadini furono insomma 
inti a farsi parte di una sorta di giudizio pubblico sul sistema della 
Sorruzione partitica: leaders vecchi e nuovi, come il leader missinò 
(poi Alleanza nazionale) Gianfranco Fini e il leghista Bossi, interpreti 
di un pur distinto populismo che largheggiava nel sostegno a Mani 
pulite, furono in prima linea nel sostenere le ragioni dei magistrati 
del pool milanese!*. Per non dire di Tangentopoli e della dissoluzione 
della vecchia classe dirigente come fattori che avrebbero spinto Silvio 
Berlusconi, muovendosi tra continuità con il passato e prefigurazione 
«di un assetto presidenzialista e carismatico delle istituzioni repubbli- 
cane!’, a decidere l'entrata in poli: 
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Nel complesso, furono 70 le procure italiane che avviarono indagi- 
ni sulla corruzione nella pubblica amministrazione, con procedimenti 
a carico di circa 12,000 persone (tra politici, funzionari, manager e 
imprenditori), l'emissione di 25.400 avvisi di garanzia e 4525 persone 
arrestare. Alle istituzioni rappresentative dello Stato giunsero centinaia 
di richieste di autorizzazioni a procedere: 507 per la Camera, 172 per 
il Senato, ma saranno ben oltre il migliaio i politici coinvolti e ancor di 
più le dichiarazioni di colpevolezza (senza dimenticare alcune mor- 
ti eccellenti, con suicidi che comunque impressionarono l'opinione 
pubblica). Fu nel contempo soppressa l'immunità parlamentare, con 
la modifica dell'articolo 68 della Costituzione, al fine di poter pro- 
cedere contro deputati e senatori senza il necessario via libera del 
Parlamento, richiesto invece per l'arresto e le intercettazioni. 

Furono due anni di feroci scambi d’accuse tra la vecchia classe po- 
litica e i nuovi rappresentanti dei movimenti cosiddetti “giustizialisti”. 
Le più alte cariche dei partiti e delle maggiori aziende, pubbliche e 
private, vennero raggiunte da avvisi di garanzia e talvolta da mandati 
d'arresto, Le ribalte giornalistiche e televisive, con la messa in onda 
delle sedute processuali e con i politici imputati alla sbarra, assicura- 
rono al magistrato Antonio Di Pietro una rinomanza straordinaria”, 
evidenziando anche i tratti di uno stile giudiziario che molto conce- 
deva alle lusinghe della spettacolarizzazione, 

L'icona nazionale del cinema, Alberto Sordi, avrebbe indicato in 
un suo personaggio - un magistrato romano, con capelli lunghi e 
facile ad emettere mandati di cattura, implacabile per quanto troppo 
affascinato dalle luci della ribalta — l'antesignano di Di Pietro, a cui 
addirittura questi non avrebbe mancato di riferirsi. Del film Turri den- 
tro (1984) Sordi era stato insieme registà e interprete, nella messa in 
scena di una trama che comunque non faceva tanto ridere, con una 
satira un po' sbiadita, che non muoveva all'indignazione e tantomeno 
alla riflessione. E però, con qualche indubbia analogia con quan- 
to durante Tangentopoli sarebbe accaduto, si alludeva all'Italia delle 
tangenti e della corruzione, nonché ad una figura di magistrato fin 
troppo zelante. Di Pietro era ancora di là da venire eppure analogie e 
rimandi si sarebbero potuti trovare, solo qualche anno dopo. 

Ma fu il 1992 l’anno fatidico”, paradigma di una transizione in- 
compiuta, tra continuità e rotture; a partire proprio dall'emergere di 
Tangentopoli; secondo un effetto percepibile — come si dirà - sul 
piano non solo politico-istituzionale ma anche del costume e delle 
rappresentazioni (televisive in primo luogo). 
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1992, l’anno che cambiò VItalia 


Tutto era cominciato quando, il 17 febbraio 1992, Mario Chiesa, 
presidente socialista del più grande istituto assistenziale per anziani 
di Milano, il Pio Albergo Trivulzio, venne arrestato per concussione 
dal pool di magistrati guidato da Antonio Di Pietro. Quell'istituto di 
istenza per gli anziani divenne uno straordinario simbolo dell’Ita- 
lia del tempo e allo stesso tempo un luogo di memoria? Ai centro 
dell’originaria inchiesta e soprattutto della sua eco pubblica tramite 
giornali e televisione fu la ex capitale morale del paese?, sede del 
quartier generale del leader socialista Bettino Craxi ed epicentro di 
un “sistema” di tangenti che coinvolgeva le maggiori imprese, garan- 
tendo risorse alle sedi nazionali dei maggiori partiti di governo (Dc e 
Psi), ai ministri dei partiti minori e ailo stesso Pci (poi Pds) attraverso 
le opportunità di appalti per il mondo delle cooperative “rosse”. A 
quella milanese si aggiunsero altrettante indagini locali, fino a quan- 
do, ad un anno di distanza — attraverso le indagini dei magistrati di 
Napoli e Palermo —, dopo gli omicidi mafioso dei magistrati Falcone 
il 23 maggio a Capaci e Borsellino il successivo 19 luglio a via D'A- 
melio, le indagini sulle connessioni tra associazioni criminali e politici 
videro coinvolti la Democrazia Cristiana ed in particolare un leader 
storico come Giulio Andreotti”. 

I partiti erano andati alle elezioni del 5-6 aprile 1992 alquanto 
devitalizzati, ma senza poter prevedere il crollo del sistema; in realtà, 
più per quanto accadde in seguito al montare di Tangentopoli che per 
gli esiti del voto. La campagna elettorale era stata più epatica delle 
ultime. «Più che campagna elettorale sembra una gigantesca expo di 
banalità», scrivevano le cronache; mentre in televisione la maratona 
elettorale, sui canali Rai e Fininvest, mandava in diretta l’idea dello 
sfascio”. Si parlò comunque di un «muro crollato», quello della De, 
nella rappresentazione ad effetto di una “nomenclatura licenziata”#. 
Fu però il montare di Tangentopoli innescò il vero processo demoli- 
tore, con un impatto enorme nell’opinione e nella vita pubblica, come 
solo pochi anni prima non si sarebbe potuto registrare”, Quel moto 
di protesta andò ben oltre gli esiti del voto delle 1992, allorquando le 
elezioni, rispetto a cinque anni prima, avevano premiato ancora, an- 
che se in modo assai meno largo che in passato, ì partiti di governo, 
mentre il neonato Partito democratico di sinistra — erede del di 
Partito Comunista — subiva una forte flessione. Un'onda contagiosa di 
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indignazione popolare travolse il sistema dei partiti, in primo luogo 
di quelli che dagli anni Ottanta ruotavano attorno all’asse Dc-Psi. Seb- 
bene vi fosse anche il diretto coinvolgimento di esponenti del Pds, 
anche al di fuori del “sistema Milano”, come nel caso emblematico di 
Primo Greganti, un funzionario di partito accusato dia essere il pre- 
stanome per una tangente al Pci-Pds nazionale legata all’affare Enel. 

Nella crisi partitica anche l'elezione del nuovo Presidente della 
Repubblica avvenne attraverso modalità irrituali. Due giorni dopo 
l'assassinio di Falcone, il 25 maggio, in modo difforme rispetto alle 
indicazioni dei partiti di governo, venne eletto al Quirinale l'on. Oscar 
Luigi Scalfaro, già costituente e leader della Dc ma in quel momento 
personaggio assai scomodo e visto come “esterno” al sistema partiti 
co. Doveva essere l'antidoto alla dissoluzione della Repubblica, nel 
momento in cui, agli scandali di corruzione e ai processi di Tangen- 
topoli si era aggiunto il ricatto degli attentati terroristici della mafia. 
Veniva meno il ruolo mediatore dei partiti tradizionali, mentre si ri- 
vendicava una diversa classe dirigente ed emergevano nuove forze 
politiche: con La Lega, per esempio, anche il movimento della Rete 
del dissidente democristiano Leoluca Orlando. 

Fu con l'irruzione sulla scena pubblica dell'inchiesta di Mani pulite 
e dei processi promossi dal Tribunale di Milano che, nella secon- 
da metà del 1992, la crisi del sistema politico repubblicano si fece 
dirompente? Con il coinvolgimento di una serie impressionante di 
personalità del mondo politico ed imprenditoriale, emerse alla luce 
del sole l’esistenza di un sistema ramificato di finanziamento illecito 
della politica e di corruzione. Il meccanismo parve semplice e ben 
oliato: bastava alterare una gara ad opera dei soggetti di volta in volta 
coinvolti, in un triangolo tutt'altro che virtuoso tra imprenditori, pote- 
re pubblico e mediazioni partitiche sul piano tanto politico che ammi- 
nistrativo; secondo un “sistema” che serviva a finanziare illecitamente 
il partito e che permetteva ampi margini di arricchimento individuale. 

Che il sistema dei partiti fosse al capolinea fu chiaro quando il 
parlamento non concesse l'autorizzazione a procedere, chiesta dal- 
la magistratura di Mani pulite, nei confronti di Craxi. Le parole del 
leader socialista rappresentarono l’ultimo atto di autodifesa, prima 
che le contestazioni di piazza travolgessero la vecchia nomenclatura 
partitica. Fu una chiamata generale di responsabilità di fronte alla 
«rete di corruttele grandi e piccole diffuse in tutto il paese». «Tutti i 
partiti - ammonì Craxi -— hanno ricorso e ricorrono all'uso di risorse 
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aggiuntive in forma irregolare o illegale. Se gran parte di questa mate- 
ria deve essere considerata materia puramente criminale, allora gran 
parte del sistema sarebbe un sistema criminale»". Fu in ragione di una 
tale condizione generale del sistema partitico italiano che, allora e in 
seguito, si polemizzò in merito ad un accanimento del pool milane- 
se verso alcuni e non altri. Fu una tesi a suo tempo contraddetta da 
Indro Montanelli, storica firma dell’Italia moderata e conservatrice, il 
quale scrisse dei giudici di Mani pulite: «e loro indagini non hanno 
avuto, checché ne dicano i socialisti, un'impronta faziosa. Semmai 
hanno avuto un'impronta rigorosa: tanto rigorosa, sostiene qualcuno, 
da diventare vessatoria». E però essa, se tale anche poté essere per 
alcuni aspetti, non ebbe riguardi verso alcuno: 


a regola è stata uguale per nuti, per i boiardi dei partiti — di tutti i 
incluso il Pds di Greganti - per i manager della gran- 
de industria, per imprenditori come Ligresti, per funzionari, faccendieri, 
corruttori e corrotti, concussori e concuss 


Mani pulite: una metafora della crisi 
nella transizione italiana 


Tutto partì dunque quel 17 febbraio 1992, sebbene della slavina 
che allora prese forma -— il cui effetto sarebbe stata la sostanziale 
scomparsa di cinque partiti storici (Dc, Psi, Pli, Pri, Psdi) — si sarebbe 
avuta consapevolezza solo alcuni mesi dopo. 

Dovranno passare alcune settimane prima che si imponga all'at- 
tenzione della stampa il “caso Chiesa”, che poi diventa il “caso tangen- 
ti” e che esploderà solo tra aprile e maggio. Il sistema di corruzione 
che verrà alla luce sarà chiamato “Tangentopoli” e l'indagine sarà per 
tutti “Mani pulite”®, 

Quella doppia denominazione fu indubbiamente efficace nella 
“Repubblica faconda” che nel decennio di fine Novecento andava 
emergendo”. Un qualche cenno alla storia del binomio lessicale è 
forse opportuno così come alla sua “fortuna” nella rappresentazione 
di Tangentopoli. 

Se proprio volessimo dire, sembra che una prima volta l’uso dell’e- 
spressione “Mani pulite” risalga a don Lorenzo Milani ovvero ad una 
esortazione ad essere protagonisti del proprio tempo in funzione del 
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IVO avere. se si tengono in 
. In modo più propriamente legato ad un concetto di moralità 
poGsi deve far capo al leader comunista Giorgio Amendola. 
nel vivo degli anni settanta, quando eg] egli, ir in un'intervista concessa a 
Manlio Cancogni, come replica ai dubbi che, dopo le larghe vittorie 
elettorali ottenute nelle elezioni locali e regionali, si indirizzavano agli 
stessi amministratori comunisti per la corretta gestione delle istinuzio- 
ni pubbliche, affermò: «Ci hanno detto chi si si 
perché non l'abbiamo mai messe in pasta, Come se non si potessero 
avere dei grandi affari amministrando. l'apposizione in.una certa ma- 
piera». Sulla scorta di questa intervista, seguì due anni dopo un libro 
giornalistico col medesimo titolo”. 

Fu comunque a Sandro Pertini che si dovette un uso reiterato 
dell'espressione di “Mani ini pulit e” Dal maggio 1978, Nella sua carica di 
Presidente della Repubblica, egli ebbe mado più volte di soffermarsi 
sul significato che ad essa egli attribuiva. Una prima volta accadde in 
un discorso a giovani in visita al Quirinale. 

Ja democrazia si difende, si sostiene, afforza con una grande 

‘ale. La corruzione è nemica della democrazia. Si colpi 
di corruzione senza pietismi, senza solidarietà di 
amicizia © di partito: questa solidarietà sarebbe vera complicità ... La 
corruzione offende e sdegna la coscienza del cittadino onesto [...]. 
L'esempio deve e se dirigente e in primo luogo 
da me che vi parlo. La politica deve essere fatta con le mani pulite. 

Tornò sul tema in altre occasioni, in chiave diretta e personale. 
Come quando così rispose ad un intervistatore del settimanale «Fami- 
glia Cristiana»: 


era 


e le ni 


ere dato dalla cla 


o sone intransigente prima di tutto verso me stesso. E dico che la politica 
deve essere fatta con le mani pulite. |...) Cioè l'uomo politico prima di 
tutto deve avere come comandamento questo: fare la politica con le mani 
pulite. Ecco perché sono intransigente verso i corrotti e verso i disonesti”. 


Per contrappunto,.si dovrebbe ricordare che di rangenti come me- 
todo di corruzione e finanziamento illegale in Italia si cominciò a 
parlare almeno fin dal 1974, dali ‘emergere dello scandalo del petrolio, 
quando emerse he un sistema di quote a altrettante risorse ai 
partiti di governo. Nel corso dei primi e dei secondi anni ottanta ricor- 


sarebbero state Te denunce della. comuzione ad. opera di intellet 
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tuali (Italo Calvino, Ernesto Galli della Loggia) e giornalisti (Massimo 
Riva, Giampaolo Pansa); fino ad adombrare, già nel 1984 (con Pansa), 
una vera e propria “cultura della tangente”. 
Con il giornalismo d'impegno civile fu anche. il cinema d’autore 
a rappresentare, ancora prima che esplodesse Tangentopoli, un'Italia 
laddove sempre più la corruzione diveniva intrinseca alla vita politica 
e amministrativa. Era stato dapprima il caso del film Notte italiana 
del regista Carlo Mazzacurati e quindi di un film di successo quale 
portaborse (1991), del regista Daniele Luchetti; nel secondo caso 
con protagonisti Nanni Moretti e Silvio Orlando, rispettivamente nel 
ruolo di un ministro cinico e senza scrupoli nonché del suo, ancora 
un po' ingenuo, personale portaborse. Quelle pellicole raccontarono 
di una patologia che si espandeva in modo pervasivo e che nel giro 
di pochi anni vide dissolversi ogni illusione di riscatto civile e di rige- 
nerazione morale. «Per certi versi — si è osservato - /! portaborse fo- 
tografa il passaggio intermedio di un percorso iniziato molti anni fa»: 
la Tangentopoli dei primi anni novanta e la sua conflittuale memoria 
avrebbero evidenziato un reiterato senso dell'impunità tra i politici 
corrotti. Come se, è stato rilevato, il cinema italiano di quegli anni 
raccontasse soprattutto storie di solitudini, rispetto ad una politica 
sentita come lontana”', 


Un media-evento 


Il terremoto politico-partitico seguito all'emergere di Tangento- 
poli cambiò il linguaggio del discorso pubblico. Si veniva da anni in 
cui, da una parte la magistratura (mortificata dall’invadenza partiti- 
ca) e dali’altra gli organi di informazione (eccettuate singole figure 
di giornalisti e di intellettuali), si erano interrogati solo incidental- 
mente sulle tendenze degenerative della morale pubblica, nel 1992 


di una larga opinione pubblica sulla corruzione, raccont: 
cende individuali € di gnippo che si imponevano con la forza dei 
fatti sui commenti e sulla dissimulazione della realtà. Ha scritto il 
giornalista Aldo Grasso: 


Nel ricordo, gli anni di Mani pulite © di Tangentopoli riaffiorano come 
solo sa riaffiorare un film, un serial televisivo. Brandelli d'immagine scor- 
rono davanti agli occhi, quasi che un anonimo regista abbia predisposto 
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ta sequenza [...l. Nel ricordo, compaiono anche i titoloni sui giornali, e la 
gente che al mattino si raduna davanti alle edicole per sapere chi è caduto 
nella rete e per celebrare una sorta di ordalia mediatica, i cui esiti vengo- 
no considerati come diretta manifestazione della volontà divina 0 di una 
giustizia popolare finalmente vindice”. 


Se gli anni 1992-1993 non fondarono una nuova repubblica, andò 


in crisi la vecchia televisione, prefigurando una sorta di metamorfosi 
del racconto mediatico, che cominciò allora ed arriva ai giorni nostri*?. 
Quando emerse Tangentopoli, la televisione italiana — tra Je reti 
pubbliche della Rai e il network privato della Fininvest — era già 
investita da un profondo mutamento dell’informazione e dell’ 
nimento, che si incontravano e si seducevano a vicenda attravei 
collante dirompente della politica, sotirana ai cliche della propaganda 
di partito ed immessa nel circuito della comunicazione massmediati 
ca. La corruzione poli i suci drammi approdarono nel video di 
prima serata nei nuovi programmi di informazione. 
Basti pensare dapprima alla trasmissione Uni giorno in pretura, che 
prese avvio nel gennaio 1988, condotta sin dall'inizio da Ro- 
berta Petrelluzzi. Fu proprio occasione dell’emergere di Tangentopo- 
li che il programma andò privilegiando l'approfondimento giornalisti 
co, seguendo le sedute giudiziarie. A quelle su personaggi sconosciuti 
si aggiunsero le puntate dedicate a Mani pulite; a partire dal 22 febbraio 
1993, quando imputato per tangenti era Walter Armanini, un assessore 
socialista milanese, interrogato da Di Pietro. È allora, si è osservato, 
enasce îl dibattito sulla tv come “proci di ”, persino come _ 
pubblica gogna, sulla differenza tra l'aula del tribunale e la sua ripro- 
duzione televifiva». Eclatanti furono le puntate televisive dedicate al 
proce; che vide protagon: Sergio Cusani, manager del gruppo 
Ferruzzi-Gardini. Oggetto dell'imputazione erano le tangenti Enimont, 
la cosiddetta “madre di tute le tangenti”, pari a circa 150 miliardi di lire, 
elargiti ai partiti di governo. Il processo si svolse presso il tribunale di 
Milano con rito abbreviato, anticipando i più noti processi dell'epoca di 
Tangentopoli, Sempre con Di Pietro nel ruolo di accusatore di Cusani, 
quando si ebbe la convocazione e la messa in stato di accusa di diversi 
tra i principali leaders politici del tempo (come testimoni o imputati di 
reato connesso): lo stesso giorno, il 17 dicembre 1993, furono interro- 
gati il leader socialista Bettino Craxi (spavaldo e sfrontato) e il leader 
democristiano Arnaldo Forlani (smarrito e con la bava alla bocca). E di 
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seguito il capo corrente de Paolo Cirino Pomicino, il leader repubblica- 
no di stampo anglosassone Giorgio La Malfa, il sanguigno capopopolo 
leghista Umberto Bossi alle prese con le luci della ribalta? Di Pietro 
era al massimo della popolarità. Del resto, egli non avrebbe mancato, 
già il 6 dicembre 1994, di ribadire la sua vocazione ad assumere ruoli 
di attore protagonista, uscendo dalla magistratura e cominciando a cal- 
care il palcoscenico politico: il tutto, attraverso un gesto spettacolare, 
sfilandosi la toga per l’ultima volta davanti alle telecamere, nel corso di 
una diretta televisiva”. Ci si interrogò se egli fosse di sinistra o di destra 
ovvero fosse andato oltre i tradizionali sensi di appartenenza della Pri- 
ma Repubblica, secondo una linea di ambiguità in fondo coltivata ad 
arte dallo stesso Di Pietro 

Si assistette al prolungamento del processo dall'aula di tribunale al 
piccolo schermo, con le trasformazioni insieme del rituale e del lin- 
guaggio processuale. «Ci si accorge che un processo per esser efficace 
in video deve diventare un racconto: le idee astratte non funzionano, 
funzionano invece i personaggi, le loro azioni, i loro percorsi passio- 
nali». Con una conseguenza tanto importante quanto allora poco per- 
cepita: «vinto dall'emozione, il pubblico fa presto a dimenticare che 
in tribunale funzionano certe leggi e in video altre, di tipo linguistico, 
che nulla hanno a che vedere con il diritto». 

Chi si avvalse in modo diffuso delle fonti audiovisive di Tangen- 
topoli fu i fu il programma Blob, sempre su [cato nel 1989 per il 
te] 6 palins sto della rete diretta da Angelo Guglielmi, diretto da 
Enrico Ghezzi e Marco Giusti, ogni sera 5/ob affastellava in video 
spezzoni e brani che componevano il quotidiano racconto di Mani 
pulite: non si faceva della semplice informazione, ma si compone- 
vano esempi creativi di una comunicazione destrutturata per quanto 
efficace nel sottolineare situazioni, personaggi, debolezze umane, irri- 
sione del malcostume civile e politico. Insomma, come si è osservato, 
nel 1992 Blob «fungeva da perfetto Tg non conforme, per lo spettato- 
re che preferiva Ghezzi al Tg1 delle venti», 

Tra le trasmissioni giornalistiche d'impatto occorre dire soprattutto 
di Samarcanda, un talk-show di Rai 3 condotto dal giornalista Mi- 
chele Santoro tra il 1987" cill 1992, Prevedendo un collegamento con 
gruppi di ascolto (e di intervento), il ‘programma rappresentò la prima 
vera "piazza me mediatica”: laddove, nei mesi di Tangentopoli, si pone- 
vano sotto accusa I politici indagati, attraverso la costruzione di una 
sorta di processi televisivi”. Il programma avviò un “genere” di infor- 
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mazione e di cultura insieme, con milioni di telespettatori immessi nel 
corto circuito psicologico di sedute accusatorie che anticipavano sul 
piano mediatico i giudizi dei tribunali. Se la trasmissione aveva già 
seguito eventi di forte impatto, come la caduta del muro di Berlino 
o la dissoluzione del Pci, nel vivo della mobilitazione dei cittadini a 
sostegno di Mani pulite essa raggiunse il massimo degli ascolti (oltre 
4 milioni e mezzo di spettatori”) e degli indici di gradimento (19,85% 
di share), Fino a quando, dopo una trasmissione “scandalosa” da Pa- 
lermo all'indomani dell'assassinio mafioso del democristiano Salvo 
Lima”, Samarcanda non sarebbe stata chiusa dalla dirigenza Rai. 
L’antagonista di Santoro fu Gianfranco Funari, un personaggio sin- 
gofare e senza potersi dire che egli fosse un giornalista di formazione. 
Dopo aver condotto su Rai 2 la trasmissione Mezzogiorno ed 
stato allontanato per aver invitato un politico sgradito alla dirigenza 
Rai, tra il 1991 e il 1992 riprese su Italia 1, con un programma intito- 
lato Mezzogiorno italiano. Fgli arringava il pubblico, mettendo alla 
sbarra il leader di turno attraverso telefonate da ca casa che mettevano il 
malcipiio nella necessità 
barazzanti e irrispettose; una sorta di Pellegrinaggio penitenziale con 
espiazione, per risorgere e riconquistare il consenso della “gente”. Il 
nuovo programma di Funari, Conto alla rovescia, sempre su Italia 1, 
sovrastò le tradizionali tribune elettorali; divenne un talk-show assai 
popolare, con tre milioni di media di spettatori. Non a caso nel pe- 
riodo di Mani pulite i programmi di Funari furono oggetto di aspre 
polemiche; fu allontanato dalle reti Fininvest dallo stesso Berlusconi, 
per poi ritomarvi alla fine del 1993, a ridosso della sua “discesa in 
campo”. Sarebbe riuscito a fare uno scoop, intervistando Craxi in e: 
lio (o latitante, a seconda dei punti di vis sta) ad Hammanet, in Tunisia. 
ni dei, 


Dal gs i ciate le programma i 
telegiornali 


dal giovane Enrico Mentana a avrebbe superato in ascolti il mitico gior- 
nale del TG1. Le “ultime novità” su Mani pulite, urlate ed enfatizzate, 
con collegamenti dal Palazzo di Giustizia milanese (quando 7 non da- 
vanti al portone del carcere di San Vittore), furono per 
in testa alla scaletta delle notizie, co) rendo qua: i i 

in onda, Nel disputarsi i favori del pubblico proprio sul terreno della 
corruzione e dei quotidiani provvedimenti presi dal pool di Mani 


pulite, diverso fu però io stile di Mentana rispetto a quello dei suoi 


principali competitori televisivi. 
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Se Santoro inc 


‘arna Ja tv che stringe d' 
a è il timoniere del ig della Genie. 


marzo 1993, politicamente Îl più devastante dell'inchiesta, il rg di Mentana 
le dedica 61 notizie contro le 27 del ig1, 61 gli avvisi di garanzia e di 
custodia cautelare contro le 21 del tg Rai, 29 gli arresti contro le 12 del 
concorrente”, 


A proposito di Mani pulite furono anche altrì i conduttori televisivi 
emersi in quegli anni, con accenti diversi da quelli ricordati. Come 
nel caso di Giuliano Ferrara, un passato di ex comunista e quindi 
di curoparlamentare. col Psi, Psi, passato anch'egli dalle reti Rai a quelle 
Fininvest con un crescente successo di audience. Dopo il programma 
Radio Londra su Canale 5, nel momento in cui emerse Tangentopo- 
li egli conduceva L'istruttoria su Italia 1, un programma di grande 
ascolto laddove fioccavano le cri i 
di indagine del pool de magistrati mil lanesi. "ferrata argomentava po 
femicamente allora Gin contesti i e con linguaggi urlati che fece- 
ro parlare di “tv spazzatura”) e con altri avrebbe nel tempo ribadito”, 
che i leaders istituzionali messi alla sbarra (in particolare dei partiti di 
govemo), lo furono non tanto per effettive responsabilità penali per- 
sonali, ma in quanto oggetto di una perseguita liquidazione, tramite 
la via giudiziaria, di natura insieme politica e civile”. Avrebbe trovato 
uno spazio ricorrente le denuncia dei costi in vite umane che Tan- 
gentopoli comunque ebbe; in particolare come effetto, psicologico ed 
esistenziale, di un uso reiterato e sproporzionato della carcerazione 
preventiva al fine di ottenere veloci e piene confessioni. Il suicidio di 
inquisiti o condannati assunse una valenza politica, a volte delibera- 
tamente tale. «Quando la parola è flebile, non resta che il gesto», scris- 
se il 2 settembre 1992, in modo emblematico, il deputato socialista 
Sergio Moroni a Giorgio Napolitano, allora Presidente della Camera*. 
Senza dimenticare, come osservò già Montanelli, che quei gesti si 
scontrarono allora con una temperie pubblica di tutt'altro segno. 


Ad ogni suicidio seguiva un rigurgito di garantismo, e un'ondata di depre- 
cazioni, per i metodi di Mani pulite. [...] il presidente Scalfaro richiamò 
rutti — l'ammonimento era indirizzato con ogni evidenza alla magistratura 
- al dovere di rispettare le procedure e i diritti della persona. Quell’ammo- 
rtimento fu forse tenuto in conto dai giudici. L’opinione pubblica pensava 
a tutt'altro modo. Non la turbavano più di tanto né i suicidi, né la galera, 
né le manette. Voleva vendetta”. 
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Su un registro di tutt'altro segno si muoveva invece Gad Lerner, 
iniziale conduttore su Rai 3 del talk-show Milano, Italia, andato in 
onda per circa due anni a partire dal 15 giugno 1992. Protagoniste 
non erano la piazza e tantomeno la gente, ma l'indagine critica sui 
dilemmi del paese (in primo luogo la rivolta del nord e il fenome- 
né Teghista) attraverso il punio di osservazione di quella che era 
diventata la città-simbolo di Tangentopoli. Jl programma aveva una 
cadenza quotidiana, con la cronaca che si fondeva con l'indagine 
e il commento. Si svolgeva all'interno di un teatro (prima il teatro 
Litta, poi l'Umanitaria). Il palco era sempre gremito dei protagonisti 
del conflitto di cui si dava conto, con voci che si alternavano; come 
nel caso dell'esordio del programma, dedicato al tema L'alia sal 
vata dai magistrati?, presente Di Pietro e però con chi aperiamente 
diffidava di una tale ipotesi, volendo ricondurre i magistrati al loro 
ruolo, interno alle procure e a tribunali, e non in studi televisivi e 
convegni politici. 

Nella crisi dei partiti tradizionali e mentre la nuova televisione sta- 
va vivendo una fase di sperimentazione creativa — una declinazione 
tutta italiana dell'infotaimment, quasi un laboratorio di “tele-demo- 
crazia” —, proprio con Tangentopoli e Mani pulite il piccolo schermo 
dimostrò tutta la sua potenza nel rappresentare il conflitto socio-poli- 
tico altrimenti privo di luoghi di manifestazione nella società. La tele- 
visione ebbe un ruolo importante nel dissacrare i vecchi leader e nel 
le figure emergenti; fossero giornalisti, conduttori, 

, Fini, Orlando, Segni, ma an- 
che Francesco Rutelli, Antonio Bassolino, ecc.), Nella consapevolezza 
che sempre più, anche attraverso le vicende di Mani pulite, il vero 
terreno del conflitto e della coriguista del consenso erano diventati 
quello dell'immaginario e della rappresentazione iconografica. Basti 
pensare alla fortuna della Satira su carta stampafa, in primo luogo il 
settimanale «Cuore»; creato nel gennaio 1989 da Michele Serra, pro- 
prio nel 1992 esso ebbe il massimo di popolarità, quando i lettori s: 
rono a quota 160 mila”! Prima che, mentre ancora infuriava la bufera 
di Tangentopoli, al felice mix tra libera informazione e politica suben- 
trasse l'imperativo — in primo luogo nelle reti Fininvest — di mettere la 
televisione e i giornali di riferimento al servizio di un progetto politico 
in gestazione, la “discesa in campo” di Silvio Berlusconi. 


i 
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L'eredità, la dissimulazione 


Tra il 1992 e il 1994, nonostante Mani pulite, in quello che fu 
definito il "Piennis &rigio”, pur mancando un rinnovamento delle isti- 
tuzioni, si ebbe dunque il crollo dei partiti storici. Fu però un crok 
lo senza rifondazione, Nel breve volgere di tempo, furono reiterate 
erogazioni pubbliche a vantaggio delle attività elettorali, editoriali e 
organizzative svolte dai partiti. Ad esse però, come avveniva general- 
mente laddove le istituzioni concorrono al sostegno dei costi della 
politica, non corrispose un effettivo adeguamento dei partiti alle re- 
gole del controllo democratico e della trasparenza. Il sistema partitico 
e il sistema politico rimasero sospesi tra un prima e un dopo, senza 
‘una rigenerazione della partecipazione e senza la riforma dell’assetto 
ituzionale in senso compiutamente maggioritario. Non furono le 
PET ad essere Sa ma.i.protagonisti della classe politica 


sicurezze del passato, Come è stato Ben sin Sinietizzato: 


L...] in questo silenzio, in questa mancanza di partecipazione popolare, il 
1992 si rivela genuinamente per quello che è: una lunga, drammatica coda 
degli anni Ottanta più che l'alba di una stagione nuova. Non si scende in 
piazza: al massimo, tra qualche mese [con Berlusconi, nda], si scenderà 
in campo. Oppure si va în tv. Ma lì, quasi sempre, non c'è un popolo che 
aspetta di essere mobilitato e che ha preso in mano il suo destino. C'è una 
curva passiva. [...] C'è la gente® 


È proprio attraverso la reiterata metafora delle mani - di volta in 
volta con un'aggettivazione intesa a fotografare una tappa evolutiva 
- che una recente ricostruzione della storia di Tangentopoli - e di 
quanto è seguito nei vent'anni successivi — ha puntato per disegnare 
la trama narrativa. Ecco allora susseguirsi fasi e momenti di una 
storia che si faceva memoria pubblica: dalle “mani sporche” (1992, di 
corruttori e corrotti) alle “mani alzate” (1993, di politici e imprendi- 
tori), dalle “mani legate” (1994, il freno ai magistrati che indagavano) 
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alle “mani basse” (1995, per una giustizia che non invadesse lo spazio 
della politica), infine da “mani lunghe" (1996, con al centro dell’inda 
gine i magistrati stessi) alle “mani libere” (1997-2000, la pervasiva ri- 
cerca di una dissimulazione della scomoda eredità di Tangentopoli). 
Andò intanto modificandosi il senso di rivendicata moralizzazione 
della politica clic aveva accompagnato le indagini sulla Tangenioponi 
italiana tra 1992 e 1993, ini ‘forza di un trasversale desiderio volto "ad 
ndare “oltre Mani pulite” tea frequenti prescrizioni e cavilli procedu- 
rali, modifiche legistitive 4 boc (le leggi sui reati finanziari e sul falso 
in bilancio) e sollecite riabilitazioni di indagati e condannati. Pierca- 
millo Davigo, uno dei magistrati del pool milanese, in una sconfortata 
riflessione sulla ricomposizione del sistema politico dopo Tangento- 
poli, avrebbe parlato di un perseguito obiettivo di ritorno al passato. 


Da allora { tato avviato un tentativo di restaurazione, che ha ottenuto 
il duplice risultato di far crollare il numero delle condanne per corruzione 
e di far precipitare l'Italia, negli indici della corruzione percepita, al pe- 
nultimo posto (nel senso degli ultimi della classe) nel mondo occidentale, 
dietro molti pacsi africani e asiatici* 


È quanto ha voluto sottolineare anche il giornalista Antonio Steb 
la, anch'egli facendo riferimento alle classifiche internazionali circa 
la percezione della corruzione nonché impegnato in anni recenti in 
indagini sociali e di costume sulla “casta” e sulla degenerazione delta 
classe politica. Quali sono allora gli effetti e i dilemmi di una diffusa 
rimozione di ‘Tangentopoli? 


1 risultato di questa rimozione della stagione di mani pulite, come si 
tratto di una accidente della storia fatto tutto di ombre, complotti, 
deviazioni, ingiustizie, congiure giornalistiche, assoluzione pretestuose dei 
comunisti e dei loro eredi [...], è purtroppo sotto gli occhi di tutti. [...] È ti 
chiedi: possibile che non ja una via di mezzo tra il linciaggio e il “tana 


libera tun” di questi ultimi anni 


81 


IV. FESTE CIVILI E GIORNI DELLA MEMORIA. 
L'ITALIA NELLA CRISI REPUBBLICANA 
(1994-2011) 


Premessa 


Almeno dall'ultimo decennio di fine Novecento ci si interroga sulla 
natura della religione civile al tempo della Repubblica. Già in passato 
una religione politica, come quella del fascismo, tentò di forgiare, con 
il ricorso agli apparati propri di uno stato totalitario, una comunità 
unificata, che le celebrazioni di regime esibivano senza alcuna alter- 
nativa possibile. Viceversa, nella democrazia repubblicana si confron- 
tarono idee e pratiche diverse di religioni civile', declinate nel segno 
delle ideologie politiche di massa e nella correlazione conflittuale tra 
antifascismo e anticomunismo?. 

Uno spazio dunque sempre più denso di celebrazioni, anniversari e 
commemorazioni è venuto costituendo lo scenario simbolico-rituale ita- 
liano, Esso del resto non è di esclusiva pertinenza delle istituzioni, poi- 
ché alla sua configurazione concorrono associazioni e gruppi (politici e 
sociali, di genere, minoranze ecc.). Sono all'opera diversi “imprenditori 
di memoria", istituzionali e non, associativi e partitici. È emerso il ruolo 
crescente di quelle figure istituzionali a cui tocca un compito essenziale 
nelle politiche della memoria pubblica. Basti pensare, in chiave compa- 
rativa italo-francese, ai Presidenti della Repubblica e alle loro iniziative’, 
con comportamenti e linguaggi che diffondevano pur sempre una certa 
immagine dello Stato e della nazione. Si vedrà in particolare la funzione 
assunta in Italia dai tre ultimi Presidenti della Repubblica (dal 1992 in 
avanti)*; in primo luogo Oscar Luigi Scalfaro® e soprattutto Carlo Azeglio 
Ciampi, il cui operato al fine di ridare solennità sociale alle commemo- 
razioni e alle feste civili dell'Italia repubblicana ha suscitato un'ampia 
discussione anche tra gli storici’. Si aggiunga il Presidente in carica Gior- 
gio Napolitano, cui tocca il difficile compito di gestire le celebrazioni del 
150° anniversario dell'unificazione nazionale”. 


i 
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Nazione e patria: tra I e Il Repubblica 


Come sappiamo, lo scenario delle feste nazionali rappresenta un 
ideale osservatorio di come nel discorso politico interagiscano i diver- 
si simboli dello Stato (i miti di fondazione e la memoria del passato, la 
forma di governo monarchica 0 repubblicana, la Costituzione) e della 
società (la comunità nazionale, la patria, l'immagine del Paese), non- 
ché quelli di ogni parte politica e del contesto internazionale (dalle 
alleanze interstatali alla nascente Unione Europea tra gli anni ottanta 
e novanta). 

Gli studi sugli anni della Prima Repubblica hanno evidenziato un 
percorso di ricerca che insiste sulla presenza di una debole e comun- 
que incompiuta “politica della memoria” a proposito degli eventi fon- 
dateci teniocazia Fepubblicana (la Resis i 


În uno scenario dominato dalle pervasive culture politiche dei grandi 
partiti di massa (De e Pci in particolare), essa non sarebbe riuscita a 


condensare i do | iviso il significato morale dell’antif 
nei discorso pubblico e a trasfonderlo sul piano simbolico-ritiale, 
tanto negli anni di fondazione della Repubblica quanto nella sua rile- 
gittimazione nel corso della crisi degli anni Settanta. 

Se la politica nella società delle comunicazioni di massa è soprat- 
tutto un conflitto tra retoriche, è nes io scomporre il discorso 
antifascista allorquando, tra gli anni ottanta e novanta, esso fu oggetto 
non solo della critica del revisionismo storiografico ma anche di una 


crescente delegittimazione nel discorso pubblico. Riflettendo sugli 


Sotidlincare Come il collante clico-politico dell'aritità 
ripensato in relazione non solo all'identificazione è alla r: 
zione dél "riemico esterno” (vale a dire degli eredi del fa; 
costruzione di una vera democrazia - si sottolineò — chiedeva la mes- 
sa in dis 


ssione del nostro passato e non solo la sconfitta del nemico 
esterno»*; alludendo agli aspetti culturali e psicologici che contrasse- 
gnarono i fattori di continuità tra gli anni del fascismo e quelli della 
Repubblica, ritornati al centro di un acceso dibattito politico. Al punto 
tale che, secondo un osservatore attento delle cose italiane come 
Marc Lazar, da ricondurre ad una «nuova forma di guerra civile» — pur 
simulata e di natura retorica — parve essere «quel clima di scontro, di 
contestazione, di denuncia, di stigmatizzazione, di demonizzazione 
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dell'avversario e radicalizzazione dello scontro», Sebbene lo stesso La- 
zar sottolineasse l'immagine di un paese comunque in grado di man- 
tenere la «capacità di stabilire le condizioni della pace civile spesso 
in momenti d’intensa emozione collettiva. Dividersi per meglio unirsi 
senza per questo stabilire definitivamente e profondamente le condi- 
zioni di tale unità, di questo sapere e volere “vivere insieme”: ecco in 
cosa consiste l'equazione enigmatica e paradossale dell’Italia», 

Un tornante decisivo nelle dinamiche che investirono la politiciz- 
zazione dei rituali nazionali si era avuto già nella seconda metà degli 
anni settanta, quando le contingenze della politica nazionale (la crisi 
economica e le minacce del terrorismo) indussero la classe dirigente 
repubblicana a rimodulare anche il calendario festivo. Dal 1977 la 
data del 25 aprile era rimasta l’unica festa della nazione; vale a dire, 
fino al 2000, quando il presidente Ciampi avrebbe richiesto al parla- 
mento la reintroduzione della festa della Repubblica, ogni 2 giugno. 

Tra la fine degli anni ottanta e l’inizio degli anni novanta, in una 
congiuntura internazionale (la caduta del Muro di Berlino e lo sfal- 
damento del mondo sovietico) e interna (la vicenda giudiziaria di 
‘Tangentopoli e le minacce all’unità territoriale del paese da parte 
della Lega Nord)! che sottoponeva a forti tensioni il senso dell’appar- 
tenenza nazionale, la discussione sui miti di fondazione della Repub- 
blica e sull’immagine dello Stato investì in modo diretto le tradizionali 
rappresentazioni simbolico-rituali". La vittoria elettorale nel 1994 e la 
formazione di un governo di centro-destra, comprendente il partito 
del Movimento sociale (poi Alleanza nazionale), pose sul piano poli- 
tico un prioritario fattore della controversa identità nazionale e mise 
in discussione la gerarchia e Jo scenario dei rituali civil 

Contestualmente alla riconsiderazione critica dell’antifascismo sto- 
rico e alla percezione di una debole identità nazionale, riemerse una 
nuova attenzione verso il tema della religione civile e della sua persi- 
stente incompiutezza nella storia d’Italia. Ripercorrendo i fili di quelie 
pulsioni intellettuali, volte alla “ricerca di radici” perdute, osservò il 
filosofo Remo Bodei, «l'idea di “patria” con il suo esplicito richiamo 
a superare le divisioni (anche in vista dell'ingresso in Europa), sosti- 
tuisce così quella di Stato etico o di “partito erico”»!?, Comunque la si 
guardi, in quegli anni la rappresentazione dei simboli dello Stato e 
dell'immagine della nazione rifletteva una crisi di identità che coin- 
volgeva sia la sfera della cittadinanza sia quella della memoria cul- 
turale! Da una parte, il passato sembrava talmente ingombrante da 
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non poterne più offrire un racconto capace di trasmettere agli italiani 
la percezione di una storia comune. Dall'altra, sembravano porsi le 
premesse per una rivisitazione critica non solo di alcuni giudizi sul- 
la storia del paese ma anche sulla legittimità di memorie distinte se 
non conflittuali, finalmente però nel quadro di un discorso pubblico 
alimentato dalle une e dalle altre senza pregiudiziali ideologiche. Si 
trattò di un'occasione, per molti versi, perduta, con la riproposizione 
di antiche logiche partitiche di delegittimazione e di demonizzazione, 
nonostante îl radicale mutamento nel frattempo avvenuto nelle coor- 
dinate sociali e culturali del paese!*. 

Con la ridiscussione dei miti di fondazione della Repubblica e del- 
la gerarchia dei simboli nazionali, fa scenario rituale delle feste civili 
riconquistò il centro dell'attenzione pubblica; a dimostrazione dell'im- 
portanza tutt'altro che residuale che nei processi di legittimità politica 
continuavano ad avere i fattori emozionali, sia nel caso della trasfor- 
mazione dei partiti tradizionali, sia con riguardo alla più ampia sfera 
simbolico-rituale. Fu allora, nella crisi d'identità proiettata dal mondo 
politico nella sfera della memoria culturale, che il peso del passato e 
l’uso pubblico della storia assunsero un rilievo come solo nei momenti 
di più intensa crisi morale di una comunità nazionale si registra. In 
quel contesto il nesso tra Resistenza e Repubblica, così come tra anti- 
fascismo e Costituzione, ritornarono ad occupare il discorso pubblico 
come era accaduto nella seconda metà degli anni Settanta. Rispetto agli 
anni di fondazione della Repubblica si andava imponendo una diversa 
priorità. «eri — scrisse già nel 1992 Gian Enrico Rusconi, prefigurando il 
terreno di un aggiornato conflitto simbolico —, i valori propulsivi erano 
quelli dell’antifuscismo storico, oggi sono quelli dell’elaborazione di 
nuovi criteri del solidarismo nazionale. 

$i creò un corto circuito tra le discussioni sulle riviste, i nuovi orien- 
tamenti della storiografia e un diffuso uso pubblico della storia! Esso 
coinvolse, in primo luogo, il significato del 25 aprile e la sua rap- 
presentazione sul piano simbolico-rituale. La ridefinizione dello sta- 
tuto della festa nazionale verteva sostanzialmente attorno a due snodi 
fondamentali: la natura dell’antifascismo nel secondo dopoguerra e le 
forme della legittimazione politica nella storia della Repubblica, tanto 
della sinistra quanto della destra!” Le celebrazioni per il cinquantenario 
della Liberazione, i termini del confronto si arricchirono ulteriormente. 
Quale poteva essere l'attualità dell’antifascismo e della Resistenza?! Pur 
movendo da autonomi percorsi di riflessione, ancora Rusconi!” e Pie- 
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tro Scoppola? concordarono su una metodologia di fondo. Occorreva 
mettere a nudo sia l’uso politico faitone dalla sinistra comunista e azio- 
nista (l'antifi mo come ideologia di legittimazione) sia le persistenti 
ambiguità del post-fascismo, vale a dire la considerazione dell’antifa- 
scismo come antitesi storica del fascismo ma non come valore in sé 
per la democrazia, espressione della difficoltà a recidere ogni rapporto 
identitario con il regime mussoliniano e con la Rsi. A sua volta invece, 
Giovanni De Luna rivendicava la valenza positiva del conflitto e il ruolo 
delle soggettività nell'intendere l’antifascismo come il segno distintivo 
di un'“altra Italia” rispetto a quella “normalizzata” e omologata”. 

Furono invece i volumi di Renzo De Felice e Ernesto Galli Della 
Loggia a esprimere in modo compiuto il punto di vista di quanti ritene- 
vano non differibile una “revisione” in senso liberale dell'interpretazio- 
ne storiografica e quindi di una diversa percezione dei caratteri genetici 
dell'Italia repubblicana. Come anticipazione dei risultati dell’annunciato 
ultimo volume della biografia di Mussolini, De Felice pubblicava Rosso 
e Nero, laddove la valutazione politica circa gli esiti culturali del cin- 
quantesimo anniversario della Liberazione era posta in relazione all’in- 
dicazione del «vero tema in concreto mai affrontato dalla Resistenza: 
quello della sua legittimazione popolare oppure, in altri termini, del 
suo rapporto con la popolazione civile». All’inizio del 1996 Galli Della 
Loggia dava forma organica e articolata ai contenuti di un precedente 
saggio, con un titolo — La morte della patria” - destinato ad entrare 
correntemente nella polemica storico-culturale pubblica. In sostanza, 
per le origini dell'Italia democratica e dei suoi tratti identitari non era 
tanto il 25 aprile la data simbolica ma quella dell'8 settembre, quando 
la dissoluzione dello Stato portò con sé quella della nazione come 
sentimento collettivo, inficiando non solo il significato della Resistenza 
come mito dii fondazione dell'Italia repubblicana ma anche la ricostru- 
zione, causa la sua persistente “partitizzazione”, di una condivisa idea 
di nazione. Era insomma una interpretazione del rutto opposta a quanti 
(la storiografia di ascendenza comunista e azionista) continuavano a 
ritenere invece 18 settembre come l'avvio, una volta sgretolatosi il re- 
gime fascista, toccato il fondo, della rinascita di un nuovo sentimento 
nazionale e statuale, legittimato appunto il 25 aprile del 1945 con l’in- 
surrezione decretata dal Clnai per concorrere, sopraggiunti al nord gli 
alleati, alla Liberazione del paese”. 
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Le celebrazioni del cinquantenario repubblicano (1993-1997) 


L'occasione per un ripensamento del significato morale e politico 
culturale delle feste civili nazionali si era presentata con gli anniver- 
“sariche caddero fil periodo di Presidenza della Repubblica di Os 
Luigi faro, eletto alla testa della più alta magistratura dello” 
nel inaggio del 1992. Il contesto principale in cui il conflitto simbo- 
lico-rituale venne ridestato fu quello del cinquantesimo anniversario 
della fine della 1 guerra mondiale e dell'avvio del processo di fon- 
dazione della Repubblica. La ricorrenza del 25 aprile in particolare 
capitava in un frangente tale da ripresentare la festa della Liberazione 
all'attenzione dell'opinione pubblica come non accadeva dalla secon- 
da metà degli anni settanta. 

Già nel 1994 l'anniversario del 25 aprile dovette misurarsi con gli. 
effetti psicologici e culturali della vittoria della coalizione di centro- 
destra nelle elezioni politi che di un me prima La mobilitazione 
dell’antifascismo militante indicò allora nella manifestazione di massa 
del 25 aprile a Milano l’occasione sia per u di auto-rappre- 
sentazione identitaria. - di cui un simbolo ridestati a nuova vita fu il 
Canto partigiano Bella Ciao” — sia per ribadire il significato originario 
della festa come anniversario della riconquistata libertà attraverso la 
sconfitta dei nazisti tedeschi e dei fascisti*. Da una parte e dall'al- 
tra della contesa ritornava di grande attualità l'uso politico dei ritua- 
li; si trattasse della rivendicata “riconciliazione nazionale” da parte 
degli eredi del Msi approdati alla neonata formazione di Alleanza 
nazionale, fosse invece la trasformazione del rituale commemorati 
vo del 25 aprile in strumento di mobilitazione contro il governo di 
centro-destra”. Ciò in considerazione non solo della difficoltà ormai 
ad individuare negli ex missini lo “straniero interno”, ma anche del- 
le indicazioni concilianti venute del leader di An Gianfranco Fini, 
affinché le manifestazioni del 25 aprile avessero comunque il loro 
corso € lo spirito della “pacificazione” contempiasse non solo i morti 
della guerra civile ma anche gli eredi ancora in vita. Fu allora che 
l’immagine dello “straniero. interno” parve anribuibile più 4 gi leghisti 


SI IMVErTO 2055 
funzione ansaniale è antin 
del cinguaniennale delli Liberazione; in i caso, per tali motivi ad- 
dirittura espulsi nel 1994 dal’corteo della tradizionale manifestazione 


del 25 aprile a Milano. 
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L'anno successivo invece, gli scenari rituali, del .25 aprile affer 
marono la pluralità delle forme attraverso le quali il significato de- 
gli eventi di cinquant'anni prima si materializzava in simboli e gesti 
commemorativi, Confermandosi una «festa ad alra densità politica», 
come era emerso in uno serrato confronto di opinioni tra Norberto 
Bobbio e Renzo De Felice”, l'anniversario del 25 aprile (e con esso il 
biennio 1943-1945) divenne lo specchio tanto di un diverso racconto 
della storia agli albori della IT Repubblica (con la delegittimazione 
dell'antifascismo tra i caratteri genetici della democrazia repubblica- 
na) quanto della trasformazione di riti e retorica pubblica nell'Italia di 
fine secolo (nel senso di un depotenziamento di passioni politiche e 
conflitti sociali). 

Se intanto il governo di centro-destra era caduto per la defezione 
della Lega, l'aspro confronto con il centro-sinistra che si era chiuso 
da pochi giorni nella campagna per le elezioni regionali e che aveva 
diviso l'Italia in due parti, rifletteva il senso di una competizione che 
il conflitto simbolico alimentato da contrapposti rituali della memoria 
avrebbe prolungato. Da Milano a Napoli, sedi delle due principali 
celebrazioni, si guardò con scetticismo alla «concordia nazionale» au- 
spicata nel discorso tenuto a Milano da) Presidente della Repubblica 
Scalfaro. «I morti ci invitano a pensieri di pace, di amore per l'Italia, 
patria comune, raccogliamo il suggerimento della concordia che arri- 
va da questa festa d'unità». Sottolineando il valore fondante della Co- 
stituzione per la democrazia italiana e ricordando che nessuno può 
mutare la storia perché solo la verità è base di pacificazione e non 
esiste pace su confusione e menzogna», Scalfaro invita) sia a rico- 


noscere gli errori «li quanti stavano dalla pane giusta e lottavano per 


‘Spi stesso tempo, che per quanto faces 
se appello alla ricomposizione delle memorie “divise”, mancando di 
un simbolismo capace di rimotivare un effettivo sentimento di solida- 
rismo nazionale, non poté avere che una funzione di contenimento, 
senza assurgere a progetto di una vera religione civile, Nel frattem- 
po, una volta che la Lega aveva provocato la caduta del governo di 
centro-destra, si era d'incanto dissolta l’immagine dei leghisti come 
nuovo “straniero interno” e Bossi era stato accolto dal “popolo di 
sinistra” come il ritorno del “figliuol prodigo". A Milano, governata 
tra l’altro da un sindaco leghista, il corteo dei centomila manifestanti 
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ritornò ad avere un carattere creativo e liberatorio, nell'incontro tra le 
diverse generazioni dell’antifascismo militante? Intanto, per la prima 
volta nel dopoguerra, il 25 aprile registrò una celebrazione pubblica e 


inti” e dei loro eredi post-fuscisti. Nell’anniversario non 
doveva però ricordare ia Liberazione, ma la fine della guerra civile. 
Un'altra storia, un’altra memoria e un altro rito: sempre a partire da 
quel lontano e ancora conflittuale 25 aprile. 

A Napoli i invece, dove l'ascesa di Antonio Bassolino alla guida di 
una amministrazione comunale di sinistra e il suo dinamismo stava- 
no ridestando un rinnovato orgoglio cittadino, la giornata fu aperta 
con un gesto simbolico di grande risonanza. Due secoli dopo 
pubblica artenopea del 1799, nel cinquantesimo anniversario della 
Liberazione, veniva riaperta la cosiddetta “porta della libertà” presso 
il palazzo dei duchi Serra di ano, fatta allora chiudere, si di 
“in attesa che su Napoli ritornasse a soffiare «il vento della rinascita», 
Se fin dalle origini la Re ‘va rivendicato una sua correlazio- 
nie con le aspirazioni del Risorgimento, da Napoli riecheggiava una 
retori ‘a che da tempo. non si ascoltava, nella evidente ricerca di 
una rilegittimazione dell’antifascismo come interprete di una linea di 
continuità democratica nella storia nazionale. Nel pomeriggio, come 
a Milano, il corteo registrò la partecipazione di tanti giovani, presenti 
con il loro linguaggio, con libere e inconsuete contaminazioni tra la 
musica rock e le canzoni simbolo dei cortei del 25 aprile, Bellu cigo in 
primo luogo*. Insomma, dal nord al sud pareva emergere l’immagine 
di una festa ritrovata e riconciliata con la propria storia. 

A differenza del ‘foîte ritorno di attualità che i riti del 25 aprile 
stuva registrando, continuavano invece le celebrazioni in tono minore 
tanto del 2 giugno” ‘per l'anniversario della nascita della Repubblica 
‘quanto del 4 novembre per la commemorazione del Giorno dell'Uni- 
ià Nazionale tn entrambi i casi, nello spirito del Presidente Scalfaro, 
nel medesimo segno di una “riconciliazione nazionale” da opporre 
ai rischi potenziali delle minacce secessionistiche (con forti riflessi 
anche di natura simbolico-rituale) che venivano all'unità del paese ad 
opera della Lega Nord. L'obiettivo di giungere a «sentirci più repubbli- 
cani, più legati ai valori propri del repubblicanesimo» - come aveva 
evocato il presidente della Camera Dei deputati, l'ex comunista Lucia- 
no Violante” - era però più proclamato che ricondotto ad un diverso 
rapporto tra le memorie “inconciliate” — il “noi diviso” di cui si diceva 
— e una possibile storia nazionale unitaria. Il problema continuava a 
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essere non solo il peso del passato e con esso dell’antifascismo stori- 
co, ma la costruzione di una effettivo patriottismo repubblicano, nella 
prospettiva di un solidarismo nazionale in cui potessero riconoscersi 
anche coloro i quali non erano stati dalla parte della Liberazione (la 
“parte giusta”). In questo senso, gli anniversari del 25 aprile e del 2 
giugno, rispondendo a sentimenti e passioni non sempre e non per 
tutti sovrapponibili, presentavano buoni motivi per continuare 4 ri- 
manere ricorrenze per distinti, sebbene complementari, rituali della 
memoria e feste della nazione democratica. 


Anche i simboli e] oggetto di UN processo. glisi. 


legge È. 671 del 3 31 dicembre IO nion solo ni Îa costituzione di 


un Comitato nazionale incaricato di allestire un programma di iniziative 
culturali e commemorative, ma sancì che la data del 7 gennaio fosse 
annoverata tra le solennità civili come Giornata nazionale della ban- 
diera. Gli scenari rituali che a Reggio Emilia, sede della manifestazione 
nazionale, costellarono la giornata del 7 gennaio 1997, fecero emergere 
con chiarezza quanto fosse complesso il ripristino di un condiviso cor- 
redo di simboli nazionali*. Fatti gli onori militari al Presidente Scalfaro 
in Piazza Prampolini e ritrovatisi tutti i massimi esponenti dello Stato 
nella Sala del Tricolore, presso il palazzetto dello sport l'orazione uffi- 
ciale del poeta Mario Luzi risultò tutt'altro che celebrativa”. Allo stesso 
modo risultò tutt'altro che scontato il programma del concerto pome- 
ridiano diretto dal maestro Claudio Abbado presso il Teatro Valli. Se 
suscità larghi apprezzamenti la scelta dei pezzi e degli autori musicati 
(Verdi, Rossini, Beethoven e Luigi Nono), nell’ideale colonna sonora 
chiamata a rappresentare la storia del patrioti mo italiano molti osser- 


meli, la cui assenza pote “apparire. ancor più sorprendente considerato 
che, i in un | fuori programma, fu musicato il V& ee del Nabucco 


mento patriottico attraverso la passione per il Il melodramma stava ITo- 
vando simpatie al di fuori della ce i partito. Era la riprova dello 
scetticismo che accompagnava in quegli anni l'Inno di Mameli e quindi 
dell'ancor più difficile processo di risignificazione storico-culturale che 
si rendeva necessario per riaccreditarlo come simbolo riconosciuto — 
con il tricolore — dell'identità nazionale. 
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Proprio nel bicentenario del tricolore e rispetto alla inedita sfida 
secessionista lanciata dai leghisti allo Stato, il Parlamento approvò una 
legge attraverso la quale si chiedeva e si regolamentava l’esposizio; e 
della bandiera nazionale all'estemo degli edifici pi pubblici estenden- 
done l'uso oltre le occasioni di cerimonie è coimmein previste 
dal calendario civile. Fu quanto predisposero la legge del 5 febbraio 
1998 e quindi il corrispondente Regolamento attuativo”, sancendo 
inoltre che il tricolore fosse accompagnato dalla bandiera della Co- 
munità i europea. Per cogliere il senso della po sta in gioco, ba: ti dire 
che, come tutta risposta, dopo l'approvazione alla Camera del testo 
della legge, la Lega Nord annunciò che avrebbe intensificato l'esposi- 
zione della bandiera della proclamata “Padania” e che in tutti i muni- 
cipi amministrati avrebbe fatto cantare l’inno prediletto, il Và Pensiero 
di Verdi!”, 


Crisi della nazione, ritorno del patriottismo repubblicano 
(1999-2006) 


Se durante la Presidenza di Scalfaro la nuova attenzione verso il 
tema del sentimento nazionale era parso il riflesso di una posizione 
difensiva rispetto alle minacce leghiste di secessione, fu con l'ele- 
zione, nel maggio del 1999, di Carlo Azeglio Ciampi alla Presidenza 
della Repubblica, che pres forma progetto compiuto di costru- 
zione di una effettiva religione le, attraverso la rifondazione del 
patriottismo repubblicatio® "Fg st prefisse To scopo di promuovere 
un senso di appartenenza nazionale attraverso il recupero della me 
moria storica e di farlo nel' quadro di un insistito ancoraggio sia alla 
civiià europea sia alio sviluppo di una effettiva strategia politica di 
integrazione comunitaria?. 

Quando, all'indomani dell'elezione e 21 anni dopo che un altro 
inquilino (Giovanni Leone) vi aveva soggiornato, Ciampi e la mo- 
glie Franca presero possesso del Quirinale, venne subito dato un 
primo segnale di umanizzazione del principale palazzo del potere 
nella storia italiana. L’abituale apertura al pubblico ( (avviata nel 1994 
da Scalfar i dell'immobile, Te &&rimonie avitrsulla 
antistante Piazza degli Haliani e la rifunzionanEZazIONE In chiave cul. cul 
turale, furono intese a fare del (ci Quirinale quello che in Gran Bretagna 
era il Buckingam Palace, così come in Francia l'£iiseo o negli Stati 
Uniti la Casa Bianca: un simbolo dell'identità nazionale*. Un discor- 
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so analogo valse a proposito del ripristino del monumento dell “Altare 
della patrig come principale luogo di ra 
valori nazionali. Chiuso nel 1969, quando fu oggetto di un attentato 
terroristico, una Volla ultimato il restauro, il monumento fu riaperto 
al pubblico da Ciampi nella giornata del 24 settembre del 2000 (in 
ione del discorso per l'avvio dell’anno scolastico) e quindi reso 
fruibile in modo permanente a partire dal successivo 4 novembre, 
nell’anniversario della celebrazione della Giornata dell'Unità nazio- 
nale“. Rilanciato il monumento del Vittoriano anche come sede cul- 
turale e museale, l'Altare della Patria fu riconsacrato come simbolo 
dell'identità nazionale e luogo deputato ad ospitare le manifestazioni 
ufficiali in occasione delle feste della Repubblica*. 

Nel frattempo, nell'anniversario del 2 giugno erano stati ripristinati 
e rinnovati i rituali de della tradizi repubblicana: ja parata milil 
il il ricevimento presso il Quirinale. La sfilata lungo i Fori Imperiali, alta 
presenza degli amministratori di cirtà e regioni, tramutava l’immagine 
marziale delle Forze Armate in quella di un esercito italiano ormai im- 
pegnato nelle missioni internazionali di pace. Fu una trasformazione 
che, in in un.crescendo di partecipazione popolare ad una sfilata che vo- 
leva essere : più dei soldati che delle armi, si accteditò l'anno successivo 
con la presenza di un numero significativo di donne in divisa e delle 
rappresentanze militari di altre nazioni“, secon a di patria che 
si ‘apriva all'orizzonte europeo € che voleva legittimare la nuova imma- 
gine delle Fo ‘mate come forze di pace e di difesa della libertà. 
Con il ridestato ricevimento presidenziale, anche il Concerto per la Re- 
pubblica, sempre nel cortile del Quirinale, assunse una sua particolare 
rilevanza tra i rituali repubblicani, in quanto ideale colonna sonora di 
un sentimento nazionale rappresentato attraverso le note di alcune tra 
le melodie che più continuavano a suscitare le passi i degli 
italiani”. «Voglio che questo giorno — ebbe modo di annunciare Ciampi 
rilanciando il rituale civile del 2 giugno - diventi per gli italiani come il 
14 luglio per i francesi o il 4 luglio per gli americani*. Ciampi insomma 
investì sulla capacità dei simboli e delle liturgie pubbliche nel ricreare 
uns sentimento di solidarietà tra le istituzioni e gli italiani, secondo un 
mirato progetto di pedagogia civile. Di lì a pochi mesi infatti, con una 
legge del 20 novembre 2000 (n. 336) il Parlamento avrebbe sancito il 
ritorno ufficiale alla Festa nazionale della Repubblica®. 

Ciampi promosse inoltre la riattualizzazione del Canto degli Ita- 
liani di Mameli, non mancando di sollecitarne l'esecuzione in tutte le 
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occasioni pubbliche e di una qualche solennità; a partire dai grandi 
eventi culturali e soprattutto sportivi”. Il discorso di Capodanno del 
2002, trasmesso in diretta dalle reti unificate della televisione pubblica 
e privata, sublimò i primi tre anni del progetto di pedagogia civile 
promosso da Ciampi”. Ai 14 milioni di italiani che stavano guardando 
la televisione, attraverso al forza dei simboli, più che in altri modi 
giunse il senso di un rinnovato patriottismo repubblicano. Allo stesso 
tempo, Ciampi volle ridare un senso alle onorificenze repubblica- 
ne, riscoprendo il loro significato autentico, vale a dire quello di un 
premio dato in forma solenne a chi ha ben operato per il bene pub- 
blico e rappresenta pertanto un esempio di virtù per tutti i cittadini. 
Attraverso una forte contrazione del numero delle onorificenze in 
passato assegnate e una sua riqualificazione, riacquisì una sua digni- 
tà soprattutto l'Ordine «/ Merito della Repubblica, anche attraverso 
un ridisegno delle insegne che comportò la dismissione di simboli 
tradizionali rimasti ancora in vita (come le aquile e le corone) con 
i simboli repubblicani (la stella, l'ulivo e la quercia). Una riscoperta 
€ una rivisitazione si ebbero per la Stella della Solidarietà Italiana, 
l'onorificenza più antica della Repubblica”, istituita nel 1947 e non 
più concessa dal 1978, volta a ricompensare quanti contribuiscono 
alla costruzione di un'immagine edificante del paese nelle comunità 
italiane all’estero. 

Attraverso la riscoperta e la valorizzazione di luoghi, simboli e riti di 
un ridestato patriottismo repubblicano, il Presidente Ciampi concorse 
insomma a rimotivare le passioni civili e politiche degli italiani. Fu un 
percorso politico-culiurale che egli accompagnò con una fitta connes- 
sione di “viaggi della memoria” lungo tutta la penisola e laddove era- 
no presenti simboli della presenza italiana all'estero”. L'approssimarsi 
di anniversari che, tra il 2005 e il 2011, avrebbero rimesso al centro 
dell'attenzione pubblica la memoria dei “fondatori della patria” Mazzi- 
ni, Garibaldi e Cavour), così come della Repubblica e dell'unificazione 
nazionale, venne indicata come l'occasione per delineare quanto già fu 
fatto nel 1911 e nel 1961, vale a dire «una trama unica che fornisca l'oc- 
casione di approfondire e celebrare la nostra storia»*. L'idea perseguita 
era quindi quella di una possibile “Ìmemoria condivisa”, investendo sul 
potere evocativo dei simboli e dei rituali civili repubblicani. 

Accolto con echi diversi e non senza un certo scetticismo, per il 
quale il rilancio dell’italianità apparve allo stesso tempo generoso ma 
artificioso, se non un sovrappiù di retorica che al massimo avrebbe 
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potuto produrre un effetto di contenimento rispetto alla dissoluzio- 
ne dei valori tradizionali di fronte ai processi di globalizzazione”, i 
progetto di religione civile 
l'obi di porre al centr 
spetti emozionali. della p 


tenzione per gli 
“del senso di appartenenza storico. culturale di un popolo. 


Negli anni ciampiani, in definitiva, il corredo di simboli e riti di un 
possibile patriottismo repubblicano si andò ricomponendo. Anzi, an- 
cora Ciampi concorse anche a legittimare possibili rappresentazioni 
simbolico-rituali dell'identità europea. Fu negli anni della sua Presi- 
denza che anche in Italia si diffusero, ogni 9 maggio, le manifesta- 
zioni per la Festa dell'Europa”, nell’anniversario della presentazione, 
nel 1950 ad opera di Robert Schuman, di un programmatico piano 
di cooperazione economica, indicato come l'avvio del processo di 
integrazione europea, 


rà nazionale 


Leghe, piccole patrie e identi 


Nell'interrogarsi sulle trasformazioni delle celebrazioni nazionali 
nell'età della globalizzazione e dei mutati equilibri geo-politici, oc- 
corre indagare sull’emergente immagine di una Italia delle regioni (e 
delle città)”. A ciò Corrispose anche la rappresentazione di simboli e 
Fiuali polilici irriducibili ovvero ostili al patrimonio identitario repub- 
blicano. La disaffezione © l'impatto verso una festa civile nazionale 
vanno letti come esaurimento o ricezione dell'adesione ai valori che 
essa rappresenta, in una necessaria correlazione con le altre liturgie 
concorrenti o antagonistiche. Ciò comporta la necessità di riflettere 
sull'insieme delle manifestazioni civili e politiche, nonché sulle im- 
plicazioni molteplici che la performance commemorativa ingloba in 
sé, Basti pensare alle liturgie politiche della Lega Nord di Umberto 
Bossi, con la promozione di rituali che si reggevano su una riletrura 
del passato secondo i canoni propri delle “tradizioni inventate”®. Essi 
contestarono la rappresentazione della nazione italiana e proposero 
un alternativo apparato simbolico-rituale a sostegno invece della co- 
siddetra “nazione padana”. 

In Italia precorritrice-di-nuove rappresentazioni 
fu la vicenda dei movimenti autonomisti e federalis 
degli anni ottanta. La Lega Lombarda prima e c 
dorivarono il senso d'appartenenza actuma” 
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tando richiami continui ad un passato storico, che nel caso leghista 
si trovava in un precario equilibrio fra leggenda e folclore. Costituita 
ne] 1979 e rifacendosi alla memoria dei liberi comuni medioevali, la 
Lega Lombarda portava nel suo simbolo originario la stilizzazione 
della statua di Alberto da Giussano su uno sfondo che evidenziava la 
cartina della Lombardia. In effetti però, la percezione del movimento 
passò soprattutto attraverso il simbolo del Carroccio, il carro che nel 
XII secolo portò in battaglia contro Federico Barbarossa le insegne 
dei comuni lombardi; rappresentato per l'occasione da uno stendardo 
bianco con croce rossa. Sorta nel 1989, tramite l'associazione federa- 
tiva di diversi movimenti autonomisti regionali (in particolare veneto, 
piemontese, ligure, lombardo) ed entrata nella competizione eletto- 
rale, la Lega Nord tese a legittimare la propria aspirazione separatista 
con una simbologia che si richiamava alla tradizione galio-celtica. Nel 
linguaggio politico essa introdusse il simbolo della cosidaetta 'Nazio- 
ne padana”: un sole celtico delle Alpi, di colore verde, il linguaggio 
cromatico scelto per contrassegnare distintivi e segni del movimento. 
Seguirono rituali politici ricchi di questi e altri simboli, fa cui rap- 
presentazione e percezione divennero crescenti con l'espansione del 
consenso e delle amministrazioni a guida leghiste, 

Alla creazione di simboli e rituali legittimati con un uso politico 
del passato corrispose una di; 
la storia italiana; in primo luogo il Risorgimento, il mito di Ga: 
l’ideà df una patria italiana. Le manifestazioni Teghiste coniugarono 
un nuovo simbolismo a ridestati rituali di massa, con tanto di pratiche 
antiche di legittimazione (raduni, giuramenti, ecc.), volte a diffondere 
un senso di identità leghista basato su forme e linguaggi estranei a 
quelli della tradizione politica nazionale? In particolare il raduno 
annuale di Pontida, fin dal 1990, ha rappresentato il rito nel quale 
sancire i momenti più solenni e importanti della politica leghista”. 

Dopo un esordio nel corso degli anni ottanta che per le diverse 
leghe locali risultò significativo soprattutto nelle piccole e medie pro- 
vince lombardo-venete, il successo arrivò quando la Lega Nord assunse 
un'identità insieme populista e regionalista. Soprattutto nel caso emble- 
matico della conquista del Comune di Milano nel 1993, fu affermato 
una sorta di “doppio binario” leghista: l’immagine provinciale, con 
aspirazioni secessioniste, dietro un’apparenza moderata con tendenze 
federaliste. Sul piano della proposta politica, il progetto leghista rima- 
neva invece fortemente ambiguo a proposito del confine fra secessioni- 


acrazione di immagini tradizionali del- 


smo e federalismo. L'idea delle tre Repubbliche (Padania, Etruria, Sud), 
partorita dal costituzionalista Gianfranco Miglio, apparve un ibrido fra 
un assetto federale e confederale. L'ambiguità era voluta e permetteva, 
attraverso l'opzione federalista, di acquisire la necessaria legittimazione 
istituzionale, ed al contempo, per mezzo della proposta secessionista 
nelle fasi di ostentazione identitaria, di attrarre gli elettori sedotti dal 
progetto di cosiddetta “liberazione della Padania”. 

I simboli e i rituali leghisti finirono per “materializzare* la sociabili- 
tà comunitaria delle realtà locali governate, in aperta sfida dei simboli 
nazionali e repubblicani. Nei mesi autunnali del 2010, per esempio, i 
simboli partitici leghisti assursero ad una notorietà inusitata, tanto irri- 
tuale fu la loro messa in scena nella vita pubblica”. Accadde ad Adro, 
nel Bresciano, laddove un istituto scolastico fu abbellito in modo 
inverosimile del simbolo della Lega: il Sole delle Alpi. Insomma, al 
posto del simbolo nazionale del tricolore, come era sempre avvenuto 
nei luoghi istituzionali ed a maggior ragione in sedi scolastiche de- 
putate ad impartire una istruzione pubblica senza valenze politiche, 
vetri e muri, cancelli e arredi furono contrassegnati da icone di par- 
tito, quelle stesse della formazione partitica che (in quel momento) 
governava l'amministrazione municipale. Per non dire di quanto era 
già avvenuto durante l’estate in diversi comuni del Padovano ammi- 
nistrati sempre dalla Lega - in particolare a San Martino di Lupari —, 
laddove erano state addirittura ridipinte di un eloquente colore verde 
le stesse strisce zebrate dei passaggi pedonali. 

Attraverso antagonistici rituali politici, la contestazione leghista in- 
vestiva non solo i simboli unitari repubblicani. Nella misura in cui il 
linguaggio leghista divenne una forma di messaggio politico, i suoi 
codici di comunicazione, attraverso l’uso dei dialetto, misero in discus- 
sione la stessa lingua nazionale. 1 militanti delle leghe ostentarono le 
differenze linguistiche regionali, facendone la base di un immaginario 
collettivo incentrato sull'idea di popoli diversi che potessero sentirsi 
rappresentati dalla Lega Nord. Basti ricordare che la Liga Veneta sor- 
se come emanazione della Società Filologica Veneta e che il dialetto 
compariva tanto sui primi manifesti come sulle scritte murarie. Sempre 
in dialetto, soprattutto nelle prime fasi, si esprimevano i rappresentanti 
eletti nelle istituzioni locali. La toponomastica delle città amministrate 
dai leghisti presentò la doppia denominazione in italiano e in dialetto; 
in alcune località anche i cartelli stradali portavano l'aggiunta dialettale. 
L'effetto fu duplice: la contestazione della lingua ufficiale (nazionale) e 
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la sanzione, attraverso la riscrittura del volto delle città, di una sorta di 
separazione tra la vita della comunità e la denunciata intrusione delie 
istituzioni statali; con l’effetto di alimentare la percezione della fram- 
mentazione territoriale (linguistico-dialettale) invece che di legittimare 
l'annunciata unità etno-culturale del “popolo padano”. Fino quando, 
pur mantenendo espressioni di derivazione dialettale, sarebbe stato un 
linguaggio semplificato e di uso quotidiano a favorire il senso di appar- 
tenenza*. In ogni caso, quello della Lega Nord era un linguaggio intes 
a esprimere l'immagine di una rottura sia sociale che territoriale, che si 
estrinsecava anche attraverso la messa in sordina dei tradizionali codici 
del linguaggio politico. 

Nella crisi di transizione tra I e Il Repubblica, tanto il riemergente 
patriottismo repubblicano quanto le spinte etno-regionaliste si mi- 
surarono dunque in relazione allo spazio sia della nazione sia delle 
“piccole patrie”. Ciò non avvenne, è bene osservarlo, nella sola de- 
clinazione leghista. Si ebbe infatti un forte rilancio di manifestazioni 
che tendevano a rappresentare le identità delle comunità locali come 
fattori costitutivi di una rappresentazione plurale e federativa della 
nazione italiana, in primo luogo sulla base dello spazio regionale. 
Fu il caso di alcune realtà anche diverse da quelle prive di una forte 
presenza leghista, come la Toscana”; laddove si utilizzarono le prero- 
gative indicate nelle carte costituzionali regionali previste dall’ordina- 
mento a statuto ordinario, per affermare un'identità territoriale anche 
sul piano storico-culturale (simboli, feste, ecc.). 


I giorni della memoria: cerimonie ufficiali e senso della storia 


Nel 1995, mentre in Italia ricorreva il cinquantesimo anniversario 


della Liberazione, il concomitante anniversario della fine della H guerra 
COLTPLAnLO ATIVErBario Cela une del 
mondiale prefigurò comuni iniziative tran: inazionali, intese a ricom- 


“prendere ] le divisioni di ua 'iempo In 'una critica Tapac à di fare i conti 
con il passato. Fu soprattuto fiél'ricorda del dramma della Shoah che, 
‘ mentre stava matuifindo l'istiuzione delta moneta inter dell'UE , prese 
forma l'aspirazione a perseguire una possibile religione civile europea. 
Di qui le declinazioni della “Giornata della Memoria, con dare diverse 
a seconda delle storie nazi ri li scelta del 27 gennaio (giomo 
di liberaziorie del lager di Auschwitz) “nel caso di più di un paese (tra 
cui anche Italia e Gran Bretagna, Germania e Svezia); La ricorrenza 


avrebbe improntato la più importante e condivisa cerimonia pubblica 
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continentale. Sarebbe stata la prima di diverse “leggi di memoria” negli, 
anni seguenti varate tanto in Italia che i in altri paesi europei (Francia e 
“Spagna in primo luogo); anche in Italia come esempio di un peculiare 
uso pubblico della storia con una sua forte valenza politica e con la 
‘paradossale assenza degli storici di professione”. 

In italia la ricorrenza fu istituita, nell'estate del 2000 (legge n. 211 
del 20 luglio)”, quando il Parlamento aderì alla proposta di dichiarare 
il 27 gennaio giornata in cui commemorare le vittime dell'Olocausto, 
del nazionalsocialismo e del fascismo, e più in generale coloro che 
rischiarono la vita per proteggere i perseguitati. La data fu scelta noa 
senza contrasti, poiché vi era chi avrebbe preferito il giorno del 16.01 
tobre, anniversario della deportazione enel 1943 di Cra un mi; vello di 


e Cina della Re; pe 
Sociale Italiana, Il testo dell'articolo 1 della legge così definì gli scopi 
dei Giorno della Memoria: 


La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data dell'abbat- 
timento dei cancelli di Auschwitz, “Giorno della Memoria”, al fine di 
ficordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la 
persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subìto la 
deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e 
schieramenti diversi, si sono opposti ai progetto di sterminio, ed a rischio 
della propria vita hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati. 


Ia ricorrenza produsse annualmente numerose manifestazioni 
pubbliche, solitamente oggetto di eco mediatica, con diffuse iniziative 
didattiche nelle scuole e soprattutto con esperienze di grande impatto 
emotivo come Un treno per Auschwitz”. Si è sottolineato invece il 
progressivo spegnimento della cerimonia ufficiale che, a Milano, fin 
dall’esordio era pure stata allestita, causa i conflitti di natura socio- 
politica insorti nella difficile correlazione tra gli attori del rituale Gin 
uno spazio pubblico e con pratiche discorsive influenzate dalla po- 
litica locale) ed una memoria collettiva che voleva comunque essere 
cosmopolita ed europea”. 


Nel primo decennio del XXI secolo, mentre l'impatto delle ce- 


lebrazioni istituzionali incentrate sulle memorie patriottiche si con- 
traeva, si allargò lo spettro di cerimonie pubbliche nel ricordo delle 


vittime e nel segno del pentimento. Fu il caso del Giorno del ricor- 
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do, nella data del 10 febbraio, in memoria delle vittime delle foibe e 
dell'esodo dall'Istria e dalla Dalmazia, nonché dalle province dell'at- 
tuale confine orientale dell'Italia. Istituita nella primavera del 2004 
(con legge n. 92 del 30 marzo) ed esempio illuminante di un uso 
politico (ancor più che pubblico) della storia, la ricorrenza faceva ri- 
ferimento al periodo che andava dall'8 scrembre 1943 2110 febbraio 
Î947, anniversario del trattato di pace di Parigi. Svinicolata dagli ecci- 

di delle foibe (nel settembre del 1943 € nel maggio del 1945), la data 
prescelta sembrò evocare più l'imposizione del trattato subita dalla 
tiéonata Repubblica che una critica memoria pubblic 
delle foibe e degli . Attribuendo comunque un indennizzo ai 
familiari delle vittime, la legge riconosceva come legittime ie richie- 
ste da tempo avanzate dalle associazioni degli esuli. Così recita il 
testo della legge: 


La Repubblica riconosce il 10 febbraio quale “Giorno del ricordo" al fine 
di conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli italiani e di tutte 
le vittime delle foibe, dell'esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani e 
dalmati nel secondo dopoguerra e della più complessa vicenda del con- 
fine orientale. Nella giornata |...] sono previste iniziative per diffondere la 
conoscenza dei tragici eventi presso i giovani delle scuole di ogni ordine 
e grado. È altresì favorita, da parte di istituzioni ed enti, la realizzazione di 
studi, convegni, incontri e dibattiti in modo da conservare la memoria di 
quelle vicende. Tali iniziative sono, inoltre, volte a valorizzare il patrimo- 
nio culturale, storico, letterario e artistico degli italiani delPIstria, di Fiume 
€ delle coste dalmate, in particolare ponendo in rilievo il contributo degli 
stessi, negli anni trascorsi e negli anni presenti, allo sviluppo sociale & 
culturale del territorio della costa nord-orientale adriatica ed altresì a pre- 
servare le tradizioni delle comunità istriano-dalmate residenti nel territorio 


nazionale e all’estero. 


la valenza politica della ricorrenza, subita acriticamente dalla sini- 
stra parlamentare in ragione di un malcelato senso di colpa verso un 
evento del dopoguerra a lungo rimosso, era insita nella mancanza di 
ogni riferimento al contesto storico in cui quei drammi si erano avu- 
ti; la guerra di aggressione dell'Italia fascista verso la Iugoslavia e le 
discriminatorie politiche di occupazione allora perpetuate. Il Giorno 
del Ricordo rientra tra le solennità civili di nuovo conio, beneficiando 
inoltre di un sostegno economico alle due istituzioni prospettate allo 
scopo di coltivare la memoria degli esuli: il Museo della civiltà istria- 
no-fiumano-dalmata, con sede a Trieste, e l'Archivio museo storico di 
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Fiume, la cui sede si decise di collocare a Roma. Ogni anno, nel gior 
no dell’anniversario, la ricorrenza è celebrata al Quirinale nel corso 
di una cerimonia solenne. A quanti lo richiedono e ne posseggono i 
requisiti, il Presidente della Repubblica consegna un apposito diplo- 
ma e un insegna metallica, in acciaio brunito e smalto, con la scritta 
La Repubblica italiana ricorda. In numerose città si è inoltre diffusa 
la prassi di tenere altrettante iniziative, con manifestazioni culturali e 
commemorazioni dei caduti, soprattutto faddove si abbiano luoghi di 
memoria (monumenti e piazze con dedica). 

In occasione della ricorrenza del 10 febbraio 2011, il Presidente 
Napolitano ha avuto modo di sottolineare il suo particolare impegno 
nella valorizzazione del Giorno del Ricordo. Fin dal suo primo discor- 
so, il0 febbraio 2007, quando - secondo la sua testimonianza, ripresa 
dalle cronache - «volle porre fine ad ogni residua congiura del silen- 
zio, a ogni forma di rimozione diplomatica o di ingiustificabile di- 
menticanza rispetto a così tragiche esperienze», Nel frattempo si sono 
chiariti alcuni malintesi inisorti con la Slovenia e la Croazia: «È impor- 
tante — ha proseguito Napolitano - che quella nostra scelta, per legge 
dello Stato e per iniziativa istituzionale, sia stata via via compresa al di 
là dei nostri confini, che certe reazioni polemiche nei confronti anche 
di mie parole si siano dissolte». «In ciascun Paese - ha proseguito — 
si ha il dovere di coltivare le proprie memorie, di non cancellare le 
tracce delle sofferenze subite dal proprio popolo. L'essenziale è però 
— ha avvertito Napolitano - non restare ostaggi [...] nè in Italia, né in 
Slovenia, né in Croazia degli eventi laceranti del passato. L'essenziale 
è non far nascere ancora conflitti dai ricordì»”. 

Fu sempre nel 2007, auspice in questo caso un diretto impegno 
del Presidente Napolitano, che si ebhe l'istituzione del Giorno della 
memoria dedicato alle vittime del terrorismo e delle stragi dale na 
irice. Da anni era attiva l'Associazione Italiana Vittime del Terrorismo 
€ dell’eversione contro l'ordinamento costituzionale dello Stato, costi- 
tuita a Torino il 20 marzo 1985 ed a cui aderivano circa 200 soci iscritti 
in tutta Italia, nella stragrande maggioranza vittime (invalidi o feriti) 
e superstiti di vittime. Istituito nella primavera del 2007 (con legge 
n. 56, 4 maggio), il nuovo Giorno della Memoria — il 9 maggio - era 
investito di una chiara finalità simboli 


1. La Repubblica riconosce il 9 maggio, anniversario dell'uccisione di Aldo 


Moro, quale “Giorno della memoria”, al fine di ricordare tutte Te vinime 
Moro, 
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del terrorismo, interno e internazionale, e delle stragi di tale matrice. 2. In 
occasione del “Giorno della memoria” di cui al comma 1, possono essere 
organizzate, senza nuovi © maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri, momenti comuni di ricordo 
dei fatti e di riflessione, anche nelle scuole di ogni urdine e grado, al fine 
di conservare, rinnovare e costruire una memoria storica condivisa in di- 
fesa delle istituzioni democratiche. 


Nella sua insistente perorazione della legge, il Presidente Napoli- 
tano era stato mosso dalla volontà di contrassegnare in modo perma- 
nente, nella memoria pubblica degli italiani, il ricordo dei caduti nel 
momento più buio della Repubblica. «È un riconoscimento dovuto, 
anche per dissipare ogni ambiguità e reticenza su vicende drammati- 
che e dolorose per il Paese e per tante famiglie italiane». vi furono 
incertezze a proposito della data. Le richieste partitiche erano state 
le più varie e politicamente connotate: per esempio, la Casa delle 
Libertà (la coalizione guidata da Silvio Berlusconi) indicò 1'11 set- 
tembre (giorno dell’attentato alle torri gemelle di New York) oppure 
il 12 aprile (giorno della strage di soldati italiani a Nassiriya in Iraq). 
L'Unione familiari delle vittime per stragi aveva dapprima puntato sul 
12 dicembre (l'anniversario della strage di piazza Fontana nel 1969)77) 
ovvero sull'intraprendenza dei cittadini animati dalia volontà di rista- 
bilire la verità su quelle vicende invece depistate o dissimulate anche 
da pezzi dello Stato; prima di convenire anch'essa sul 9 maggio, la 
data, nell’anniversario dell'assassinio nel 1978 del leader e statista 
Aldo Moro, ormai assunta come quella che esemplificava il momento 
più tragico della crisi della Repubblica. Non parve neanche un pro- 
blema la circostanza per la quale il 9 maggio era già il giorno della 
Festa d'Europa, di fatto sospesa dalle istituzioni comunitarie dopo 
l’assise di Lisbona (nel 2007) e però, in Italia, a maggior ragione oscu- 
rata, almeno sul piano istituzionale, dalla nuova ricorrenza. Da allora 
il Presidente Napolitano ha voluto annualmente solennizzare la ricor- 
renza, facendone un ulteriore appuntamento del nuovo calendario 
civile repubblicano: recandosi ad omaggiare la lapide che in via Fani 
ricorda la morte dî Moro e ricevendo le rappresentanze dei familiari 
delle vittime al Quirinale, sede di volta in volta di presentazioni di 
libri, letture di testi ed esecuzioni di concerti musicali?*. 
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Anche ii ia dunque si è arrivati alla sinuazione paradossale in 


base alla quale è il Pai to che “scrive” la storia, Gli storici : 
vano 4 Tivestire uf ruolo scomodo € controverso di attori marginali d 
uno scenario in cui l'uso pubblico della storia svilisce la critica interpre- 
tazione dei fatti, In Italia come altrove si è teso” fare del Parlamento 
la sede principale in cui si elaborano i giudizi storici. È una condizione 
preoccupante e anomala, se si pensa che gli storici insistono sul rap- 
porto ma anche sulla distinzione tra memoria e storia, rimarcando la 
necessità di studiare la “storicità” della memoria collettiva e mettendo in 
evidenza le strumentaliz. 

Quello che in particol: 
pubblica (ovvero nell'°cià berlusconiana”) è un crescente processo di 
detsiffuzionalizzazione del paese”, va le a dire Ta Tegittimazione di un 
racconto del passato e quindi truzione di un senso comune resi 
indistinti rispetto al loro nesso con la storia delle istituzioni de 
che e repubblicane, Ta mancata partecipazione di Berlusconi ai rituali 
repubblicani — in primo luogo la Liberazione del 25 aprile — ovvero la 
loro dissimulazione come momenti importanti dell’autorappresentazio- 
ne nazionale, ne furono una esemplificazione eloquente. Ciò ha com- 
portato influenze importanti sul modo di pensare e di rappresentare 
le idee di nazione e di Stato, la stessa identità culturale e morale degli 
italiani, Eppure manchiamo di una approfondita riflessione sull'uso del 
passato storico nel linguaggio berlusconiano e più in generale nel qua- 
dro delle trasformazioni dei linguaggi politici tra i due secoli!*. È un 
tema di forte interesse, in relazione sia ai tratti identitari del “berlusco- 
nismo” sul piano politico-culturale e istituzionale sia all'impatto da esso 
avuto nelle trasformazioni della comunicazione politica*!. 

Sappiamo che Berlusconi ha contribuito a modificare la comunica- 
zione in modo profondo, La trasformazione è avvenuta altresì sul terre- 
no simbolico, nel senso che egli ha teso a delegittimare i codici attraver- 
so i quali sì era fino ad allora raccontato il passato nazionale, così come 
la rappresentazione dell'identità degli Italiani nel rapporto tra storia e 
memoria pubblica. Percependo il senso della trasformazione di costume 
e mediatica in atto, egli ha rivendicato una soluzione di continuità con 
quel passato e con quel racconto così come erano veicolati nel discorso 
politico. In quel contesto, nei quadro di una diffusa condizii 
di memoria”*, fu in primo luogo nelle televisioni (pubbliche Rai e ber- 
lusconiane Fininvest) che maturò la trasformazione del racconto storico 


ioni del passato nazionale. 


e è avvenuto in Italia negli anni della Il Re- 
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rispetto all'originario approccio didattico-pedagogico proprio di una pri- 
ma fase della storia televisiva*: Le esigenze del mercato e della spetta- 
colarizzazione hanno portato ad una realtà televisiva laddove, come ha 
sottolineato Giovanni De Luna, «le verità storiche valgono nell'istante in 
cui vengono pronunciate, si riferiscono esclusivamente a quella trasmis- 
sione, pronte a essere smentite in quelle successive». Tende a prevalere 
(come nel modello della trasmissione di Bruno Vespa Porta a Porta) 
«una visione “privatistica” della storia, rivissuta attraverso il familismo, l’a- 
neddoto, il dettaglio insignificante», Ecco perché «il revisionismo tende a 
privilegiare la comunicazione televisiva rispetto ai libri puntando alla co- 
struzione di un senso comune che prescinde dalla conoscenza storica»; 
laddove la storia diviene «un racconto che deliberatamente ignora ogni 
riferimento alle fonti archivistiche; la rinuncia a ogni obbligo di provare 
le proprie argomentazioni interpretative». 

È a questo contesto storico-culturale e mediatico-comunicativo che va 
ricondotta anche la profonda rivisitazione avvenuta in Italia negli ultimi 
due decenni a proposito di una rappresentazione simbolico-rituale della 
religione civile repubblicana. La ritualizzazione delle memoria è avveny- 
ta con uno scivolamento dalla centrai ì della storia a quella delle vittime 
ù dei torò cameron. TÈ È “alimentata, una retorica delle emozioni e del 


trovino le “niiglioii vi repubblicane: le vittime della 
foibe, del terrorismo o della mafia”, In realtà, non solo 
ta.di sostituzione della memoria dell’antifascismo con 

ma in mancanza di Gf de di un’autorevolezza dello Stato, sè 
assistito ad una dissimulazione dei contesti storici e alla frammentazione 
del discorso pubblico sulla base di “giornate della memoria” avulse spes- 
so da una critica consapevolezza del passato. Ognuna di esse (con i suoi 
testimoni) sembra rinchiusa in uno spazio autoreferenziale, a svantaggio 
di un comune (seppure conflittuale) patrimonio di valori storico-culturali 
€ civili e di un più ampio e condiviso patriottismo costituzionale”; una 
diversità tra gli anni della I e della Il Repubblica che appare con sempre 
maggiore evidenza nella storia della democrazia italiana. 
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Calendario delle feste nazionali e civili, delle giornate della memoria 
(1997-2011) 


Festa nazionale 


scita della Repubblica (sospesa nel 1977 € 
inata nel 2000) 


2 giugno 


Giorni festivi — 
25 aprile Anniversario della Liberazione dal nazi-fascismo 
1 maggio Festa del lavoro: 
aste civili Ea 
7 gennaio Giornata nazionale della bandiera tricolore 
(istituita nel 1997) 
9 maggio Festa d'Europa 
4 novembre Giorno dell'Unità Nazionale e Festa delle Forze 
Armate 
ornate della memoria. 
27 gennaio Giorno della memoria della Shoah (istituita nel 
2000) 
10 febbraio Giorno del ricordo in memoria delle vittime delle 
foibe dell'esodo giuliano-dalmata (istituita nel 
2004) 
9 maggio Il giorno della memoria dedicato alle vittime del 
terrorismo e delle stragi di tale matrice istituita 
nel 2007) 
17 marzo Giornata dell'Unità nazionale, della Costituzione, 


dell'inno e della Bandiera (dal 2012) 


V. NARRAZIONI PUBBLICHE: 
LE CELEBRAZIONI DEL 150° DELL'UNITÀ 


Premessa 


In occasione del 150° dell’unità d'Italia, la ricorrenza ha spinto stu- 
diosi (insieme a numerosi operatori del mondo della comunicazione) 
a fare dell’anniversario e delle relative commemorazioni, il tema di 
un confronto allo stesso tempo comparativo e interdisciplinare. L'Ita- 
lia unita si presenta infatti come un caso di grande interesse, anche 
in relazione alla costruzione di tradizioni commemorative nazionali'. 

Le commemorazioni vanno considerate come una pratica cultura- 
le che contribuisce a plasmare un'identità collettiva, la cui concreta 
articolazione vede in campo soggetti e scopi molteplici. L'arco crono- 
logico a cui si guarda nel caso dell'Italia unita è assai lungo. Esso con- 
sente di evidenziare alcune trasformazioni significative intervenute 
nella sfera delle commemorazioni pubbliche tra la fine del XIX secolo 
e gli esordi del XXI secolo. Il quadro complessivo delle relazioni di 
natura simbolico-rituale evidenzia alcune questioni di fondo: i sogget- 
ti che intervengono sulla scena commemorati: 
ti delle celebrazioni; le tensioni che si producono intorno all'evento 
commemorativo, ì conflitti di memorie e di auto rappresentazioni tra i 
gruppi sociali e politici, i linguaggi e le liturgie del rituale; le ricadute 
pubbliche e mediatiche della performance commemorativa, benché 
— come sappiamo — l'indagine sulla “ricezione” costituisca sempre un 
terreno ostico per lo storico della politica. Ma si potrebbe dire anche 
altro, a proposito per esempio dei processi di selezione e di ricostru- 
zione del passato che le commemorazioni patriottiche implicano; così 
come della diversa dimensione spaziale che le celebrazioni contem- 
plano (nazionale, regionale e locale insieme). 

Una questione di attualità riguarda l'“invasione” della memoria 
nella vita odierna, il ruolo esorbitante che a commemorazioni ed 
anniversari, in particolare negli ultimi vent'anni (all'indomani della 
caduta del Muro di Berlino), si è attribuito nel marcare lo spazio 


+ le forme e i contenu- 
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pubblico nelle società contemporanee, Un'altra questione investe più 
direttamente la professione dello studioso di storia e la sua colloca- 
zione in questo processo di “esplosione memoriale”; essa concerne la 
tipologia delle commemorazioni, gli eventi e i personaggi del passato 
cui essa può riferirsi, le interpretazioni dei fattori di continuità e di 
mutamento. Quale sia la posta in palio, indirizzando la riflessione 
storiografica in avvio delle celebrazioni dei 150 anni, Io hanno sotto- 
lineato bene Catherine Brice e Massimo Baioni: 


Gli storici si occupano in modo crescente delle riutilizzazioni e degli usi 
politici del passato; studiano un evento c la relativa commemorazione nel 
lungo periodo in modo da evidenziare la loro stratificazione di significati, 
le evoluzioni, le divergenze, i conflitti, Lo scopo è quello di far emergere 
i conflitti tra memorie concorrenti, occultamento di commemorazioni da 
parte dello Stato, degli organizzatori, della storia ufficiale © di una memo- 
ria egemonica; © ancora la confisca di una memoria e delle sue manife- 
stazioni commemorative”. 


Uno spazio pubblico sempre più denso di celebrazioni, anniver- 
sari e commemorazioni costituisce il terreno di elezione per la reli- 
gione civile di un paese, vale a dire - con le parole del politologo 
Gian Enrico Rusconi — il complesso dei «discorsi e degli atteggiamenti 
pubblici, con valore e intento normativo, dotati di simbolismo e di 
codice religioso, che si riferiscono alla formazione e all'affermazione 
della comunità nazionale». Una religione civile del resto è il prodot- 
to dell’azione non solo delle istituzioni, poiché viene declinata da 
associazioni e gruppi di varia natura (politici e sociali, di genere, 
minoranze ecc.). 

Le commemorazioni restano fenomeni ambivalenti, laddove ai 
meccanismi di consolidamento e di integrazione nazionale si unisco- 
no comportamenti che tendono a distinguere e dividere, frammentare 
e contestare. Le commemorazioni hanno dunque un volto duplice; 
quello dell'unità rappresentata e celebrata, ma anche il volto dei per 
plessi e degli agnostici, se non degli oppositori. Le commemorazioni 
hanno la funzione di consolidare i gruppi che le promuovono, ma 
possono dividere la comunità nazionale in seno alla quale esse si 
inscrivono. 

In questa occasione si prefigura un più articolato e comparativo 
discorso sulle “celebrazioni della nazione” nei 150 post-unitari. Se 
un quadro di riferimento sui tre principali anniversari emerge con 
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qualche dato di interesse, alcuni temi sono solo accennati e altri do- 
vranno essere oggetto di una successiva indagine. In primo luogo, 
il confronto con gli altri paesi, così come la questione del rapporto 
tra spazi (nazionale e locale), tanto sul: piano dei simboli quanto su 
quello delle celebrazioni territoriali). Si dovrebbe aggiungere l'eco 
avuta dai “contro-centenari”, ovvero gli anniversari intesi a contestare 
la rappresentazione nazionale della storia italiana, come quelli delle 
“insorgenze”; ma anche le ricorrenze di carattere culturale (in primo 
luogo di Dante, nel 1865* ma anche 1921). Il discorso andrà quindi 
allargato all'impatto e ai linguaggi delle mostre artistiche allestite in 
occasione dei diversi anniversari, non ultimo quello del 20115; così 
come alle occasioni celebrative comunque di largo impatto (come 
quelle per l'anniversario del 20 settembre®), anche nel quadro della 
competizione/compenetrazione tra Stato e Chiesa nella rappresenta- 
zione della “nazione cristiana”, Occorrerà inoltre una più meditata ri- 
flessione sull'uso pubblico della storia e sulla public history in relazio- 
ne alia rappresentazione delle memorie nazionali Ce locali) e alla loro 
eco (nella stampa quotidiana come in negli archivi radio-televisivi). 
In questa occasione infine manca ancora una riflessione sulle identità 
tanto generazionali che di genere nel corso delie celebrazioni, così 
come invece sarà necessario fare. Ma vediamo intanto di delineare un 
possibile quadro di riferimento nel lungo periodo. 


Celebrare la nazione: le peculiarità del “caso italiano” 


La storia nazionale italiana ha visto distinguersi e confrontarsi una 
pluralità di “Italie”: una Tralta delle Italie” che va ritrovata anche in 
‘una riflessione sulle memorie pubbliche. Quasi introducendo all“ 
no celebrativo 2011”, era stato Emilio Gentile a delineare un possibile 
schema comparativo circa le peculiarità dei tre giubilei della patria 
che si sono succeduti nell’arco degli ultimi cento anni. Nel ricordo 
“della fondazione dello Stato unitario si svolsero dapprima le cele- 
brazioni cinquantenarie del 1911 e quindi quelle secolari del 1961, 
Tiproposte nel 20IT"a sancire la solennità dell'anniversario. Si può 
forse partire di qui per interrogarsi su quanto le ricerche degli ultimi 
anni stiano arricchendo il quadro tanto analitico che interpretativo, 
così come su quali percorsi si potrebbero intraprendere per meglio 
articolare tanto il contesto di ognuno di essi quanto il piano compara- 
tivo. La premessa era che fosse appunto necessario fare i conti con la 


‘an 
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rappresentazione politica e cultura di più Italie; una 
Edi memorie che va valorizzata € raccontata in n modi 


Fin dalla vigilia del Risorgimento sono state molte le Italie degli Italiani, 
ciascuna coniugata con una diversa idea della nazione, della politica € dello 
Stato che la contrapponeva alle altre. E dopo l'unificazione quest'antago- 
nismo ha sfiorato spesso la guerra civile 0 è sfociato in una guerra civile*, 


Accadele anche altrove, del resto; Gran Bretagna, Stati Uniti, Fran- 
cia, Svizzera, Germania, Spagna, ecc. «Dunque - rilevava in modo 
opportuno Gentile — non credo che ci sia un'anomalia italiana conge- 
nita nella storia dello Stato nazionale italiano, ma ci sono peculiari 
proprie della storia dell'Italia unita [...}». Tra queste, nel quadro dei 
processi di selezione degli eventi considerati fondatori che sempre la 
costruzione dei calendari rituali contempla, emerge senz'altro il fatto 
che solo nel 2011 si sia guardato alla data a del 17 marzo 1861 — quan- 
do il P: lamento italiano proclamò Vittorio Emanvele II Re d'Italia 
«per grazia di Dio e volonta della nazione» = come ad'un vero e e pro- 
prio atto di Tordazione detto stato nazionale Quella d 
in ombra per tutto il il temipo, ifferenza 
per esempio, negli Stati Uniti con la datà del 4 luglio o in Francia con 
quella del 14 luglio. 

In Italia una religione politica, come quella del fascismo, tentò di 
forgiare, 6Of il ricorso Alla Forza € a misure illiberali, una comunità 
unificata, che le celebrazioni di regime esibivano senza alcuna al- 
ternativa possibile. Viceversa, nell'Italia liberale” così come in quella 
repubblicana!, l’idea e le pratiche simbolico-rituali di una memoria 
pubblica avvennero nella compresenza di progetti e letture conflit- 
duali. Nell'Ttalia unita, nella competizione con la tradizionale presenza 
della Chiesa, la costruzione di una grammatica rituale e simbolica 
che permettesse all'identità nazionale italiana di manifestarsi ebbe 
canali diversi: per i ceti popolari essa passò dapprima attraverso i 
linguaggi e le pratiche tanto dell'esercito che della scuola, mentre per 
il mondo delle élite influirono soprattutto i giornali e le letture, così 
come la sociabilità socio-culturale propria di luoghi di incontro come 
i circoli aristocratico-borghesi, Se per le “tre Italie” che si succedette- 
ro (liberale, fascista, repubblicana) e per la loro legittimazione valse 
sempre il confronto con le eredità del Risorgimento; così come, in 
controluce, dimostrano i riflessi delle celebrazioni avutesi in Francia, 
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il paese che per tanti aspetti politico-culturali richiama correlazioni 
con la vicenda italiana". Influirono però anche le culture diffuse dei 
movimenti sociali e politici che maggiormente si andarono radicando 
nel paese; con i messaggi ufficiali delle istituzioni monarchico-liberali 
interagirono e competerono l'universo democratico-repubblicano e 
anarchico-socialista su un versante, così come quello cattolico e na- 
zionalista sull'altro. 

Le occasioni e gli spazi simbolico-rituali rappresentarono lo sce- 
nario delle diverse rappresentazioni del sentimento patriottico che si 
confrontarono nella storia dell'Italia unificata. Sussistevano diversi e 
complementari spazi di rappresentazione: ufficiale e celebrativo con 
un orizzonte tendenzialmente nazionale (tramite i Prefetti e le ramifi- 
cazioni periferiche dello Stato), ma anche regionale e locale, soprat- 
tutto laddove conquistarono precocemente il Comune le rappresen- 
tanze amministrative delle forze democratiche e socialiste, portando 
le culture politiche di opposizione a confrontarsi, dentro le istituzioni, 
con i codici simbolico-rituali della tradizione sabauda e della nuova 
prassi monarchico-liberale!?. Occorre renere inoltre conto dei feno- 
meni di transfert e di imitazione esistenti tra l’Italia ed alcuni altri 
paesi europei, in merito alle procedure, alle pratiche e alle immagini 
della rappresentazione nazionale che presiedettero alla costruzione 
di una tradizione commemorativa nazionale! Per non dire di quel 
che accadeva nel mondo dell’emigrazione, solitamente molto attento 
ai fattori di coesione nazionale e patriottica, muovendo da consolidati 
circuiti e reti di relazione di carattere comunitario e regionale". 

La rappresentazione pubblica delle diverse memorie costituisce 
pertanto un terreno di forte competizione politica; ieri come in tempi 
recenti, con la proliferazione delle politiche della memoria da parte 
degli attori politici o sociali, con la promozione di una storia degli 
usi del passato nel “presente” ovvero con l'emergere di rischi sempre 
possibili di strumentalizzazione e di abuso di quella storia 

Sono i canonici cicli commemorativi (10 e 50 anni, un secolo e ol- 
tre) a contrassegnare le politiche delia memoria pubblica. Anche per 
l'italia, dall’uno all’altro ricorrenza mutano sensibilmente le condizio- 
ni ed i contesti”, pur rimanendo spesso retoriche nazionali similari e 
la persistenza di rivendicati fattori di continuità nel tempo, in primo 
luogo nel ricordo dei caduti per la patria!. Tra le prime celebrazioni 
dello Stato nazionale svoltesi nel 1911 e quelle successive del 1961 
intercorsero non solo 50 anni ma la parabola del regime fascista ed 
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anche lo spartiacque della HT guerra mondiale. Quest'ultima ha rap- 
presentato una rottura decisiva nella costruzione del discorso pubbli 
co: le pratiche rimali ed i linguaggi con cui, dopo di allora, le istitu- 
zioni e la società rappresentarono il passato!”. Così come si potrebbe 
dire, all'indomani del 1989 a proposito della dissoluzione del mondo 
bipolare originato dalla guerra fredda, con il contestuale sviluppo 
del processo di integrazione europea; oppure del decadimento, nel 
triennio 1992-1994, della I Repubblica nell’influenzare in Italia le ce- 
lebrazioni del 2011. 

Una riflessione sulle tre massime celebrazioni dello Stato italiano 
(1911, 1961, 2011) induce anche ad interrogarsi sul ruolo esercita- 
to, nel corso del tempo, dalle diverse forme della comunicazione. 
Muovendo da una chiara consapevolezza dell'impatto prodotto dalle 
innovazioni dei mezzi e delle tecnologie, sarà opportuno guardare ad 
altre realtà nazionali e comunque individuare continuità e mutamenti 
tanto nei linguaggi quanto nei contenuti del “comunicare la nazione”. 
L'indagine, necessariamente interdisciplinare, dovrà occuparsi di un 
ampio spettro di forme di comunicazione di larga diffusione (per 
esempio il canto, le immagini, le cronache quotidiane, ecc.) nella 
trasmissione del racconto storico, così come nella costruzione delle 
diverse mitologie nazionali. 

In sede di valutazione, studiosi e giornalisti coevi guardarono 
alle manifestazioni di Ztalia 61 come ad un momento importante 
nella parabola della memoria pubblica risorgimentale (mito e rap- 
presentazione simbolico-rituate) rispetto alle trasformazioni socio- 
culturali in atto e alla questione intergenerazionale che in quegli 
anni si stava aprendo nella mentalità collettiva. Almeno sul piano 
dell'aderenza all'eredità risorgimentale, non pochi commentatori eb- 
bero modo di comparare, a tutto svantaggio del centenario, le ce- 
lebrazioni del 1961 con quelle del 1911. La Repubblica pareva non 
essere riuscita a sanare le fratture provocate dal regime fascista nel 
tessuto morale del paese!*. Eppure gli effetti delle celebrazioni sullo 
“spirito pubblico” furono tutt'altro marginali; a partire dallo snodo 
cruciale dell'istruzione. Sebbene il tema meriti di essere approfon- 
dito!, così come per altro confermano diverse testimonianze di chi 
allora frequentava i primi gradi scolastici, rimarchevole fu l'impatto 
delle celebrazioni sul mondo dell'istruzione, con numerose pubbli- 
cazioni pensate e rivolte ai giovani studenti di quell’Italia in così 
grande trasformazione. 
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Tutto ciò non dissimulava i conflitti di natura politico-culturale e so- 
ciale che, nel 1961 come nel 1911, accompagnarono lo svolgimento delle 
celebrazioni. A proposito delle mostre allestite a Torino, da parte della 
stampa comunista si scrisse di un fallimento sul piano degli incassi, a 
riprova della denunciata scarsa popolarità delle iniziative”. Si contestò 
in particolare l'autocelebrazione del capitalismo italiano messa in scena 
nei padiglioni torinesi, marginalizzando i costi sociali dello sviluppo eco- 
nomico. Il dibattito sulle cerimonie del centenario divenne un aspetto 
esemplare dello scontro ideologico sul significato delle trasformazioni 
che l'Italia stava conoscendo. Erano ancora vivi glie chi dei drammatici 
scontri di piazza avvenuti nel luglio 1960 in molte città lungo la penisola. 
Di Dì ad un anno inoltre, nel luglio 1962, ci sarebbero stati gli scontri di 
Piazza Statuto a Torino, con i quali si apri una crescente e intensa fase di 
scontri sociali nel Paese. E Torino, con Ztalia 61 e con le Totte operaie de- 
gli anni sessanta, avrebbe continuato a rappresentare il principale punto 
di osservazione della via italiana alla modernità. 


Il giubileo dei 150 anni 


Arrivederci nel 2011. Con questo augurio, raffigurato in un manife- 
sto a tutta parete, si concludeva il percorso espositivo della Mostra delle 
regioni a Torino nel 1961"! L'eco delle celebrazioni del 150 anni dellT- 
talia unita è ancora vivo e quindi manca ancora una indagine a tutto 
campo. Eppure qualcosa si può già delineare, prefigurando i percorsi 
di una ricerca tanto sul progetto complessivo, quanto sugli equilibri tra 
i diversi spazi celebrativi (nazionale, locale) così come sul loro impat- 
to nell'opinione pubblica. Nell’orizzonte del processo di integrazione 
europea, nel secondo dopoguerra il caso italiano rinvia ad altri casi di 
transizione democratica: al centro risulta la correlazione tra le politiche 
dell'oblio indotte a lungo dal peso ingombrante del regime fascista e 
le competitive politiche della memoria invece elaborate una volta che 
è parsa impraticabile Ja costruzione di un'effettiva identità collettiva 
basata sulle rimozioni o sulle dissimulazioni del passa 

Di quale Ttalia stiamo parlando? Lo Stato che viene chiamato a ce- 
lebrare i suoi 150 anni di storia è quello di una Repubblica entrata in 
crisi fin dagli anni Settanta (la recessione economica e il terrorismo) 
e soprattutto corrosa alle radici nel corso dei primi anni Novanta (gli 
scandali di Tangentopoli e l'attacco della mafia allo Stato democrati- 
co). Da allora gli Italiani hanno cominciato a fare i conti con il loro 
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debole e comunque incompiuto sentimento patriottico e con un rac- 
conto sempre più labile del vissuto nazionale; nonché minacciato 
in modo aperto dalle rivendicazioni secessioniste di un movimento 
politico regionale come la Lega Nord e dal populismo di un jeader 
mediatico di grande appeal come Silvio Berlusconi. Quel debole pa 
triottismo fu comunque ridestato e rimesso al centro della riflessione 
proprio dalla crisi profonda del decennio di fine Novecento; quando 
O i Presidenti dl Ila Re 


nno promosso un’opera di accultu- 
7, È » conibuendo a ravvivare le memorie 
“pubbliche. su moment alitalia st e GT Risorgimento, Ta 
Resistenza, la' Costituzione repubblicana) e a ri legittimarli alla luce 
del processo di integrazione europea. Di tutto questo Ie celebrazioni 
del 2011 hanno subito indubbie conseguenze; alimentando |’ esigenza 
di un ripensamento storico e culturale sull'identità del Paese, nel suo 
rispecchiarsi tra passato e presente”. 

Se, come si è visto, dopo il 1961 il Risorgimento sembrò avviato 
a subire un evidente ridimensionamento nel circuito della memoria 
pubblica, per attendere una sua ricomparsa si è dovuto attende- 
re — e non 4 caso - l'inizio degli anni novanta, quando ia crisi di 
legittimazione che ha investito il sistema politico italiano inaugurò 
una nuova riflessione sui fondamenti storici e simbolici dell’identi: 
nazionale. Si reagiva intanto alla improbabile rappresentazione di 
un società cattolica assediata, le cui origini affondavano nella lette- 
ratura antirisorgimentale ottocentesca e che è stata rilanciata in anni 
recenti con rinnovata foga revisionista, sospinta dalla polemica di 
alcuni settori del radicalismo cattolico contro la cosiddetta «bugia 
risorgimentale», 

Così come era accaduto nel 1911 e nel 1961, nel 2011 le celebra- 
zioni hanno espresso la realtà sociale e lo stato psicologico del Paese, 
la sua condizione economica e politico-culturale, morale si porrebbe 
perfino aggiungere”. E l'italia di questi primi anni del XXI secolo è 
un paese in crisi profonda, con una disarmonia crescente tra il Set- 
tentrione e il Meridione”; un'Italia collocata sul crinale del declino 
incombente, sebbene con energie ancora vitali e voglia di riscatto che 
proprio la ricorrenza, rispetto alle più pessimistiche previsioni e circo- 
stanze, avrebbe finito col confermare. Intanto, occorre osservare che 
nel corso del 2011 c a differenza di quanto accadde nelle altre due 
‘ xccasioni giubilari (1911 'e-1969-è mamSifo un un n proget razionale di 
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attività e di manifestazioni. Come ha sintetizzato Baioni, rispetto ad 
ars 
allora, ©'éra tina situazione del tutto nuova. 


1 grandi anniversari del passato hanno celebrato la creazione dello stato 
nazionale; lo hanno assunto 4 condizione primaria dello sviluppo del pa- 
ese e del superamento di divisioni e arretratezze, le cui cause erano viste 
anche nel frazionamento territoriale e istituzionale. (...] 

11 2011, da questo punto di vista, ha siglato una situazione inedita. Sull’on- 
da dei mutamenti esplosi negli anni Novanta, la tradizionale diversità di 
letture sul passato è approdata per la prima volta alla contestazione del 
senso stesso dell'unità e dell'esigenza dello stato fondato nel 1861”. 


Le prime mosse si ebbero sotto l'impulso del governo di centro- 
sinistra guidato da Romano Prodi. Presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri fu creata una Struttura cli Missione per il 150° Anniversario 
dell'Unità Nazionale ed un sito ufficiale su Italia Urzita 150”. Dal 23 
novembre 2007 fu operativo un Comitato Nazionale di Garanti per le 
Celebrazioni, presieduto da Carlo Azeglio Ciampi e chiamato dal Mi- 
nistro dei Beni Culturali Francesco Rutelli; che non riuscì a rimanere 
estraneo ai conflitti insorti nel mondo politico su come improntare le 
celebrazioni. 

Se già negli anni antecedenti si erano avuti inediti attacchi pri- 
ma alla Resistenza e quindi al Risorgimento come capisaldi simbolici 
dell'identità nazionale, nei mesi di avvicinamento all'avvio delle ce- 
lebrazioni (tra 2009 e 2010) Te potemiche politico-culturali e le recri- 
oni di vario segno (secessionistiche, neoclericali, neoborboni- 
rsi” dello Stato nazionale prevalsero sull'ideazione di un 
compiuto progetto celebrativo, Uno studioso e un copinionista attento 
come Gian Enmico Rusconi si chiese cosa in effetti si dovesse celebrare 
nel 150° dell’Unità d'Italia: le modalità dell'unificazione nazionale, le 
forme dello Stato centralista, le politiche sociali, la pedagogia civile, le 
responsabilità della Chiesa, altro? Si insisteva sulla necessità, in primo 
luogo da parte di una classe politica che invece si mostrava inadegua- 
ta? di un nuovo racconto della storia e dei problemi del paese in una 
visione di lungo periodo. «Ciò che manca è la capacità di sintesi che 
sappia offrire anche una proposta o un'ipotesi di “educazione civile" 
per una nuova identità collettiva oggi, in una società tentata come mai 
da rotture centrifughe». Laddove opinionisti e sondaggi demoscopici 
segnalavano anche un inquietante abbassamento del senso civico del 
cittadini nei confronti delle istituzioni e del bene pubblico”. 
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Erano perplessità e dubbi alimentati ad arte dalla Lega Nord con 

® ‘aperta campagna di stampa e è televisiva (ramiit Telepadani: ) al allo 
violenta” del Risorgimento (una conquista 

one del $ con forti influenze dentro Il governo 
ritro-destra guidato da o Berlusconi, deciso a tenere un profilo 
basso verso l'appuntamento celebrativo che si annunciava, senza un 
progetto articolato e con poche risorse messe a disposizione (alla fine, 
solo 20 milioni di euro). Il programma delle celebrazioni, presentato 
dal nuovo Ministro dei Beni Culturali Sandro Bondi parve più un col 
lage di iniziative estemporanee: À 
lico, attorno a cui focalizzafè l'inipegno finanziario. «Una celebrazione 
“pop”, poco istituzionale — chiosò un quotidiano -, che molto concede 
ai nuovi fenomeni di comunicazione tipo Hacebook e alla televisione. 
Con una decisa coloritura leghista sull'insieme [. In realtà, man- 
cando un effettivo disegno culturale Cattardato sull'Italia liberale, con la 
rivalutazione del ruolo della Monarchia e del papato) e tanto meno un 
piano che accomunasse la ricerca storica con la comunicazione e con 
la pedagogia pubblica, di quel programma rimase poco nella fase di 
realizzazione; con l'eccezione del recupero e del restauro di alcuni tra 
i principali monumenti risorgimentali (definiti anche in sede istituzio- 
nale come “luoghi delia memoria”); l'area del Gianicolo a Roma (con 
un museo multimediale a la visualizzazione della Costituzione della 
Repubblica Romana sul cosiddetto “muro degli innamorati”, sotto Villa 
Lante)#, il Memoriale Garibaldi inaugurato a Caprera il 3 luglio 2011 
alla presenza del Presidente Napolitano, i luoghi di memoria legati 
alle battaglie risorgimentali, la trasformazione della Domus Mazziniana 
di Pisa in luogo nazionale di memoria, l'intestazione a Cavour dell’am- 
modernata Stazione ‘Tiburtina nella capitale. 

Dimessosi intanto Ciampi dalla presidenza del Comitato nazionale 
(così come fecero altri esponenti nominati dal precedente governo)”, 
anche in seguito alle inadempienze del nuovo governo e alla man- 
canza di impegni precisi, dal maggio 2010 gli sarebbe subentrato 
Giuliano Amato*. Era stato il Presidente della Repubblica Giorgio Na- 
politano a sollecitare il governo e il Comitato dei Garanti a superare 
ritardi e rinvii. Non solo. Già nel febbraio 2010 egli era intervenuto 
sulle polemiche che investivano la memoria del Risorgimento, nei 
mezzi di comunicazione e nel discorso pubblico. Erano prefigurate 
le linee d'azione, politica e culturale allo stesso tempo, che ne avreb- 
bero caratterizzato l’attiva presenza nel promuovere, interpretare e 
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rilegittimare le celebrazioni dei 150 anni dell’Italia unita. Era stato in 
occasione di un incontro del 12 febbraio 2010 all'Accademia dei Lin- 
cei a Roma, dedicato all'Unità d’Italia, che Napolitano aveva esortato 
a superare ogni forma di gratuito discredito e di volgarizzazione del 
Risorgimento nazionale, collocandolo nel contesto euro-americano e 
indagando criticamente i dilemmi della storia nazionale. 


Noi dobbiamo fare come Italiani il nostro esame di coscienza collettivo co- 
gliendo l'occasione del cento-cinquantenario dell'Unità d'Italia. Possiamo 
farlo, non ignorando certo i modi concreti della nascita dello Stato Unita- 
rio, le scelte che prevalsero nel confronto tra diverse visioni del percorso 
da seguire e dello shocco cui tendere; non ignorando anzi approfondendo 
i termini di quell’aspra dialettica, ma senza ricondurre ai vizi d'origine del- 
la nostra unificazione statuale tutte le difficoltà successive dell’Italia unita 
così da approdare a conclusioni di sostanziale scetticismo sul futuro”. 


11 presidente poneva al centro della riflessione il nesso tra passato 
€ presente, capace di mettere in opportuna correlazione la realtà di 
fatto con un'immagine non ossessiva del futuro. Si esplicitava ap- 
pieno il suo progetto, pedagogico e politico insieme, di rilegittima- 
zione delle istituzioni e di un racconto della storia nazionale (dal 
Risorgimento alla Costituzione repubblicana) nell'orizzonte europeo, 
attraverso un contatto diretto con i cittadini e contando sulla vitalità 
ancora integra delle istituzioni locali. In successive occasioni, ancor 
prima delle celebrazioni del 2011, Napolitano avrebbe portato nuovi 
elementi di riflessione critica: a Quarto (il 5 maggio) e a Marsala (1°11 
maggio), nel ricordo dell'impresa dei Mille e del ruolo della Sicilia; a 
Santena (6 giugno) e a Parigi (il 29 settembre), rendendo omaggio a 
Cavour artefice dell’unità e leader europeo; nella capitale (il 20 set- 
tembre) per ripensare l'idea e il ruolo di Roma nella storia italiana. 
In quelle diverse occasioni e per tutto il 2011, Napolitano sarebbe 
divenuto l’unica voce capace di parlare a tutti gli italiani. 

In una sua critica riflessione, quasi come ammonimento di quanto 
le celebrazioni del 2011 parevano prospettare, guardando invece a 
quelle del 1961, anche lo storico Emilio Gentile aveva manifestato un 
pessimismo che pareva dunque motivato: «Cinquant'anni dopo, non 
mi pare che ci sia stato un recupero del sentimento nazionale, che 
sembrerebbe piuttosto malmesso alla vigilia del centocinquantesimo 
compleanno»! Ed invece, almeno in parte, le cose sono andate diver- 
samente; comunque con tendenze non univoche ed una società civile 


116 Verso la Public History, Fare e raccontare storia nel tempo presente 


certamente più reattiva di quanto potessero far pensare la latitanza 
delle istituzioni centrali e la sordità culturale della classe politica. È 
quanto rivelano le prime valutazioni di carattere generale? ed alcuni 
sondaggi sull'andamento delle celebrazioni in alcune realtà locali. 

Così come aveva fatto il filosofo Benedetto Croce in occasione 
delle celebrazioni del 1911, proprio a ridosso dell’avvio ufficiale delle 
celebrazioni del 2011, ci si interrogò su quali parole potessero meglio 
rappresentare la storia nazionale. Allora Croce rimarcò il disuso di 
igrandi parole» come «il Re, la Patria, la Città, la Nazione, la Chiesa, 
l'Umanità»". Nel chiamare i propri lettori a pronunciarsi in un appo- 
sito sondaggio, il quotidiano «la Repubblica» chiese al linguista Marco 
Arcangeli di indicare le 25 parole attraverso le quali raccontare la 
storia di 150 anni di Italia unita. Egli ha potuto non solo fare a meno 
delle parole di cui già nel 1911 Croce segnalò la criticità nel discorso 
pubblico, ma ha esteso al possibile oblio la stessa parola Risorgimen- 
to. Non a caso. Si. atto che essa, come tante altre della sto: la 
fecente, non apparteneva più al bagaglio minimo delle conoscenze 
individuali acquisite e delle memorie Fammari, tanto meno al les 
delia divulgazione culturale. Ecco allora un singolare percorso tra sto- 
ria, costume, letteratura, cinema e passioni nazionali come la mu: 
il calcio e i motori. Si andava dunque ben oltre la politica e le istitu- 
zioni, cadenzando il classico tragitto dal Risorgimento alla Repubblica 
attraverso la sequenza di tricolore, brigantaggio, emigrazione, trasfor- 
ismo, scioperi, guerre, fascismo, Concordato, Resistenza, 
Costituzione, democristiano, femminismo, austerity, anni di piombo, 
tangentopoli* 

L'avvio ufficiale delle celebrazioni fu a Reggio Emilia, il 7 gennaio 
2011, nell’anniversario della festa civile per il tricolore italiano, In quel 
lasso di tempo si guardava ad esse con disincanto misto a sarcasmo, 
Un osservatore ia definì una “festa schizofrenica”, 


Nel sovrano disinteresse del popolo sovrano e della maggioranza più che 
assoluta dei suoi rappresentanti, comincia stamattina la sarabanda delle ce- 
lebrazioni per i 150 anni dell'Italia unita. [...] Ci attende un anno di ioni, pa- 
rate, discorsi e baruffe sulla Patria, ma nessuno può dire se alla fine del 2011 
gli italiani si innamoreranno di lei o se ne saranno definitivamente nauseati. 


Nel prospettare un metro di misura degli effetti delle celebrazioni, 
si propose inoltre una distinzione tra la classe politica e i cittadini che 
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si sarebbe rivelata feconda in sede di valutazione. Il confronto tra i 
giubilei del 1961 e del 2011 era presto richiamato. 


{...] non è onesto affermare che rispetto al Centenario del 1961 lo spirito di 
Patria si sia affievolito. Il divario tra settentrionali e meridionali era molto 
più aspro cinquant'anni fa, e si manifestava nelle forme di una diffidenza 
razzista che non di rado trascendeva nell’ostilità. La differenza è che allora 
non c'erano, né a Nord né a Sud, partiti di me disposti a cavalcarla. 
Ciò che l'emigrazione, i matrimoni e al tv hanno unito in questi decenni, 
è stato in parte disfatto dalla politica che ah sistematicamente eroso i 
simboli dell'unità nazionale, dalla Costituzione ai miti fondativi (esagerati 
ma autentici), come tutti i miti) del Risorgimento e della Resistenza. [...) 
chiunque, a destra e a sinistra, intenda oggi fondare un partito, sostituisce 
Je ideologie con le micro-appartenenze territoriali e vede quindi nella Pa- 
tria tutta intera un inciampo. Sono i politici, non i cittadini, ad aver rimosso 
la ricorrenza del 2011*. 


Fu a Reggio Emilia che il Presidente Napolitano ebbe modo di 
ribadire l'importanza per un popolo di riconoscersi in simboli — il 
tricolore in quel caso — capaci di condensare e rappresentare, nel 
passaggio da una generazione ad un’altra, il senso di continuità di 
una storia collettiva. A Reggio Emilia Napolitano invitò a guardare 
alla storia nazionale in modo critico e però senza recriminazioni, am- 
monendo quanti avessero responsabilità istituzionali a non screditare 
il simbolo del tricolore e con esso la Costituzione repubblicana che 
lo colioca tra gli articoli che ne sanciscono i principi fondamentali*. 
Si parlava, senza esplicitare il richiamo, agli esponenti di governo 
della Lega Nord, non partecipi alle manifestazioni istituzionali ed anzi 
solerti, rivendicando una riforma federale dello Stato, nel reiterare 
la presa di distanza dalle celebrazioni, tanto del tricolore quanto del 
Risorgimento”. Gli osservatori intesero anche una malcelata allusione 
al «rumoroso silenzio del leader” ovvero di Silvio Berlusconi, assente 
a Reggio Emilia come defilato in ogni successiva occasione consimile. 

Se Reggio Emilia, città-memoria del tricolore, doveva essere un 
punto di avvio delle celebrazioni, altrettanto significative si dimo- 
strarono le concomitanti visite di Napolitano alle città romagnole di 
Ravenna e Forlì, luoghi altrettanto simbolici tanto del Risorgimento 
(nella sua declinazione mazziniana e repubblicana) quanto della Re- 
sistenza (nella sua natura di fenomeno popolare e di massa). L'eco 
del discorso reggiano rimbalzò intanto forte attraverso i giornali e 
i media. «Confido che nei prossimi mesi ci ritroveremo tutti, senza 
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distinzioni di parte, nella celebrazione dell'anniversario», ebbe a dire 
Napolitano al Teatro Alighieri di Ravenna. Non senza lamentare una 
scarsa capa di raccontare la storia nazionale, ai giovani come ai 
meno giovani, attraverso un discorso patriottico scevro di retoriche di 
circostanza. Ciò che egli ebbe modo di verificare a Forlì, laddove il 
sindaco-storico Roberto Balzani aveva messo in scena — nella piazza 
principale come nel teatro civico — una rappresentazione corale delle 
memoria risorgimentale cittadina, raccogliendo il plauso del Presiden- 
te per il modo in cui le istituzioni e la cl politica locale cercassero 
di spiegare ai cittadini «come la Romagna divenne italiana». 

Così come era accaduto nei confronti della pedagogia civile di 
Ciampi*, anche Napolitano improntò il suo stile presidenziale ad una 
sorta di il “neopatriottismo repubbli no; non senza provocare prese 
di distanza e rilievi critici. Nel ci caso da f Napolitano si può osservare co- 
munque che fu s i una certa enfasi reto- 
rica, a vantaggio di un discorso pubblico che : potremmo « dire impron- 
Tato ad un “patriottismo detta veti . senza infingimenti sui conflitti 
e le contraddizioni; 1 problemi ini Tie e responsabilità della classe 
come nel caso dell’irrisolta configurazione federalista del pa- 
ese; un tema affrontato senza infingimenti, non a caso, a Bergamo il 
2 febbraio 2011%, incontrando i sindaci (diversi leghisti) e le autorità 
locali, con un indubbio successo personale e istituzionale. 

LA quello ivolamento nella retorica e nel quadro d'occasione d'oc 
cui pericolo si diceva, non stava sfuggendo intanto molta molta pubblicisti- 
ca, con phamphlets e instant book$ privi di effettive contestualizzazio- 
ni storiche e di un vaglio critico delle fonti*; non senza evidenziare 
comunque la particolare e preoccupante “fortuna” della pubblicistica 
osiddetta revisionista, attestata su pregiudiziali mentali, 
quando non di puro è semplice stravolgimento della storia*. Oggelto 
per lo più di polemiche o di incensamenti gratuiti tanto sulla stampa 
che sulle televisioni, di essa - come degli studi più seri c di impianto 
scientifico promossi da università e istituzioni culturali* — occorrerà 
però indagare più a fondo la ricezione, attraverso i molteplici incontri 
pubblici con “la storia de del paese”. Si è riproposto il tanto bistrattato 
ed invece fondamentale tema della divulgazione ovvero delle volga- 
rizzazione del racconto storico, risorgimentale e nazionale; un aspetto 
delle celebrazioni tanto più significativo in anni nei quali i “vuoti di 
memoria” di cui si diceva rendono più facile la banalizzazione della 
storia e con essa la sua delegittimazione come critico approccio alla 


V. Narrazioni pubbliche: le celebrazioni del 150° dell'Unità 119 


conoscenza e alla discussione dei problemi del paese. Basti pens 
in questo senso agli spazi dedicati dai siti dei principali quotidiani na- 
zionali allo svolgimento delle celebrazioni (in particolare «Il Corriere 
della Sera»), con una funzione di informazione e di documentazione 
allo stesso tempo, ancora oggi preziose; così come all'infittirsi dei 
blog di carattere storico, con tutte le implicazioni che ne derivano 
circa l'attendibilità e la parzialità de messaggi immessi in rete. 
Occorre subito dire che l’influe: dei temi risorgimentali 


re 


mondo della cultura e della comunicazione ha finito con produr- 
re effetti 


inche. significativi. Nel campo letterario, basti ricordare il 
storico / fraditori di Giancarlo De Cataldo”; in cui il farsi 
uniti è raccontato non attraverso i momenti canonici ma 
tro che idilliaco. De Cataldo è 
anche coll ric ic atura del 
film Noi credevamo”, presentato al festiva] del cinema di Venezia e 
liberamente tratto dal romanzo scritto nel 1967 da Anna Banti” Ia 
pellicola è destinata -a.Simanere come uno dei pocht î di que- 
sto annive ario, con maggiore fortuna forse di quanto non avvenne 
‘per il centenario del 1961 con Viva l’Italia! di Roberto Rossellini. 
In questo si tratta di un film gi su committenza e con 
suggestioni di grande originalità, ] cune storie individuali di 
“rivoluzionari senza gloria” del sud, i e comunque disillusi, 
sono rappresentati attraverso un linguaggio ‘no € antiretorico, con 
attenzione ai risvolti umani e psicologici e poche concessioni tanto 
all'epopea che. ai colori delle passioni risorgimentali. Nel corso di un 
anniversario che ha riportato alla ribalta pellicole diverse di intona- 
zione risorgimentale, assegnando al cinema un ruolo importante nei 
programmi delle istituzioni locali*, a proposito di Noi credevamo non 
sono mancate polemiche accese e comunque un dibattito fecondo 
Come nel caso della critica venuta dall'Associazione Mazziniana Ita-T 
liana ed in particolare dal suo presidente, Mario Di Napoli, verso la 
messa in scena della figura di Mazzini, ritenuta parziale e fuorviante, 
così come nei riguardi di una cronologia piegata alle esigenze di co- 
pione, con la rimozione dal racconto del biennio rivoluzionario 1848- 
49 e della Repubblica Romana. Soprattutto si è vista una trasposizione 
di piani, tra le attese di ieri e le delusioni di oggi, tale da connotare 
il film in modo ritenuto improprio. «Quel che il film è allora, non è la 
storia di un’epoca e dei suoi personaggi, ma una lettura personale, 0 
al più generazionale, del passato con gli occhi del presente: un banco 
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di discussione utile al confronto, ma non un’opera in cui ritrovare le 
radici della nazione»? E però il film è palpitante, a tratti felicemente 
ispirato, mai banale, destinato a durare nel tempo. 

In questo senso, anche appuntamenti nazional-popolari come il 
Festival di Sanremo non poterono sottrarsi all’onda lunga delle cele- 
brazioni. In questo caso, miscelando senza troppe pretese di rigore 
la musica allo spettacolo, nell’ambito della manifestazione canora per 
eccellenza degli Italiani, il 17 febbraio fu organizzata una serata in 
onore del giubileo; Nata per unire fu il titolo, alludendo all'Italia come 
alla musica. Il tutto con il beneplacito dell'improvvisazione, attraverso 
«14 brani made in Italy di varie epoche ed ispirazione, scelti senza 
un filo storico o artistico, con tutte le gioie della casualità». Risolta sa- 
lomonicamente una querelle insidiosa — la canzone antifascista Bella 
Ciao insieme 0 no al canto fascista Giovinezza ? —, con l'esclusione di 
entrambe, si potrebbe dire di assenze incomprensibili, come la sem- 
pre bellissima e davvero nazional-popolare Azzurro di Paolo Conte 
e Adriano Celentano; «una rappresentazione poetica del contrasto, 
italianissimo, fra la potenza dell’immaginazione e la tendenza alla 
disillusione, tra fantasticheria e scetticismo, fra spazio delle memoria 
e speranza nel futuro:®. Insomma, un simbolo mancato per l'Italia 
dei 150 anni, Se allora, come ha scritto un'osservatrice competente, «i 
titoli annunciati c'entrano un po’, tanto o niente, con i festeggiamenti 
patriottici», il risultato non poté che essere quello annunciato: «Non 
essendoci una precisa indicazione, la serata dell'Unità finisce per so- 
migliare all'Italia medesima: tutto e il contrario di tutto, Non senza 
echi discordi, seppure con una platea di spettatori televisivi davvero 
fa, fu inoltre l'esibizione patriottica - intorno al Risorgimento 
e tramite una lettura popolare del Canto degli Italiani di Goffredo 
Mameli + in cui si cimentò un personaggio assai noto come il comico 
Roberto Benigni®. alle prese con il sempre difficile compito di com- 
pendiare, in una spettacolarizzata lezione di storia, le simbologie ed 
i testi del passato con il linguaggio della comunicazione audio-visiva. 

A riprova invece delle diverse tendenze rinvenibili tra istituzioni, 
società civile e larghe fasce dei cittadini, fu la lunga commedia degli 
equivoci e degli opportunismi andata in scena in occasione della 
proclamazione di una solenne giornata celebrativa, individuata, come 
si diceva, nella data del 17 marzo, a ricordo dell'insediamento del 
Parlamento del Regno d'Italia. Le polemiche montarono fin da quan- 
do il Comitato nazionale per le celebrazioni, su iniziativa di Giuliano 
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Amato, annunciò di aver chiesto ai sindaci delle città di promuovere, 
tra il 16 e il 17 marzo 2011, altrettante “notte tricolori”, con spettacoli, 
festeggiamenti e illuminazioni pubbliche. Già individuata come gior- 
no di festa nazionale, la data del 17 marzo fu oggetto di polemiche e 
‘misure Amministrative più volte annunciate e poi sospese, al fine di ri- 
conoscerne pii effetti civili € quindi di permettere la sospensione delle 
attività lavorative e scolastiche. Individui con responsabilità pubbliche 
di rilievo, alla testa di organismi ed associazioni rappresentative della 
società e dell'economia italiane, si dichiararono estranei o contrari 
all'istituzione della festa nazionale del 17 marzo, dando riprova di una 
diffusa disaffezione nei confronti di una pur attualizzata idea di bene 
pubblico immateriale. E però, con un fenomeno di tutt'altro segno, 
una volta divenuta effettiva, la festa nazionale registrò un’adesione per 
molti aspetti sorprendente. Il momerito ufficiale si ebbe nella capitale, 
a Montecitorio, con il discorso del Presidente Napolitano di fronte 
alle camere riunite, all'insegna del ritrovato binomio di “orgoglio e 
fiducia”. Fu però e soprattutto nel paese che la festa risultò sorpren- 
dente. Una moltitudine di bandiere tricolori spuntò dalle finestre delle 
case, tanti cittadini scesero in piazza, giovani e meno giovani insie- 
me, radio e televisioni (pubbliche e private) diedero spazio e voce 
ai festeggiamenti. Questi furono rivolti non tanto a celebrare lo Stato 
e IE sue Snuzioni, ma a rapp nai ‘e un senso di comunità 
nale comunque 

quel clima di eri ancora durante la 
celebrazione dell’anniversario della Repubblica, il 2 giugno; quando 
il Presidente Napolitano, ai Capi di Stato e ai rappresentanti stranieri 
convenuti a Roma per l'occasione - fu il solo momento internazionale 
nel corso delle celebrazioni —, ebbe modo di raccontare come l'Italia 
aveva vissuto il suo anno giubilare, tra un passato da ripensare, un 
presente difficile ed un futuro altrettanto problematico". 

Sul piano nazionale fu dunque l’intraprendenza del Presidente Na- 
politano a supplire alla mancanza da parte delle istituzioni di uno sco- 
po mirato; incontrando non di rado una ricezione larga e inaspettata, 
ad opera dei tanti cittadini desiderosi di reagire alle inadempienze 
dello Stato centrale. Ciò che fece difetto fu soprattutto un effettivo 
“investimento simbolico” capace di divenire il transfert culturale di 
memorie pubbliche reiterate nel tempo. Ecco allora una differenza 
importante da sottolineare tra le celebrazioni dei 2011 e quelle prece- 
denti del 1911 e del 1961: 
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Il cinquantenario e il centenario lasciarono un segno ben visibile. A di- 
stanza di anni, e seppur con il filtro selettivo della memoria, coloro che 
vi avevano partecipato ricordavano in modo vivido le grandi esposizioni, 
l'empatia con la memoria ancora forte del Risorgimento nel 1911, l'armo- 
sfera di modernità respirata a Torino durante Italia ‘61. Sarebbe arduo 
individuare con altrettanta chiarezza un evento, un simbolo in grado di 


dell'anniversario ri 


In entrambi i sensi, la presenza tanto di un progetto quanto di un 
investimento simbolico, l'eccezione si ebbe a Torino, la sola città che, 
con l’amministrazione guidata dal sindaco Sergio Chiamparino, seppe 
sfruttare l'anniversario per una grande mostra ed un programma si- 
gnificativo di eventi. Si riuscì infatti a costruire «una relazione di massa 
fra il locale e il nazionale, attraverso un'accorta programmazione de- 
gli eventi ed un calendario pensato per gran parte della comunità»; 
una fusione tra spazio cittadino e spazio nazionale che la presenza 
del Presidente Napolitano a ridosso della festa dei 17 marzo avrebbe 
ancor più legittimato. Fin dall'estate del 2009 era stato lanciato il pro- 
gramma denominato Esperienza Italia 150%, con mostre ed iniziative 
capaci di legittimare il capoluogo piemontese, ancora una volta, come 
l'effettivo epicentro delle celebrazioni dell’Unità d'Italia. Con un bud- 
get di circa 100 milioni di euro, grazie al concorso delle istituzioni e 
degli entri creditizi locali (soprattutto la Compagnia di San Paolo), il 
“modello Torino" affermò un proprio indubbio richiamo nazionale 
nell’anno celebrativo, Una grande mostra, di forte presa, e nuovi al- 
lestimenti nei musei cittadini offrirono un programma senza eguali: 
una mostra di dipinti dal Medioevo all'Unità presso le scuderie della 
reggia di Venaria Reale, il rinnovo del percorso espositivo del Museo 
del Risorgimento, così come dei musei dell'auto e del cinema, e an- 
cora del Museo Egizio. Il luogo espositivo principale fu quello delle 
Officine Grandi Riparazioni”, dove vennero collocate tre mostre: Sta- 
zione futuro, Qui si rifa' l’Italia, Il futuro nelle mani. Artieri domani 
e Fare gli italiani. 150 anni di storia nazionale. Fu quest'ultima il 
clou di tutto il programma torinese, con una mostra multimediale di 
grande suggestione, che valorizzando i numerosi protagonisti della 
storia nazionale postunitaria, ripercorreva la formazione di un co- 
mune senso di appartenenza ”?. Presentando la mostra, Giovanni De 
Luna + uno dei due curatori, insieme a Walter Barberis — rimarcò una 
chiave di lettura in qualche misura controcorrente, rispetto alla depre- 
catio memoriae che aveva da tempo colpito i partiti della Repubblica. 
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Egli sottolineò invece che, insieme allo Stato liberale e alla Chiesa, 
nonché alla televisione dalla seconda metà degli anni Cinquanta, an- 
che «i grandi partiti di massa hanno allargato l’area della partecipa- 
zione politica»; «sia il Pci che la Dc hanno accresciuto negli italiani la 
consapevolezza di essere cittadini di questo paese»? Nell'ambito del 
tradizionale Salone del Libro, che si teneva annualmente a Torino, 
non sarebbe mancata la riposizione dei temi rilanciati dalla grande 
mostra storico-documentaria”, dilatandone ulteriormente l'eco. La fe- 
lice complementarietà tra intraprendenza locale e orizzonte nazionale 
perseguita dal Comune e dalle istituzioni del capoluogo piemontese 
sarebbe stata infine sancita da altri due eventi concomitanti, entrambi 
il 6 maggio: il passaggio del Giro d'Italia e l'annuale kermesse degli 
ex alpini. deri, alla fine, l'entusiasmo, la folla, gli alpini, i turisti, gli 
addetti alia carovana det giro d'Italia, hanno trasformato il 6 maggio 
in una replica del 17 marzo», avrebbe chiosato il quotidiano cittadi- 
no, quasi a suggello di un anno celebrativo che, a differenza di tutte 
le altre città italiane, sarebbe in realtà continuato ben oltre l'“anno 
celebrativo 2011". 

Eppure, se proprio volessimo dire, alla evidente debolezza dell'im- 
magine dello Stato (anche nella sua forma repubblicana) non è cor- 
risposta una eguale ed altrettanto corrosa idea di nazione. Anche 
nel 2011, così come nel 1911 ed in parte anche nel 1961, è apparsa 
sempre fitta e resistente la trama delle amministrazioni locali (le città 
ed a volte anche le regioni) e di istituzioni culturali spesso soste- 
nute da fondazioni bancarie e associazioni di interesse (Camere di 
quello di 
Torino fu il caso più eclatante di auto-organizzazione territoriale, nel 
solco co nque di una tradizione che rinviava agli altri due anniver- 
sari (1911 e 1961), anche altrove troviamo esempi di amministrazioni 
comunali capaci di definire un rapporto virtuoso tra il centro 
tiferia del paese; ovvero di promuovere una mobilitazione collettiva 
avendo come fine lo svolgimento di un progetto culturale dotato di 
‘un investimento simbolico e di una adeguata pedagogia capace di far 
interagire le istituzioni con lo spirito pubblico. Di qui la moltitudine 
di iniziative messe in atto, chi privilegiando una dinamica didascalico- 
espositiva (con convegni, conferenze, mostre, ecc) e chi invece inve- 
stendo in modo mirato sulle tradizioni storico-culturali territoriali; in 
ogni caso, sollecitando e incontrando una mobilitazione spesso spon- 
tanea, espressione di un ridestato volontariato di civismo culturale. 


Commercio, Unindustria locali e regionali, per esempio). 
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Abbiamo già dei precisi riscontri a proposito di Forlì”, laddove, 
auspice il sindaco-storico Roberto Balzani, si dispiegò per tempo 
un'azione volta a coinvolgere la società civile e il mondo della scuola. 
Come si è osservato, si partiva da lin obiettivo chiaro: come restitu- 
ire identità civica al territorio e ridisegnare lo spazio urbano dentro 
un contenitore culturale. Anche a Forlì, come a Torino, ciò fu reso 
possibile intanto dalla visita alla città del Presidente Napolitano nel 
gennaio 2011 (come si detto, subito dopo l’avvio delle celebrazioni a 
Reggio Emilia) e quindi dall'originale idea di rinnovare la diffusa tra- 
dizione risorgimentale e democratica attraverso un 1 pranzo patriottico, 
svolto nei giorni a ridosso della festa della Repubblica Gil 4 giugno). 
Fu il clou delle celebrazioni cittadine, ex plein dir, con una larga 
partecipazione di cittadini ed una eco nazionale, con tanto di ricono- 
cimento e plauso da parte del Presidente Napolitano. Attraverso una 
peculiare iniziativa culturale, si mirò insomma a restituire ai cittadini 
forlivesi il senso della comunità e dei suoi valori condivisi; un senso 
di appartenenza ravvivato tramite un linguaggio, insieme laico e so- 
cievole, di condivisione di un momento di coscienza civile, 

Si attinse alle risorse della tradizione, simbolica e culturale, rein- 
vestendone l'eredità nel presente, in specifico nel qualificare in modo 
non banale ed estemporaneo la declinazione territoriale delle cele- 
brazioni, rigenerando consuetudini locali e proiettandole nello spazio 
nazionale. Come si è osservato, tra la Romagna e l'Emilia, «il “fare gli 
italiani” [...] in una terra di robuste radici democratico-radicali, costi- 
tuisce, ancora oggi, un programma parallelo a quello del quotidiano 
amministrare, Così è stato nella “Forlì del 2011”: un autentico “labo- 
ratorio”, come applicazione concreta della contemporaneità»”?. Sotto 
impulso dell'Amministrazione Comunale e con un apposito Comitato 
per le Celebrazioni del 150°, l'avvio delle manifestazioni si era avuto 
111 marzo 2010, nella sala del Consiglio Comunale, in occasione del 
Giorno del Plebiscito, a ricordo del voto che nel 1860 aveva portato 
anche i Forlivesi “dentro” il nascente Regno d'Italia. Tra il 17 e il 19 
novembre 2010, lo stesso sindaco Balzani, nel grande Salone Comu- 
nale, svolse pubbliche lezioni serali sul tema Nascita di una nazione, 
ripercorrendo a vantaggio dei cittadini (non tanto degli studiosi o dei 
cultori di storie patrie) le tappe salienti della storia ottocentesca, attra- 
verso immagini, musiche e sequenze cinematografiche. _ 
© Fu con la visita, il 7 e [8 gennaio 2( 2011, del Presidente Napolitano, 


che le iniziative locali assunsero anche una dimensione nazionale.” 
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Dapprima, il 7 gennaio, il Presidente fu accolto in Comune dai rappre- 
sentanti delle istituzioni locali; il giorno dopo, egli incontrò i cittadini 
forlivesi, rendendo omaggio al monumento dedicato alla memoria 
del triumviro Aurelio Saffi nell'omonima piazza antistante il Comune, 
trasformando l'incontro in una festa “pubblica” della città. Seguì, da 
parte del sindaco Balzani, al Teatro “Diego Fabbri”, una lettura del 
Risorgimento ovvero un “racconto”, privo di spirito auto celebrativo e 
di retorica, sull'identità romagnola in ambito risorgimentale, tra la città 
e l'orizzonte europeo si potrebbe dire. Una lezione pubblica di stori 
che avrebbe indotto il Presidente Napolitano ad indicare proprio la 
città di Forlì quale esempio da seguire per assimilarne la metodologia 
nel mettere in correlazione la storia del Risorgimento con la memoria 
pubblica. 

Dopo la visita presidenziale, la città visse forse con ancora mag- 
giore intensità l’anno delle celebrazioni, confluite in due manifesta- 
zioni principali. La prima fu denominata L'alba della Nazione, svolta il 
17 marzo, giorno di festa nazionale. Si svolse un programma a di eventi 
dispiegatosi 1 lungo le giornate del 16-18 marzo. inaugurati all'alba 
del 17 marzo con la «Colazione patriottica» — in collaborazione con 
il Gruppo Alpini -, i festeggiamenti si conclusero la sera con visite 
guidate. e concerti di musiche ottocentesche attraverso la «Forlì risor- 
gimentale», Alle sei di mattina, quando la città fu svegliata dalle note 
dell'Inno di Mameli, e fino alle nove, circa tremila cittadini invasero 
piazza Saffi. 

La seconda grande manifestazione si ebbe il 4 giugno 2011 con il 
ricordato Pranzo patriottico. Sì riprese la forma di un incontro convi- 
yiale che ricordava il grande banchetto che, nel 1849, nei giorni della 
Repubblica Romana, coinvolse un migliaio di commensali. Come allo- 
ra, i posti furono organizzati in modo casuale, senza gerarchia alcuna 
e quindi secondo principi egualitari. Ma seguiamo nel dettaglio la 
liturgia del rinnovato banchetto patriottico. 


Accanto al «collante» conviviale, il profilo aggregante, in una cornice di 
eventi culturali, didattici, ricreativi e sportivi e preceduto, al mattino, con 
concerti, animazioni, con i figuranti risorgimentali — Giuseppe Mazzini, 
Giuditta Bellerio Sidoli, Aurelio Saffi, Giuseppe e Anita Garibaldi, Piero 
Maroncelli — ad intrattenere i più «contemporanei forlivesi» lungo le vie del 
centro storico. Per l'occasione, inoltre, è stato innalzato — al centro della 
piazza, su un plaustro romagnolo - l'Albero della libertà, attorno al quale 
si sono stretti personaggi, autorità e tantissimi di cittadini”. 
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E ancora: 


1.090 furono i commensali seduti nella lunghe tavolate in Piazza Saffi, 
altre cento volontari, sette istituti scolastici presenti, una cinquantina fra 
istituzioni e associazioni impegnate nella manifestazione, carosello di ban- 
de, spettacoli delle scuole, mostre, cerimonia, pranzo e inaugurazione del 
«Giardino del Tricolore». 


L'evento e la formula del banchetto sarebbero stati ribaditi_nei_ 
quartieri € nei piccoli paesi, a testimonianza del successo incontrato. 
Così come altre originali iniziative avrebbero cadenzato l’anno cele- 
brativo, Come nel caso, a fine ottobre, del “Racconto alla città della 
storia della statua di Aurelio Saffi”, sempre da parte del sindaco Bal- 
zani, seguito da uno spettacolo visionario proiettato sulle pareti del 
Municipio dal titolo: 1212-2012: la Piazza di Forlì ba 800 anni. 

Così come può apparire evidente, dalla provincia venne un esem- 
pio di fecondo rapporto tra presente e passato, il quale finì con l’asse- 
gnare a Forlì un ruolo tutt'altro che periferico nel panorama nazionale 
delle celebrazioni Gna “capitale di fatto)) e dell'attualizzazione di valo- 
ri propri del sentimento comune, tra la “piccola” e la “grande” patria”. 

Nel chiudere le celebrazioni, il 17 marzo 2012, il presidente Na- 
politano avrebbe riconosciuto a dieci città — tra le quali Forlì — il me- 
rito di aver promosso celebrazioni intese a ricostruire un forte senso 
civico e nazionale; insieme a Torino, Firenze, Roma, Genova, Reggio 
Emilia, Bergamo, Marsala, e quindi le piccole cittadine di Rionero Vol- 
ture e Pontelandolfo*?. Non nascondiamocelo però. Se a queste città 
e alle loro amministrazioni municipali è stato riconosciuto il merito 
di aver bene investito sulle risorse, simboliche e culturali, del passato 
risorgimentale, nel perseguire la riscoperta tanto di una tradizione 
quando di una identità territoriali, per tante altre realtà italiane una 
riflessione sulla ricezione delle celebrazioni ci porterebbe forse a con- 
venire con quanto realisticamente osservato da Balzani: 


C'è una quota enorme di italiani [...] che in mancanza di adeguate forme 
di contatto, ha metabolizzato al massimo il logo, qualche marcetta otto- 
centesca, il tricolore, stampine colorate con volti romantici». Un'efficace 
opera di pedagogia pubblica avrebbe dovuto aggredire questo monumen- 
tale aggregato di «consumatori occasionali di valori, ponendosi - al di là 
dei contenuti da trasmettere (punto non irrilevante) — pure la domanda 
del «come, cioè degli strumenti attraverso i quali riuscire a catalizzare 
l'attenzione e a istillare il tarlo del ragionamento". 
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In attesa di poter contare su diversi casi di studio e di poterne 
comparare le peculiarità (città con amministrazioni di colore diver 
so), una valutazione di carattere generale deve saper tenere insieme 
le diverse tendenze, i conflitti e la comunanza di certi percorsi di 
memoria, i momenti alti e le cadute di tono. A molti di noi, entrati 
nell’anno celebrativo con tante diffidenze e timori, è capitato invece 
di uscirne nella consapevolezza che non poco è stato fatto, con un'e- 
co non indifferente e con qualche lascito nel tempo che potrà forse 
ridestare sopite pulsioni di conoscenza critica del passato riazionale. 
Anche Giuliano Amato, nella sua qualità di Presidente del Comitato 
Nazionale delle celebrazioni (dalla primavera del 2010), e quindi di 
osservatore del complesso delle iniziative, ha potuto maturare, strada 
facendo, un sentimento di critica fiducia. Era stato Amato a definire 
l’Italia «come Nazione antica e allo stesso tempo incompiuta», solleci- 
tando una riflessione scevra da un uso improprio del passato. 


Non è [...l il passato a decidere che siamo una Nazione. Il passato è ciò 
che noi vogliamo ricavarne a seconda del futuro che scegliamo. È un 
passato che testimonia le nostre divisioni quando è la divisione ciò a cui 
realmente puntiamo. È un passato di tradizioni e di esperienze comuni 
quando è l'unità ciò che vogliamo costruire 


Ecco allora che nel vivo delle attività dispiegatesi nel paese e 
nella società civile, vennero parole non di circostanza. «Alcuni si do- 
mandavano perché queste celebrazioni. Vista la penuria di fondi e la 
presenza, nel governo, di una forza tiepida verso l'Unità d'Italia, pote- 
vano essere un flop. Invece sono orgoglioso di aver accettato questa 
sfida. Il successo dei 150 anni si misura con la partecipazione della 
gente». E ancora, rispetto alla “sfida delle sfide”, la comunicazione con 
i giovani e la consonanza con le loro domande di critica conoscenza 
della storia nazionale. 


Siamo riusciti a dare radici a una generazione di giovani che ci sembra- 
va stadicata. Ogni italiano ba riflettuto sul proprio passato € sul proprio 
futuro. Se riuscissimo a non far morire questo hel sentimento alla fine 
dell’anno, sono sicuro che questo nuovo orgoglio potrà cambiare il nerbo 
morale dell'italiano”. 


È forse una visione troppo ottimistica del lascito dell'anniversa- 
rio. Nonostante la sensazione largamente condivisa di ritrovarsi, alle 
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fine delle celebrazioni dei 150 anni dell'Italia unita, a vivere in un 
paese non più crocevia di pulsioni moderne e vitali, sembra proprio 
che il diffuso disorientamento «abbia ridato slancio alla richiesta di 
conoscenza storica» così come all’«ansia di rifondare le ragioni della 
convivenza civica:*. Potrebbe essere un buon viatico per ritrovare e 
dare un rinnovato “nerbo morale” al paese € agli italiani. Del resto, 
in sede di bilancio, Paolo Peluffo, il coordinatore del Comitato nazio- 
nale, ricordò che erano state oltre cinquemila le richieste del “iogo” 
delle celebrazioni (le tre bandierine tricolori sovrapposte, a significare 
i tre cinquantenari riuniti) come certificazione del carattere ufficiale 
della manifestazione promossa. Ne furono accettate 2.850, certo più 
numerose al Nord ma comunque espressione di una voglia di esserci 
e di partecipare che proveniva da tutto il paese. 

Osteggiare il tricolore, sottovalutare la festa del 17 marzo e le tante 
manifestazioni locali, così come dissimulare il ruolo di “tessitore” di 
una trama unitaria nel paese svolto dal Presidente Napolitano, non 
portò bene alia politica laddove essa si dimostrò ostile, ma anche solo 
fredda e scettica; in primo luogo, non portò consensi al governo Berlu- 
sconi e alle forze che lo sostenevano, anche sul piano gtettorale, Come 
ha ben osservato Giovanni De Luna, mentre si andava componendo la 
fitta rete di manifestazioni e di attività dispiegate nel corso delle cele- 
brazioni, non pagò «una concezione lucrativa della cittadinanza che si 
è rivelata in netta contraddizione con un sentimento di appartenenza 
manifestatosi prepotentemente insieme alla voglia di contare e di allar- 
gare lo spazio pubblico della partecipazione politica». 
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VI. IDENTITÀ GENERAZIONALI 
E DIBATTITO PUBBLICO SULLA STORIA 


Nella crisi ideale e morale con cui il Novecento si è congedato 
— un rivolgimento psicologico che sembra contrassegnare To spirito 
pubblico europeo ogniqualvolta si annuncia il passaggio a un nuovo 
secolo —, il sapere storico si è trovato a dover fronteggiare un serio 
dilemma, e in Italia si pae ci sio occu; 
fempori ea in luoghi molteplici (i gio 
verso numerosi siti Internet), non solo” 
ipotesi interpretative soffrono di una perdita di ‘credibilità e di legiti= 
jentifiche, ma ciò sembra avvenire Oprattutto a ‘al di fuori degli 
ambiti da sempre deputati a verificare tutto ciò (l'università € Îe istitu 
Zioni culturali). Si guarda alla costruzione e alla percezione del “senso 
storico” di una comunità (nel nostro caso gli italiani e le italiane) con 
una attenzione, privilegiata verso i media e, quando va bene anche 
verso la “scuol ;, vale a dire, ; nel primo caso (la stampa € la televisio- 
ne), verso gli spazi moderni della comunicazione di massa, nel secon- 
do caso (la scuola), verso la sfera di competenza dell'agenzia ufficiale 
preposta alla trasmissione della memoria culturale. In ogni caso, nello 
scorrere delle generazioni, il consuma pubblico della storia avviene 
attraverso l’evocazione (se non la contestazione) dela memoria cul- 
turale di cui si alimenta la coscienza nazionale*. È un'ottica questa — il 
rapporto tra le generazioni - che occorre privilegiare nel ripercorrere 
alcune delle discussioni di argomento storico rimbalzate nei media e 
che siamo soliti ricondurre al cosiddetto revisionismo storiografico. 
Sebbene si faccia riferimento a un termine guardato da più parti con 
distacco critico, a partire da quanti ne avevano originariamente pero- 
rato le virtù. Caso mai, si dovrebbe far riferimento a distinti revisio- 
nismi, trattandosi di modi diversi — nel merito delle argomentazioni 
come nella capacità di influenzare la pur ristretta opinione pubblica 
che si interroga sui destini della memoria culturale - di ripensare la 
storia d'Italia. AI di là delle etichette, i problemi di sostanza sono co- 
munque tali da meritare una riflessione. 
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Su un versante, contrariamente a quanto forse possa sembrare, 
principale per la quale l’abituale “revisione storiografica” di 


di contemporanea (ricerca 
i, isti, editori, opinione pubblica avvertita). Se 
consideriamo prioritario riannodare il filo interrotto tra le memorie e 
le storie di più generazioni (i nonni, i padri, i figli)”, non sembra che 
sia solo un problema di strumenti idonei a permettere un equilibrato 
rapporto tra ricerca, divulgazione mediatica e attività didattica, È un 
orizzonte che, al di là delle passioni politiche e delle semplificazioni 
cui a volte si prestano le rappresentazioni o le autorappresentazioni 
individuali (diari, memorie, corrispondenze private ecc.), sia la ricerca 
storica sia l'editoria hanno negli ultimi anni fortemente incentivato, 
con una attenzione crescente dei giornali e della televisione verso 
questo genere di pubblicazioni. È inoltre grazie a tutto ciò se è stata 
restituita al sapere storico una capacità conoscitiva più larga rispetto 
alle sedi accademiche e se si contribuisce a riaccreditare la storia 
dell'età contemporanea come un importante mezzo per riappropriar- 
si, ad opera delle generazioni più giovani, di un rapporto critico con 
la storia italiana post-unitaria; ciò che, altrimenti, rimarrebbe oggetto 
di attenzione da parte della sola élite d'opinione che ancora si appa: 
siona a questi temi. Sempre più consapevole sembra infine la nece: 
tà di ridefinire il rapporto tra la professionalità dello storico e la divul- 
gazione della conoscenza storica, con l’auspicabile superamento delle 
sempre vive insofferenze di natura politico-ideologica, così frequenti 
nelle prese di posizione che si riscontrarono sui principali quotidiani 
nazionali”. Lo scopo dovrebbe essere la costruzione di un confronto 
sulla storia nazionale, con una rinnovata funzione della storiografia 
nella sua duplice prerogativa: la promozione della ricerca e il concor 
so alla definizione di una memoria culturale pubblica*. 

Su un altro versante, se negli anni di fine Novecento una storio- 
grafia apparentemente svincolata dalla politica sembra aver ritrovato 
un nuovo e autonomo slancio creativo? e mentre la memoria pubblica 
oscilla tra la rimozione di pagine scomode del passato e la riscoperta 
di quanto le opportunità della contingenza mediatica impongono, alla 
proclamazione della scomparsa delle ideologie corrisponde troppo 
spesso una lettura e soprattutto una divulgazione della conoscenza 
storica che di esse continuano tranquillamente a servirsi. Di fronte 
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alle risorgenti tentazioni di riscrivere la storia d'Italia e quindi di fon- 
dare una diversa memoria culturale — una finalità del tutto legittima 
-, in ragione però non di nuove ricerche ma di pulsioni politico 
ideologiche, agli storici — di tutte le generazioni, si potrebbe osser- 
vare - deve premere ribadire le istanze del loro profilo professionale 
così come le forme di una partecipazione critica alla formazione della 
coscienza civile nazionale®. 


Dalla Resistenza al Risorgimento: identità generazionali 
tra storia, storiografia e discorso pubblico 


Sappiamo come ogni generazione - e ancor più ogni individuo 
— ponga al passato domande diverse a seconda delle esperienze fa- 
miliari ed educative, dei luoghi in cui vive e dei valori della comunità 
di riferimento. Sarebbe allora assurdo pensare che le domande poste 
al passato possano risultare immutate; sebbene non sia improponi- 
bile tendere a un diverso equilibrio tra la memoria di ciò che appare 
rilevante e quanto può abbandonarsi all'oblio. Sappiamo altresì che 
rispetto al “fare storia”, intesa come pratica intellettuale per avvicinare 
una possibile verità, ogni generazione di studiosi non solo definisca 
un modo diverso di leggerla e dì interpretarla, ma lo faccia sulla base 
di processi di formazione professionale e contesti politico-culturali 
mutevoli, tali da influenzare fortemente le soggettività individuali. In 
relazione all'interpretazione del Risorgimento come mito di fonda- 
zione dell’Italia unita, nel primo Novecento e con riguardo agli studi 
di Benedetto Croce, era stato Gioacchino Volpe a sottolineare come 
ogni generazione tenda a riscrivere la storia nazionale sulla scorta. 
delle domande del suo presente” Almeno da allora T'e: 
pretativo e retorico tempo, ‘evisionare” la storia d'Italia 
ha registrato continui sempi. Senza ripercorrere nel dettaglio il filo 
di questo “revisionismo”, può essere invece utile prendere lo spunto 
dalie più recenti discussioni pubbliche sulla storia nazionale per ap- 
profondirne la valenza generazionale. 

Storie del passato vissute sul filo della memoria attraverso una di- 
chiarata identità generazionale così come letture storiografiche com- 
prensibili anche in relazione ad affinità generazionali tra i protagoni- 
sti, si incrociano spesso nelle polemiche ruotanti attorno al tema dei 
“revisionismi”. Emergenze di tale natura, talvolta evidenziate e talora 
implicite, ritormavano in una lunga intervista sull'uso politico della 
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storia” concessa il 15 ottobre 2000 da Claudio Pavone al giornale «La 
Repubblica». Nell'intervista, oltre a rimarcare le continue commistioni 
tra politica e ricerca storiografica riscontrabili nel dibattito pubblico e 
pur senza entrare nel merito del tema, si evocavano le identità delle 
generazioni storiografiche e il loro diverso modo di concorrere a un 
discorso pubblico sulla storia, sia come interlocutori attivi sia come 
fruitori. Pavone affermava, tra l’altro, di essere particolarmente con- 
trariato nei confronti dei “neorevisionisti” soprattutto per una circo- 
stanza. 


La presunzione con cui si dà per scontato di essere gli unici veri e “obiet 
tivi” storici, relegando gli altri tra gli epigoni di una storia ufficiale e di 
regime. Quel che mi preoccupa — ecco quanto interessa riprendere — è 
che così si crea un clima di conformismo, che potrebbe influenzare i ri- 
cercatori più giovani. 

- 


Inoltre, riferendosi sia agli appunti di chi, sulla stampa, aveva os- 
servato una scarsa e comunque tardiva presenza degli storici e delle 
voci laiche nel dibattito culturale sul revisionismo, sia alla domanda di 
Simonetta Fiori circa una presunta e paventata mancanza di «coraggio 
leonino» negli «storici di mezz’età», Pavone aveva modo di porre lo 
snodo del problema che qui preme contribuire a discutere. 


Mi è difficile 1...] immaginare un Valiani 0 un Venturi intimiditi da opinio- 
pisti influenti. Può darsi che alcuni mici giudizi e alcune mie insofferenze 
derivino dall'appartenere a un'altra generazione. Per uno studioso più 
giovane forse è diverso, Devo peraltro registrare, negli ultimi tempi, una 
reattività nuova: come se di fronte a certe grossolanità storiografiche cu- 
minciasse a sorgere un senso di fastidio, un'orgogliosa difesa del decoro 
professionale. 


Per diversi studiosi della mia generazione — quella a cavallo tra gli 


anni cinquanta e sessanta — è accaduto proprio quanto Pavone adom- 
brava. Egli aveva in mente forse e soprattutto gli studiosi la cui identità 
è stata segnata dal movimento del Sessantotto, quando il conflitto gene- 
razionale investì direttamente proprio la memoria culturale di cui, fino 
ad allora, si era alimentata la coscienza pubblica degli italiani. Senza 
voler generalizzare tra quanti; come storici di professione, collaborano 
ai giornali e alla confezione diliniziative per il consumo mediatico della 
storia, per molti della mia gerierazione credo si possa dire che è stato 


un incredibile accumulo di semplificazioni e “provocazioni” a sfondo 
politico-ideologico (prima sull’antifascismo resistenziale e in generale 
sui miti di fondazione dell’Italia repubblicana, quindi sul Risorgimento 
e sulla legittimità dello Stato laico nazionale) a produrre un forte fa- 
stidio culturale e a stimolare la rivendicazione, in primo luogo, di un 
maggiore rispetto per l'etica professionale dello storico, Già nella rifles- 
sione di Pavone emergeva però anche la percezione di un modo di par- 
tecipare alla pubblica discussione sulla storia che gli appariva diverso 
a seconda delle generazioni. Mi pare questa una intuizione da svilup- 
pare. Tra gli animatori del dibattito attorno ai grandi temi “spartiacque” 
della storia nazionale non corre buon sangue ed anzi frequente è la 
tendenza alla delegittimazione reciproca. Il conflitto delle memorie e 
la contrapposizione ideologica degli anni passati sembrano alimentarsi 
di sempre nuove motivazioni; come se si trattasse di sedimentazioni 
politico-culturali non sradicabili, pena il venire meno di una identità di 
gruppo (generazionale?) e di una irrinunciabile autostima individuale 
Non è generalmente così e non potrebbe esserlo per gli studiosi della 
mia generazione. “Revisionisti”, nel senso di cui si diceva, credo di 
poter dire, pensiamo di esserlo tutti vale a dire, nella condivisa consa- 
pevolezza circa l’intrinseca pluralità delle storie e della Storia € quindi 
Ta convinzione che non possa esistere una sola storia accettabile o 
ritenuta legittima, con la pretesa di s chiacciare la memoria culturale în 
ùn unico alveo. E ciò, sia che si guardi soprattutto alla eredità di Renzo 
De Felice, sia che si cleggano come interlocutori privilegiati gli inter- 
preti di altre tradizioni di studi. Non infrequente è la collaborazione tra 
quanti si richiamano a queste diverse scuole storiografiche, spesso su 
posizioni critiche ma senza che questo debba comportare il mancato 
riconoscimento degli apporti di ciascuno alla crescita della conoscenza 
storica. Mi sembra anzi di poter aggiungere che la soggettività delle 
ultime generazioni storiografiche le poss contribuire a una duplice fina: 
fu. di cui sentiamo nu la costruzione di quell’eti lia 
discussione » pubblica sulla nostra storia che ancora in Italia manca? 
nonché la scrittura di una “storia nazionale” in cui anche chi ha meno 
di trent'anni e non ha potuto vivere le passioni estreme suscitate dalle 
fedi politiche possa confrontarsi con una narrazione che dia un sen- 
so anche alle “piccole storie” delle generazioni che si sono succedute 
nell'ultimo secolo. 

Le forme pubbliche della discussione su argomenti storici — la- 
sclando stare in questo caso le sedi accademiche — continuano invece, 
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arsi generalmente 
rare, esaltano il senso di app: rienenza « a di 


ici che, invece di tempe- 
atura politico-ideologica. 
In questo contesto, anche Î pori portavoce più maldestri di pur legittime 
interpretazioni revisionistiche, che tanto più si affidano a toni senten- 
ziosi quanto meno possono esibire i frutti di nuove ricerche, rischia- 
no di trovare l’ambiente più idoneo a produrre un senso comune 
storiografico semplificato e distorto. I loro interlocutori infatti, troppo 
spesso, piuttosto che evidenziare le violazioni dell'etica del mestiere 
dello storico e delegittimare qualsiasi loro credibilità culturale, contri- 
buendo magari ad alzare i toni delle polemiche - alcuni aspetti delle 
discussioni giornalistiche suscitate dal cosiddetto “caso Vivarelli” mi 
sono sembrati rappresentativi di tutto ciò — finiscono con il rinfocola- 
re le logiche dell’appartenenza politica in chi comunque ha già scelto 
da che parte stare. Il nostro principale problema è invece quello di 
dare risposte alle domande di conoscenza storica - lo ripeto —- di chi 
ha meno di trent'anni. In questo senso, sia Claudio Pavone sia Um- 
berto Eco!, in meditati interventi sulla stampa, hanno ben evidenziato 
quale sia l'immagine che del racconto della storia nazionale si rischia 
di accreditare agli occhi dei giovani nati negli ultimi due-tre decenni 
del Novecento. Essi l'hanno fatto proprio ammonendo circa gli effetti 
che sta avendo l'offensiva politico-culturale di un “revisionismo” che, 
attraverso i giornali e la televisione, volesse promuovere una riscrittu- 
ra della storia d’Italia non tanto antitetica ad altre - il che, lo ripeto, è 
legittimo -, ma del tutto improbabile rispetto ad ogni serio riscontro 
documentario e ad ogni verificabile contesto storico che si misuri con 
la comparazione europea! 

Una storiografia che rifiuti le strumentalizzazioni politiche deve 
comunque saper trasformare la difesa delia dignità professionale di 
quanti la esercitano in una rinnovata capacità propositiva. La produ- 
zione di un senso comune storiografico che sia il frutto di un approc- 
cio critico e consapevole alla rietaborazione delle pubbliche memorie 
degli Italiani è indispensabile per promuovere una effettiva religione 
civile; vale a dire, un diffuso senso di responsabilità tra i cittadini verso 
le istituzioni e una sentimento di lealtà verso la Repubblica (altrimenti 
detti un patriottismo repubblicano)", Sappiamo che in Italia è stato 
soprattutto uno scienziato della politica come Gian Enrico Rusconi a 
porre il problema del “debole” patriottismo repubblicano come spia 
e riflesso della nostra labile identità nazionale". Si è trattato però di 
una sorta di esercizio “a tavolino”, allo stesso tempo retorico e pe- 
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dagogico, tutto teso a costruire una improbabile e astratta “memoria 
condivisa”, marginalizzando la natura pluralistica e conflittuale delle 
culture politiche e anzi con il rischio di promuovere la costruzione di 
una memoria culturale degli italiani che si regga più sull'oblio che sul- 
la effettiva storicizzazione del nostro passato. Tocca allora agli storici 
scavare nelle diverse memorie degli italiani e indagare sulla nani 
init di fondazione dello Stato nci centocinquanta anni post-unitari, 
sui simboli e sui valori gr 


a cui Îa classe dirigente ha tentato di 
“fare gli italiani” e di creare un sentimento nazionale; ovvero, sulle 
ragioni per le quali essa non è stata in grado di fare ciò, quando ad- 
dirittura non ha voluto (benvenuto sarà invece, sotto questo profilo, 
chi potrà studiare l'opera di ricostruzione di un corredo di simboli 
nazionali che sta promovendo il presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi). Se almeno dagli anni novanta la ridefinizione del 
nostro passato è diventata sempre più una questione che ha travalica- 
to gli ambienti accademici per approdare ai mezzi di comunicazione 
di massa, questi temi sono sicuramente decisivi nella costruzione di 
un nuovo discorso pubblico sulla storia del nostro paese!®. È singo- 
lare invece che proprio su questo terreno le interpretazioni che si 
confrontano risultino prive di condivisi percorsi di ricerca. Ci si affida 
prevalentemente ad altro; i “revisionisti”, soprattutto nel caso di temi 
come la Resistenza e l’antifascismo, all'enfatizzazione di vicende indi- 
viduali presentate come esemplari nel riscrivere la Storia touf-court e 
nel contraddire una presunta ortodossia interpretativa, la storiografia 
“radicale” a una rappresentazione di miti e simboli riletti in chiave 
spesso troppo autoreferenziale. Qualora invece la storiografia italiana 
tutta, con i diversi approcci possibili, riuscisse a investire fe proprie 
risorse intellettuali anche su questo terreno — così come si sta comin- 
ciando a fare —, liberandosi nel contempo di una certa insofferenza 
verso lo studio dei fattori sentimentali e psicologici nella storia delle 
identità collettive, un fecondo “revisionismo” potrebbe effettivamente 
risultare utilmente propositivo nel riqualificare il discorso pubblico 
sulla nostra storia nazionale. 
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VII. RISORGIMENTO RIVISITATO: 
QUALE STORIA E QUALI MEMORIE? 


Siamo di continuo chiamati a discernere tra la narrazione, dei fatti 
e la percezione che di.essi si ha. Di entrambi, eventi e percezioni, 
occorre occuparci, se vogliamo districarci al meglio nel “gioco” di 
memorie plurali riemergenti nel tempo, quali quelle che, anche nel 
caso del nostro Risorgimento! elaborano il ricordo delle guerre di in- 
dipendenza e momenti drammatici della storia nazionale: l'idea di un 
Risorgimento incompiuto in chiave democratica nel secondo Ottocen- 
to e invece patriottica durante la Grande Guerra, la sua “traduzione” 
in senso nazionalista nel corso del ventennio fascista, l’insistito nesso 
tra Risorgimento e Resistenza nella costruzione dell'italia repubbli- 
cana, la recente — e forse più radicale che in altri momenti - rimes- 
sa in discussione del Risorgimento come mito di fondazione dello 
stato unitario. Nella rilettura della storia del Risorgimento tornano i 
dilemmi, tuttora irrisolti, delle storie plurali che concorsero a “fare gli 
italiani”; nel Mezzogiorno già borbonico € ancor prima crogiolo di 
civiltà mediterranee così come nel settentrione già asburgico e per- 
vaso di più antiche tradizioni di autonomismo municipale. Attraverso 
quali storie e secondo quale approccio allora ripensare le memorie, 
risorgimentali?. x 

È utile | ricordare intanto che il Risorgimento è stato “un movimento, 


dim sa” ion solo; Come è stato sottolineato, vi «hanno preso attiva 
‘mente parte molte decine di migliaia di persone», ma «altre centinaia 
di migliaia di persone, spesso vicine a coloro che hanno militato in 
senso stretto, al Risorgimento hanno guardato con partecipazione, 
con simpatia sincera © con cauta trepidazione», Se si guarda alla 
storia del Risorgimento, anche con un privilegiato approccio di storia 
culturale, non mancano emblematiche dissociazioni tra gli eventi e la 
loro percezione. Se essa tende a mettere al centro della riflessione l’u- 
nitarietà del discorso nazional-patriottico, attraverso la costruzione di 
un “canore risorgimentale” che insiste sulla selezione mirata di alcuni 
testi letterari?, la rappresentazione delle memorie risorgimentali deve 
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evidenziare i numerosi “campi di tensione” pur esistenti*. Riflettendo 
sulla genesi dell'esilio come “istituzione italiana”, risalente a Carlo 
Cattaneo e che Carlo Dionisotti avrebbe indagato sul piano storico- 
letterario”, Agostino Bistarelli ha osservato che 


serve qualche altra cosa, oltre la lettura delle opere della “costellazione 
testuale” che costituiscono il canone, a spiegare la spinta al patriottismo 
e al processo risorgimentale che assume forme diverse nella scansione 
cronologica: il periodo giacobino, i moti del 1820-21, quelli mazziniani, 
il biennio 1848-49 determinano, e sono in parte determinati, dalle azioni 
politiche e dalla elaborazione delle stesse che ne fanno, prima ancora di 
raccontarli, nomini e donne". 


Occorre senz'altro intersecare «la dimensione del discorso e 
dell'immaginazione, da un lato, e quella delle pratiche sociali e po- 
litiche, dall'altro». Il problema però è quello di valutare quanto, nei 
diversi spazi politici (locale, territoriale, nazionale e oltre) e negli 
orizzonti temporali dell'Italia unita, fossero recepiti tanto il discorso 
politico nazional-patriottico quanto la sua rappresentazione nell’im- 
maginario e nelle pratiche sociali; tenendo insieme generazioni e re- 
lazioni di genere”, ci stiamo dicendo da un po’, nell'intreccio tra sfera 
privata (la famiglia, i sentimenti, il “vissuto”) e sfera pubblica (gruppi 
e associazioni nello spazio urbano, politiche municipali e scolastiche, 
presenza della chiesa, ecc.). 

Risultano sempre feconde le suggestioni insite nei percorsi di ri- 
cerca intrapresi da Maurice Agulhon a proposito dell'imagerie e più in 
generale dei suoi aspecis vistels, il terreno sul quale si esplicita forse 
meglio la coniugazione tra storia socio-culturale delle mentalità e storia 
della politica”, Il tema del Risorgimento si prestò infatti ad una ricca 
competizione secondo le modalità proprie dei conflitti simbolici!” vale 
a dire con una “produzione” di materiali e linguaggi rievocativi del 
passato storico funzionali ad un loro uso nella vita di relazione e nei 
luoghi dei discorso pubblico. Se l’Italia finalmente unita doveva fare 
dei propri cittadini anche dei patrioti, capaci di rispecchiarsi in una 
comune imagerie civique, occorreva una pedagogia capace di rendere 
visibile la nazione e di divenire motivo di compartecipazione emotiva. 

Facendo una storia sociale e culturale del Risorgimento che non 
dissimuli il “contesto” politico del movimento e la “misura” della ef- 
fettiva ricezione del discorso nazional-patriottico nei luoghi della 
sociabilità, si potranno tenere insieme ideologie e rappresentazio- 
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ni, progetti e miti politici!!, collocando forme associative e linguaggi 
delle memorie risorgimentali nel milieu della vita tanto di istituzioni 
quanto di gruppi e sodalizi comunitari. È opportuno evitare jl rischio 
che, privilegiando non tanto la storia sociale dei campi di produzione 
(culturale e politica) del Risorgimento ma la sua “costruzione” retorica 
e destrutturando il discorso nazional-patriottico, venga meno l’atten- 
zione per le “vite vissute”, l'interazione sociale e il “vivere associato”, 
nonché per i diversi modi di “sentire” — nel tempo e negli spazi - il 
pur comune ma tutt'altro che indistinto spirito nazional-patriottico. 
Ciò durante il “farsi” del Risorgimento ma soprattutto dopo, quando 
l'elaborazione del passato e le diverse pedagogie patriottiche vedran- 
no in campo memorie conflittuali, forse con minor sensibilità (anche 
storiografica) verso le identità generazionali e di genere. 

Necessita osservare gli assetti e la morfologia del potere politico; 
muovendo almeno dalle costituzioni del biennio rivoluzionario 1848- 
1849! e soprattutto dall’estensione dello Statuto Albertino — realtà, 
simbolo e mito allo stesso tempo — al Regno d'Italia!. La costruzione 
della nazione avvenne nel vivo di tensioni sociali e istituzionali che 
si riprodussero dopo l'unificazione; prima di tutte l'emergere della 
“questione meridionale” (ben oltre il cosiddetto brigantaggio)”, quin- 
di l'opposizione della Chiesa e l'ostentata delegittimazione cattolica 
dello Stato, l'integrazione del mondo contadino e del nascente movi- 
mento operaio, i diritti e le forme della cittadinanza. Come ci ricorda- 
no gli studi sui progetti politici di nazione, «d'Italia del Regno sabaudo 
nacque indipendentemente da come, al Nord, al Centro e al Sud, era 
stata pensata la sua idea». Si andò definendo una sorta di “identità 
melliflua”, poiché da conquista dell'unità non risolse [...] il problema 
dell'identità nazionale, non presupponendo il percorso risorgimentale 
un'idea dell'Italia che fosse il portato condiviso di una sintesi di rante 
unità culturali diverse: ossia una piena e consapevole 'identità delle 
diversità'!5. Del resto, il binomio nazione-libertà, che si eredita dalla 
migliore tradizione storiografica risorgimentale (da Maturi e Chabod 
a Rosario Romeo)”, non si comprenderebbe appieno senza la de- 
clinazione delle libertà in termini sia individuali (intergenerazionali, 
familiari, di genere, ecc.) sia collettivi (forme di sociabilità, prassi as 
sociative e comunitarie, municipali e territoriali, ecc.). 

Spesso evocata, la “ricezione” delle diverse declinazioni della pe- 
dagogia politica nazionale è il necessario terreno di analisi per in- 
dagare i linguaggi delle memorie risorgimentali, nel lungo periodo 
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che va dagli anni postunitari al secondo dopoguerra”. Ecco allora un 
ricco programma di lavoro anche per una storia della politica, nelle 
sue intrinseche valenze sociali e culturali, sia del Risorgimento sia 
delle sue memorie. 

Del resto, raggiunto il culmine in occasione delle iniziative pro- 
mosse in occasione del centenario dell'unità nazionale (nel 1960)", 
il mito del Risorgimento aveva registrato proprio da allora la sua pa- 
rabola discendente. Tanto più intenso era stato l'apparato celebrativo 
e comunicativo messo in campo nel centenario quanto più difficile 
risultò la capacità di suscitare le passioni e gli entusiasmi ridestati- 
si negli anni immediatamente postfascisti. L'immaginario nazionale 
abbisognava di altri “eroi” che non fossero quelli militari e guerrieri; 
addirittura esso non aveva forse più necessità come un tempo di eroi 
nazionali in cui riconoscersi, quasi anacronistici rispetto alle trasfor- 
mazioni di costumi e consumi di m: 

Già negli anni settanta si giunse a mettere in discussione l’idea 
di una continuità tra la nuova Italia e il Risorgimento, Si pensi a rap- 
presentazioni dell'epopea dei Mille fortemente critiche come quella 
che emergeva dal film di Florestàno Vancini su Bronte, cronaca di 
una massacro (1972)°. Si raccontava della repressione garibaldina 
a danno dei contadini siciliani, di cui libri e memorie non avevamo 
dato conto. Occorrerà attendere il primo centenario della morte, nel 
19822, per registrare un rilancio in grande stile della figura di Gari- 
baldi e delle iniziative nel suo nome (in primo luogo l'Epistolario); 
a quel punto però in modo sempre più influenzato dagli usi politici 
tanto della sua storia quanto del mito che ne era seguito. 

Era un “Risorgimento senza eroi” ovvero con tanti “antieroi” quello 
che emergeva ormai dal confronto culturale. Esso era tale da destrut- 
turare la memoria pubblica nel corso di più decenni costruita. Eppu- 
re, a ben guardare la storia recente, anche alla luce dei “revisionismi” 
nel frattempo addensatesi nel dibattito storiografico”, la correlazione 
tra eroi e memoria collettiva è stata oggetto di una riscrittura senza 
appigli spesso con la corretta e critica riflessione storica. La benvenuta 
messa in discussione degli aspetti più oleografici e celebrativi detla 
narrazione risorgimentale ha comportato però un rovesciamento del 
sistema di valori su cui si è andato costruendo, nel conflitto tra diverse 
memorie, il discorso pubblico nazional-patriottico. Si va ben oltre il 
significato storico e le conflittuali memorie dei protagonisti del Risor- 
gimento, sostituendo ad essi altri protagonisti da celebrare (le ico- 
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ne regionaliste, borboniche o clericali che siano): non l'allargamento 
dello spettro analitico sul Risorgimento nazionale, ma la costruzione 
ad arte di un “altro Risorgimento” ovvero di un inverosimile “Antiri- 
sorgimento”. 

Quando nel 1997, il 7 gennaio, a Reggio Emilia, in base ad una 
legge che faceva dell’anniversario la Giornata nazionale della ban- 
diera”., il poeta Mario Luzi fu chiamato a ricordare il bicentenario del 
tricolore — l'origine del nostro Risorgimento -, la sua orazione risultò 
tutt'altro che celebrativa. A differenza dello stile aulico adottato da 
Carducci un secolo addietro, nel 1897, nell'anniversario del primo 
centenario, Luzi squarciò il velo dell'unanimismo di facciata che uno 
sguardo storico acritico poteva indurre. «Ne ha di macchie e di abusi, 
il Tricolore, di vergogne e di smarrimenti», ricordò il poeta, alluden- 
do alla sua storia contraddittoria, tra le gesta coloniali intraprese già 
dalla fine dell'Ottocento, le manipolazioni fasciste e la guerra portata 
in nome del regime tra il 1940 e il 1943. «Il Tricolore non è più una 
metafora, ci appartiene materialmente», continuò Luzi, umanizzando 
quel simbolo e ammonendo quanti tendevano a utilizzarlo per rap- 
presentare un'identità nazionale astratta, come se essa fosse un dato 
immobile e non il frutto di una continua competizione tra storie, me- 
morie e narrazioni pubbliche”. Così come si dovrebbe guardare alla 
storia e alle memorie del nostro Risorgimento. 


VII. IN PRIMO PIANO. 
L'ESORDIO DELLA FOTOGRAFIA 
NELLE ELEZIONI POLITICHE ITALIANE (1913) 


Le elezioni politiche del 1913 (26 ottobre e 2 novembre) hanno rap- 
presentato un momento importante nella storia della partecipazione po- 
litica! l'applicazione della riforma elettorale dell’anno precedente avreb- 
be comportato l'estensione del diritto di voto a tutti i cittadini di sesso 
maschile aventi più di 30 anni, compresi gli analfabeti; al punto tale che 
si parla solitamente dell'introduzione di un suffragio “quasi” universale. 
In effetti, fu una circostanza avvalorata anche sul piano quantitativo: il 
corpo elettorale passò da quasi tre a oltre otto milioni di aventi diri 
to, il che valse un aumento considerevole della partecipazione politica 
(dall’'8,3% al 23,2% sul totale della popolazione maschile), Emerse il pro- 
blema di come parlare ai tanti potenziali elettorali ancora analfabeti; ciò 
avrebbe influenzato in modo profondo le forme e i linguaggi delle cam- 
pagne elettorali prebelliche*: ranto sul piano dei linguaggi (con il primo 
utilizzo di immagini dei candidati e simboli partitici) che su quello di una 
prima contaminazione tra la propaganda e la comunicazione (secondo i 
codici intanto affermati dalla pubblicità commerciale). 

Dobbiamo agli studi storico-sociali di Alessandro Schiavi un mo- 
derno approccio metodologico all'indagine sulle elezioni e sulle cam- 
pagne elettorali nell'Italia del primo Novecento (dal 1904 al 1920); 
ciò, tramite un accorto lavoro di ricerca indirizzato verso sia le fonti 
statistiche e ministeriali ufficiali che la stampa di diverso orientamen- 
to, In generale, Schiavi evidenziò un fecondo intreccio tra suggestio- 
ni di sociologia elettorale, analisi delle prime formazioni partitiche 
- e del Psi in particolare — e storia dei fenomeni sociali e culturali (le 
campagne elettorali, le forme della propaganda e della mobilitazio 
ne politica, la conformazione territoriale e sociologica dei collegi, la 
nascita di precise identità geo-politiche) attraverso i quali prendeva 
corpo e si manifestò il processo di modemizzazione politica in Ita- 
lia. In particolare, Schiavi sarebbe stato l'osservatore più attento tra 
i contemporanei verso la rappresentazione iconografica dei simboli 
partitici e la riconoscibilità dei candidati”. 
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Una volta ricordate le innovazioni della legge elettorale nel me- 
rito ed evidenziate le tendenze emerse nella loro applicazione sulla 
nuova configurazione delle schede elettorali”, ci serviremo di alcuni 
rimandi agli studi di Schiavi per contestualizzare le novità del voto del 
1913 sul piano dell’iconografia elettorale: le fotografie in primo luo- 
go, ma anche i simboli e i contrassegni, spesso colorati, concorsero a 
marcare l'esordio di moderne campagne elettorali in Italia. 


Le novità della legge elettorale 


Con la “quasi” unive 


alizzazione del voto maschile, tanto la pre- 
sentazione che la visibilità dei candidati avvennero attraverso un pri- 
mo, largo utilizzo, sia di contrassegni elettorali sia di fotografie, in 
diversi casi a colori (i primi soprattutto)*. Divenne pertanto possibile 
“vedere” l'immagine dei candidati e divulgarne il programma tramite i 
simboli di volta in volta chiamati a condensarne gli indirizzi. 

Una prima importante innovazione fu l'introduzione della scheda 
con busta elettorale. AI Segretario comunale ogni candidato doveva 
presentare un “tipo di scheda”, in numero di copie sufficiente per 
ognuno dei presidenti di seggio. La scheda doveva essere di colore 
bianco, con al centro il nome del candidato in color nero. Bianco e 
nero dovevano avere un equilibrio ben definito, 


Il tipo della scheda deve essere di 
Ta dimensione della scheda è fi 
dodici in altezza, ed è condizione 
con inchiostro nero, in 


anta consistente bianca [...]. 

ta in centimetri dodici in larghezza, per 
oluta che porti stampato nel centro, 
rattere tipografico uniforme e di uso comune, il 
nome e il cognome del candidato, tanto sulla faccia anteriore quanto sulla 
posteriore [...], 

La apposizione del nome e cognome nel preciso centro della scheda è pur 
indispensabile, per evitare che una diversa disposizione costituisca segno 
di riconoscimento, ma principalmente perché sia tolto il pericolo che un 
qualsiasi, anche piccolo spostamento, impedisca di leggere agevolmente 
il nome e cognome del candidato”, 


La seconda e forse più significativa novità riguardava la facoltà 
data al candidato di affiancare il proprio nome sulla lista con un 
contrassegno. Lo scopo era insieme politico e civile: «rendere agevole 
agli analfabeti di distinguere in modo positivo la scheda del candida- 
to da loro prescelto». La tipologia del contrassegno era lasciata alla 
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scelta del candidato, secondo criteri indicati comunque circoscritti. dl 
contrassegno può consistere nella riproduzione grafica impressa in 
modo meccanico, in tutte le schede, di un oggetto o simbolo qualsi- 
asi, che può essere anche una figura o specificamente il ritratto del 
candidato». Si ritornava quindi sulla correlazione tra i colori bianco 
e nero nella configurazione della scheda, in base a requisiti tali da 
non permettere fa riconoscibilità della scheda e quindi da tutelare la 
segretezza del voto, Il contrassegno «può essere a colori: ma non può 
essere di tale ampiezza quale quella della carta bianca». Del resto, 
il 22 maggio 1912, nel corso della discussione parlamentare, Pietro 
Bertolini aveva sottolineato: «de schede non possono essere tutte colo- 
rate, perché, per poco che l'elettore, uscendo dalla cabina, non abbia 
chiusa bene la busta e lasci intravedere un momento la scheda, si 
potrebbe benissimo dai rappresentanti comprendere per quale candi- 
dato l’elettore abbia votato». Per non dire della riconoscibilità di una 
scheda, tutta 0 troppo colorata, solo mettendo in controluce la busta 
che la conteneva. 


Occhio al candidato, ma anche ai contrassegni e ai colori 


In un'inedita condizione di voto con dimensioni di massa, l’appli- 
cazione della riforma sul piano delle candidature e della loro ricono- 
scibilità avvenne nel quadro di una ancor più estesa articolazione delle 
forze politiche. In un paese segnato da crescenti conflitti sociali e dagli 
effetti dirompenti della guerra di Libia nel radicalizzare le contrappo- 
sizioni politiche sul terreno del nazionalismo montante, le elezioni si 
svolsero nel segno del cosiddetto “Patto Gentiloni”: tanto sui rapporti 
tra liberali e cattolici ormai scesi in campo", come nel campo plurale 
della sinistra, radicale (ormai filo-governativa), repubblicana (ufficiale 
e dissidente) e socialisti (di varia gradazione). Esse registrarono una 
spasmodica ricerca di visibilità ad opera dei candidati, secondo la ten- 
denza a competere attraverso la caratterizzazione tanto dei candidati 
(tramite le fotografie) quanto delle identità partitiche (con figure alle- 
goriche, simboli e colori). Sebbene nel solco della prassi personalistica 
propria di elezioni svolte sulla base di piccoli collegi di natura uninomi- 
nale e maggioritaria, ciò avrebbe comportato anche un primo sviluppo 
di forme di coordinamento e di organizzazione del voto. 

Si può intanto segnalare un doppio registro di lettura dei nuovi 
linguaggi della comunicazione politica in ambito elettorale. Un'o; 
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vazione impressionistica offre indicazioni generiche e in fondo abba- 
stanza scontate circa i contrassegni che accompagnarono le fotografie 
dei candidati. Rivolgendosi alla conquista di un nuovo elettorato di 
estrazione popolare e spesso analfabeta, non mancarono intanto gli 
strumenti del lavoro, sia contadino (falci, vanghe, rastrelli, carriole, 
scuri, aratri, trebbiatrici) che manifatturiero (martelli, incudini, ruote 
dentate). Si fece uso quindi del richiamo agli animali (aquile, galli, 
cavalli, buoi, api e mosche) come ai mezzi di trasporto (locomotive 
e tramvai, navi e ancore, ruote alate); e ancora ai frutti della terra 
(grano e granturco, uva), a piante Ctrifogli, edere) e fiori (rose, garo- 
fani, gigli). Si guardava pure alle figure geometriche, in particolare a 
cerchi e anelli, spesso attraverso configurazioni triangolari ovvero di 
tre esemplari, secondo una diffusa tradizione cabalistica popolare (e 
forse anche di influenza massonica). Non marginale fu il numero di 
candidati che, rimanendo in una sfera meno distinta sui piano poli- 
tico, adottavano segni e immagini riconducibili alla tradizione locale 
€ cittadina; il fiore del giglio a Firenze, il simbolo insulare per la Si- 
cilia (la Trinacria per il candidato Giuseppe Di Stefano, non eletto), 
il castello o il monumento storico, ecc.. Si poteva persino incontrare 
qualche buontempone che, in mancanza di fantasia e di identità cer- 
te da ostentare, confidando sulla memoria onomastica degli elettori, 
adottava simboli che si limitavano a tradurre in immagine il nome del 
candidato, I casi sarebbero diversi; la pera per Giacomo Peroni {can- 
didato a Oleggio), gli occhi per Adamo Degli Occhi (collegio di Rho), 
la spada per Giuseppe Spadafora (collegio di Caccamo), ma anche il 
tamburo per Vincenzo Tamborino (candidato a Maglie) o il ferro da 
cavallo per Alfonso Marescalchi (un candidato non eletto). 

In sede più approfondita si dovrà invece privilegiare l'indagine sul 
processo di politicizzazione di segni e immagini della tradizione po- 
polare prebellica", con profonde trasformazioni di significato quando 
non della stessa forma. Nelle schede elettorali del 1913 abbondaro- 
no infatti i contrassegni più propriamente politici ovvero declinati in 
chiave partitica, come nel caso dell'uso dello stemma sabaudo e del 
tricolore, ma anche della croce e soprattutto della stella (bianca a cin- 
que punte”, ma non solo), simbolo delia penisola italiana da tempo 
immemore; per non dire dell’uso di altri segni astrali: anche se più 
di rado, come il sole splendente e la stella dei venti. In molti casi 
erano il colore utilizzato (rosso, azzurro, nero, verde, bianco) oppure 
l'enfasi posta, ora sul tricolore nazionale nel mondo liberale, ora su 
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un contrassegno di colore rosso (una bandiera, un drappo, un garo- 
fano) nell'universo socialista, a marcare il senso delle distinte identità 
e quindi di riconoscibili immagini politiche!. Sotto questo profilo, 
tanto per fare un esempio, attraverso l'impronta politica datane dai 
socialisti, il tradizionale simbolo solidaristico della stretta di mani, 
rinvenibile con varie declinazioni nell'universo tanto laico-massonico 
che cattolico", diveniva una mano tesa che stringeva un martello!. 

In questa occasione si insiste soprattutto sull'uso della fotografia 
nella promozione dei candidati, che pure si avvalevano spesso di 
simboli e contrassegni, quando essi stessi non divenivano oggetto 
di vignette e caricature, le quali accompagnarono la popolarizzazio- 
ne dei personaggi politici su numerosi' periodici (quotidiani, riviste, 
pubblicazioni apposite). A giudicare dall'ampio campione di schede 
elettorali di candidati prese in esame in via preliminare (oltre trecen- 
to), un grande numero di essi si avvalse della possibilità di mettere un 
proprio ritratto fotografico; sebbene in proporzione minore di quanti 
privilegiarono invece l'uso di contrassegni e simboli, quando non si 
accontentarono del semplice nome e cognome, In quest'ultima circo- 
stanza, in molti casi, più che le presumibili spese elettorali, può darsi 
contasse la notorietà indiscussa del candidato oppure la sicurezza di 
Una quasi scontata rielezione: come certamente sarebbe stato il caso 
di personaggi come Giovanni Giolitti o Napoleone Colajanni. 

Durante la campagna elettorale l'uso della fotografia ebbe diversi 
riscontri. Intanto, le immagini dei candidati venivano riprodotte in 
grandi manifesti affissi sui muri delle sedi di partito e dei luoghi dei 
comizi pubblici, inaugurando una prassi che avrebbe contraddistinto 
le moderne campagne elettorali (fig, 1). 


1. Prato 1913: comizio con in evi. 
denza grandi manifesti elettorali 
(Archivio di Stato di Prato, Archivio 
Fotografico Toscano, fondo Meucci) 
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2. Nunzio Nasi, candidato eletto (in prima 3. Giulio Masini, candidato socialista eletto 
battuta) nei collegi di Trapani, Palermo I e nel collegio di Empoli 
Caltanissetta 


4. Enrico Amaturo, scheda elettorale, candi- 5. Gerino Gerini, candidato liberale eletto 
dato non eletto nel collegio fiorentino di Borgo San Lorenzo 


1 candidati apposero sulla scheda il ritratto in bianco e nero, in 
spazi ovali o quadrati. Qualcuno volle comunque marcare ancor 
più la propria visibilità: colorando in tono rosso lo sfondo dell’im- 
magine (fig. 2), contornandola con bordi di colore rosso (fig. 3), 
apponendola sullo sfondo di una stella colorata (fig. 4). Nella com- 
binazione tra ritratto fotografico e simbolo colorato - un doppio 
tricolore - risaltò la scheda elettorale proposta dal candidato fioren- 
tino Gerino Gerini (fig. 5). 
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6. Benito Mussolini presentatosi senza successo nel collegio di Forli 


È possibile approfondire il discorso a proposito dei candidati socia- 
listi (di varia gradazione), tra i quali si registrò una diversa sen: bilità 
verso i nuovi linguaggi fotografici e iconografici della propaganda. Di- 
versi tra di essi si avvalsero di un loro ritratto fotografico sulla schedi 
per esempio, Ettore Ciccotti, Giacomo Ferri, Ivanoe Bonomi, Arturo 
Labriola, Pietro Chiesa, Guido Podrecca, Giovanni Merloni, Giuseppe 
Pescetti, lo stesso Benito Mussolini, presentandosi (senza essere eletto) 
nel collegio di Forlì (fig. ©). Tanti altri invece scelsero un contrassegno: 
chi la mano tesa con un pugno un martello (Claudio Treves, Lodovico 
D'Aragona, Osvaldo Maffioli e altri), laddove era preesistente una tra- 
dizione operaista, come tra Piemonte e Lombardia; altrove invece, dal 
nord al sud, chi una bandiera, un drappo © un garofano rosso (Giu- 
seppe Modigliani, Antonio Graziadei, Giuseppe Canepa, Arturo Caroti, 
Nicola Barbato e altri ancora). Una volta eletti, i deputati socialisti fio- 
rentini (Pescetti, Caroti e Carlo Corsi) vollero ricordare la vittoria con 
‘una cartolina celebrativa munita dei loro ritratti fotografici (fig. 7). 

AI contrario, un pioniere del movimento operaio e socialista come 
Costantino Lazzari (classe 1857), candidato e non eletto, si avvalse di 
diverse schede elettorali, senza riportare — a quanto è dato di riscon- 
trare — un proprio ritratto fotografico e invece privilegiando i diversi 
linguaggi della tradizione iconografica internazionalista: il dorso nudo 
di un giovane che alza la fiaccola accesa, una mano tesa che impugna 
un martello, il garofano di colore rosso. 

Pur rinunciando al ritratto, alcuni candidati si avvalsero comunque 
del linguaggio fotografico allo scopo di rendere più accattivante la 


150 Verso la Public History. Fare e raccontare storia nel tempo presente 


7.1 deputati sccialisti di Firenze, cartolina ricordo (1913) 


8. Federico Maresca, scheda elettorale, candidato non eletto 


propria scheda elettorale. Fu il caso di candidati — nessuno di e: 
gli eletti — che misero al centro della scheda, accanto al nom 
l'immagine di una statua con figura di guerriero (Giuseppe Macaggi), 
chi la fotografia di un veliero (Federico Maresca) (fig. 8) o di una 
nave (Gustavo Orsini), o ancora l'arco di trionfo della capitale (Arturo 
Vecchini). 
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La rappresentazione iconografiche sulle schede elettorali 


Quale fu l'impatto dell'uso tanto della fotografia, così come dei 
contrassegni e dei colori, nella campagna elettorale? Possiamo riparti 
re dalle acute osservazioni di Schiavi, come primo momento di un’in- 
dagine che andrà estesa in varie direzioni. 
in occasione delle elezioni politiche del 1909 Schiavi si era 
dimostrato attento verso le innovazioni in atto nelle tecniche della 
propaganda politica. «Anche il cinematografo - egli aveva osservato — 
sembra sia entrato per la prima volta in Italia a far parte degli arnesi 
di propaganda elettorale, e fu adoperato da un prete nelle chiese 
di un collegio del Parmigiano per esaltare la condotta del candida- 
to cattolico nell'opera di salvataggio dopo il terremoto calabro-sicu- 
lo». Fu però con le elezioni del 1913, allorquando l'introduzione del 
suffragio maschile “quasi” universale comportò l’avvento dei grandi 
numeri nella competizione elettorale, che Schiavi poté osservare le 
nuove tecniche della propaganda nella conquista del voto. $i giunse 
al voto sull'onda delle di ioni parlamentari e di una pur disomo- 
genea mobilitazione di piazza promossa da repubblicani e socialisti 
a sostegno della riforma elettorale. Accanto alla galassia del mondo 
liberal-democratico, entrò in scena anche la nuova forza politica dei 
nazionalisti e si dispiegò il voto dei cattolici, radicati ormai nell’area 
lombardo-veneta con un tessuto associativo di natura sociale ed eco- 
nomica (attorno alle casse rurali) che si poneva in aperto antagoni- 
smo con quello alimentato dal movimento socialista. 

Consuete e nuove tecniche di conquista del consenso si som- 
mavano, Tra le pratiche tradizionali della campagna elettorale, il 
cui carattere nazionale si era affermato in modo ancora inespresso, 
Schiavi indicò il largo utilizzo di manifesti «riproducenti spesso l’ef- 
figie macroscopica del candidato» e con «le solite lotte fra attacchini 
dei diversi partiti per coprirsi a vicenda». «È questa una forma infan- 
tile di propaganda — continuava Schiavi - che coi colori, col gigan- 
tesco, colla ripetizione all'infinito dello stesso nome, vuole influire 
più sui sensi degli elettori che sulla loro ragione». Era però un 
costume che Schiavi avrebbe voluto bandire, nel nome di una au- 
spicata razionalizzazione nelle forme della comunicazione politica, 
che si sarebbe gradita svincolata da compiacimenti personalistici 
inopportuni scadimenti nell'alveo del sentimento e gratuite conces 
sioni ai più grossolani gusti estetici. Si guardava invece fuori d’Italia, 
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alla legislazione francese sulla pubblicità elettorale e alle campagne 
per il voto in Germania, dove «l'organizzazione elettorale dei partiti 
cerca di pervenire al domicilio degli elettori con la parola e con gli 
scritti, e di agire sulla loro intelligenza mercé le buone ragioni e le 
argomentazioni, documentate da cifre o da rappresentazioni grafi- 
che». Su quest'ultimo piano però, vale a dire rispetto all'avvento 
della simbologia elettorale, anche in Italia c'era di che sbizzarrirsi, 
poiché l'introduzione della scheda elettorale contemplata dalia rifor- 
ma giolittiana indusse i comitati a lavorare di fantasia; ovvero, come 
osservò Schiavi, a «sovrapporre al nome del candidato i simboli più 
strani e [...] più compromettenti; dalla fotografia alla croce rossa, 
dalla carriola, per il rappresentante dei braccianti, al martello impu- 
gnato, per il partito socialista in Lombardia»! 

A quelle prime ed illuminanti osservazioni in presa diretta non 
sono seguite indagini intese ad approfondire l'esordio della fotografia 
e della simbologia politica nelle pratiche elettorali dell’Italia contem- 
poranea; ciò che oggi diviene possibile grazie alla disponibilità delle 
schede elettorali dei candidati presentatisi al voto nei quasi oltre 500 
collegi in cui nel 1913 era suddivisa ‘l’Italia elettorale”. 


Conclusioni 


Le elezioni politiche nell'autunno del 1913 — e la prova genera- 
le amministrativa nella primavera del 1914 (quando città importanti, 
come Bologna e Milano, furono conquistate dai socialisti) — si con- 
fermano essere un osservatorio privilegiato per comprendere quali 
fattori stessero contribuendo a mutare le campagne elettorali: la forza 
di attrazione dell'immagine (grazie ai manifesti colorati e alla ripro- 
duzione delle foto dei candidati) e dell'eloquenza nei contraddittori 
pubblici, così come le capacità di veloce mobilità (anche tramite l’au- 
tomobile) da un centro all'altro del coliegio, nonché la riconversione 
del ruolo di coordinamento organizzativo nel graduale passaggio dal- 
la centralità dei comitati 44 personam alle strutture di natura partitica. 

Eppure l'impressione che si ricava anche in questa occasione è 
che nel 1913, nonostante la cultura organizzativa immessa dai so- 
falisti nella lotta politica (con l'istituzione di federazioni sovralocali 
e specifici comitati per l'organizzazione delle campagne) e sociale 
(con il raccordo tra partito e reti associative economiche), su un pia- 
no generale i comportamenti elettorali ne risentissero solo in modo 
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limitato. Rimane ancora non comprovato del tutto l'esordio in quella 
occasione di vere e proprie “macchine elettorali”. Era stato grazie ai 
candidati dei partiti popolari che la forma dei comizi in contradditto- 
rio — come nel caso del nazionalista Luigi Federzoni e del socialista 
Antonino Campanozzi a Roma? — aveva acquisito una forte rilevanza, 
dimostrando !a crescente radicalizzazione politico-ideologica della 
competizione elettorale così come degli antagonismi sociali, In realtà 
però, le maggiori trasformazioni si ebbero più nei linguaggi e nei 
contenuti della propaganda (la fotografia in primo luogo, ma anche 
l'iconografia simbolica) che non nelle modalità di organizzazione del 
voto, in larga misura ancora cadenzato secondo il modello notabilare, 
conforme non solo al mondo liberale e radicale ma anche a quello 
repubblicano e della maggioranza dei “notabili rossi” del socialismo 
riformista. 
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IX. A PROPOSITO DI SALÒ 

E DELLA NOSTRA STORIA: 
STORICI PROFESSIONISTI 

E “DILETTANTI ALLO SBARAGLIO” 


Insieme al “fare” c'è il problema del “comunicare” storia; ormai lo 
sappiamo bene. La recente polemica sulla Repubblica Sociale di Salò 
sull’8 settembre ha molto da insegnarci. L'antefatto è presto richia- 
mato; nel giro di pochi giorni, due esponenti di Aileanza nazionale 
con importanti incarichi istituzionali, il sindaco di Roma Gianni Ale- 
manno e il Ministro della Difesa Ignazio La Russa, avevano riacceso 

e polemiche sul fascismo; il primo, sminuendo le responsabilità del 
regime, fatta eccezione per le leggi razziali del 1938; il secondo, di 
fatto equiparando, nelle celebrazioni dell'8 settembre, il patriottismo 
dei partigiani con quello degli aderenti alla Rsi. Guardiamo in questa 
sede non tanto ai politici ma a come gli storici hanno interpretato 
il loro ruolo nello scenario del discorso pubblico, in particolare sui 
giornali e sulla carta stampata. 

«Il Giornale» del 10 settembre 2008 pubblicò un'intervista di Luca 
Telese al giornalista Giampaolo Pansa, con il seguente titolo: Persa: 
“Vi svelo le ipocrisie degli antifascisti”?. L'intervistatore scrive che «il 
giornalista più famoso d'Italia è un fiume in piena» e che vuole capire 
“cosa pensa" della polemica sull'armistizio dell’8 settembre, nonché 
sulla Repubblica Sociale di Salò e sulla sua memoria nella cultura 
della Repubblica democratica. L'ultimo suo libro, Z.tre inverni del- 
la paura, definito da Pansa stesso «un via con il vento nella guerra 
civile», stava dando nuove soddisfazioni al suo compiaciuto autore: 
«Cinquecento persone a Parma domenica ... Chissà quante ne troverò 
sabato a Revere, in provincia di Mantova. Per questo pubblico, fra cui 
molti giovanissimi, è come se parlassi di ieri». 

Pansa diceva di non capire lo scandalo suscitato dalla frasi di Igna- 
zio La Russa, Ministro della Repubblica, sulla cui funzione esprimeva 
una opinione singolare: «il Ministro della Difesa non è un sacerdote 
della Repubblica, tenuto all'imparzialità! Non siede al Quirinale. È un 
politico, un ministro». Immaginiamoci uno scenario simile in Francia, 
con un Ministro della Difesa che avesse dato giudizi analoghi sul re- 
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gime di Vichy: il patriottismo repubblicano di tutti, sinistra e destra, 
senza neanche dover fare appello agli storici di professione, avrebbe 
indotto il malaugurato a rassegnare le proprie dimissioni. 

A proposito dei “ragazzi di Salò”, nonostante le cautele opportune 
a cui lo richiamava l’intervistatore, Pansa dimostrò ancora una volta di 
non trovarsi a suo agio quando la riflessione storica voglia dimostrarsi 
capace di contestualizzare eventi e protagonisti. Quei ragazzi intanto, 
egli diceva, non possiamo «etichettarli come torturatori e amici dei 
nazisti». Si potrà discutere sui “torturatori”, ma che nelia Rsi non ci 
fosse la consapevolezza di stare con i ne nazioti di Hitler e per.il “nuovo 
ordine europeo” totalitario, come farebbe un qualunque € serio stu- 
dioso di storia a metterlo in in dubbio”E ancora, come se quello fosse 
il problema storico: 


Molti di coloro erano cresciuti nel regime fascista, immersi in un clima di 
propaganda perenne l...] E quindi, la maggior parte di loro, non poteva 
certo schierarsi per un parlamento legittimo. [...). Quella educazione, fa- 
talmente, portava molti di loro all'idea che difendere la patria dagli anglo- 
americani fosse il primo dovere. 


Ma di quale patria si stava parlando? Quella fascista e certamente 
non quella di tutti gli italiani, negata dal fascismo fin dalle sue origini. 
La semplificazione (“giornalistica”?) portava, come si vede, a confon- 
dere piani di riflessione che uno storico vuole invece tenere disgiun- 
ti e indagare con spirito critico. Ci torneremo. Ma il passo laddove 
emergeva il nocciolo del “fare storia” di Pa era il seguente; «Da 
storico “dilettante” mi occupo di queste cose dai tempi della laurea 
Sono storie complesse. Altrimenti non si capisce come mai, fra questi 
ragazzi, ce ne erano molti che divennero sinceri antifascisti». 

Il giustificazionismo della “buona fede” dei “ragazzi di Salò” an- 
cora ritornava; come se tra le categorie di giudizio storico essa sia 
un criterio accettabile. Quante infamie e quanti delitti dovremmo, in 
tal caso, giustificare? Per non dire dei diversi “tempi storici” dell’anti- 
fascismo — prima e dopo il regime —, presentati invece nel filo della 
continuità. Anche qui ci ritorneremo. 

Pansa, a dir il vero, ebbe modo anche in pi uno 
torico dilettante”, forse però più per conquistare un po’ di simpa- 
tia e non per convincimento € senso della misura. Chissà se esiste 


dl canone del dilettante nel ‘ “fare storia” Che invece Pansa fosse un 
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maestro della comunicazione lo si vede anche nel modo in cui i suoi 
libri entrano nel circuito mediatico. 

Tanto per essere più chiari e non ingenerare fraintendimenti, guar 
diamo un vocabolario della lingua italiana (un classico Zingarelli, edi- 
zione 1967), il quale ci dice alla voce Dilettantismo: «dl coltivar per 
diletto qualche arte e studio; spesso per vanità e superficialmente». 
Alla voce Professione invece si legge: «Studio ed esercizio di un'arte, 
spec. di studio e sapere; per utilità pubblica 0 per guadagno». È chia- 
ra la distinzione delle figure a cui si allude. 

A questo punto però, occorre mettere in campo un esempio pos- 
sibile di storico professionista. Proprio in relazione alla polemica in 
questione abbiamo avuto un bell'esempio di cosa voglia dire comuni- 
care storia. «La Repubblica» dell'11 settembre pubblicava un'intervista 
di Simonetta Fiori allo studioso Emilio Gentile sulla realtà storica del 
Ventennio, sotto il titolo #7 fascismo negato. Falsi miti e luoghi comu- 
ni, Nel leggere l'intervista, abbiamo plaudito al rigore del metodo e 
dell'analisi, nonché alla passione civile con cui si incitavano i nostri 
concittadini a riappropriarsi di una critica conoscenza della storia na- 
zionale. La premessa rinviava ai problema di fondo, che soggiace al 
frustro riemergere di polemiche sul passato fascista, altrove inimma- 
ginabili. 


Îì il nostro paese, la nostra cultura nazionale, a non aver mai fatto i conti 
fino in fondo con il totalitarismo fascista. Le recenti sortite del sindaco 
di Roma e del ministro della Difesa avvengono in un contesto politico 
e culturale che le legittima, in un terreno favorevole concimato in questi 
anni da formulazioni e stereotipi diffusi purtroppo anche in parte della 
storiografia e nel discorso pubblico. 


Si voleva riprendere il fenomeno tutto italiano. che è la “defasci. 


stizzazione del fascismo! 
zazione Cel lasco 


Jn.lualia è stato, cancellato tutto quello che. fascismo ha rappescniato 
come distruzione À 
scistizzazione del fascismo nasce da un torale travisamento di quello che il 
regime è stato. A quest’offuscamento non è estranea la cultura antifascista, 
Per molti anni è prevali nisira l'immagine d'un regime ventennale 
sciolto come un casiello di carte, una “iuliità storica” con 
storiografica S'è cominciato a fare i conti troppo tardi. ‘A destra gli umod. 
hanno oscilleto tra la-caricatura € l'indulgenza, fino alla tesi del fascismo 
modernizzatore; «un'interpretazione che dura tuttora». 


di ogni success 
nei discorsi pubblici sulla nostra storia nazionale: 


fede” di quanti. tra cui mo i molti giovani, aderirono alla RSi 
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Gentile metteva a fuoco quel problema storico in quanto origine 
iva valutazione, anche di ciò che ritorna così spesso 


la dittatura è un fatto accidentale 0 appartiene all'essenza del fascismo 
€ alla volontà di Mussolini? Le leggi razziali sono estranee a ciò che il 
fascismo era stato fino a quel momento? Se noi optiamo per una lemura 
accidentale, le leggi antisemite furono un incidente di percorso dovuto 
a influenze estere. Con tutto quello che ne consegue: la buona fede, il 
patriottismo, i valori di chi servì il fascismo. 


Il tema del patriottismo, da diversi anni ormai declinato in modo 
sommario € indistinto su giornali e media, va sottratto ad ogni uso 
distorto. Ci sono ragioni, che non siano politiche, affinché un mini 
stro della Repubblica democratica, come il ministro La Russa, renda 
omaggio al valore dei “patrioti di Salò"? A Gentile ancora la parola: 


caratteristiche del fascismo fin dalle origini fu 
quella di Tiegare T'ssistenza di una patria di tutti gli italiani: esisteva sol 
tanto la patria di coloro clic aderirono al fascismo, Anche soggettivamente 
il patriowrismo fascista fu liberticida. È Mussolini che il 4 ottobre del 1922, 
prima della Marcia su Roma, dichiarò che lo Stato fascista avrebbe diviso, 
gli italiani in tre categorie: gli indiff&renti, i simpatizzanti e i nemici. Questi 
ultimi, annunciò, andavano eliminati. Se si parte da queste premesse, pon 
cè più una patria degli italiani: cè solo la patria dei fascisti. Per i seguaci 
del duce, Amendola e Sturzo non'sono italiani, È questa stessa logica che 
nel 1938 conduce Mussolini ad affermare che gli ebrei sono estranei alla 
razza italiana © per questo vanno discriminati’. 


L'altro tema ricorrente nei discorsi pubblici È quelo della “buona 
‘ome si pone 


Uno storico di fronte a qu questo problema? Ancora Gentile: 


Per capire storicamente si deve considerare anche la buona fede. Ho scrit- 
to anch'io sul patriottismo nella Rsi. Ma la buona fede non può gs 
un criterio di valutazione. storica! Se avessero vinto Mussolini e il Fithrer, 
che ne sarebbe stato di questi patrioti idealisti o non fascisti? Che fine 
avrebbero fatto in un nuovo ordine dominato da Hitler, ancor più totali 
tario, razzista e nutrilo d'odio feroce? Anche i responsabili dei campi di 
concentramento nazisti come Rudolf Héss, il comandante di Auschwit 
professarono d'essere bravi padri di famiglia e sinceri amanti della patria. 
Forse lo pensavano anche ì guardiani dei gulag 
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Io scioglimento in una chiave storica, seria e rigorosa, dei due temi 
accennati — il patriottismo fascista e la “buona fede” dei saloini - è pre- 
liminare rispetto all'interrogativo ancora attualissimo: «senza fare i conti 
con la vera natura del regime - nella complessità della sua origine, del 
suo svolgimento e della sua fine — sarà difficile affrontare con consa- 
pevolezza critica il problema dell'eredità fascista nelle istituzioni, nella 
politica, nella società e nei costumi degli ultimi sessant'anni». E ancora: 


Dopo le grandi passioni ideologiche d'una volta, su una spinta cinica e 
irrazionale il nostro paese ha forse rinunciato sia all'ideologia che alla co- 
noscenza storica. Appare come svuotato, isterilito sul piano etico e nella 
coscienza civica. Sull'apologia del fascismo prevale l'apatia, l’insensibilità 
ai problemi della libertà. Gli italiani sembrano indifferenti alla storia, dun- 
que più esposti alle semplificazioni*. 


E proprio in relazione alla necessità di contrastare le letture sem- 
plificate del nostro recente passato, al di fuori di ogni seria riconsi- 
derazione storica, che assume rilevanza la necessità di distinguere, 
all’interno della comunità di studiosi e nella proiezione del discorso 
pubblico, tra la professione dello storico e la sua declinazione dilet- 
tantesca; tanto più se si insegue il favore acritico del “grande pub- 
blico”, disabituato ormai a confrontarsi con la complessità del “fare 
storia”. La chiave privilegiata in questa occasione trova conforto in 
diversi altri interventi di studiosi, storici c politologi, in quei giorni 
apparsi sulla stampa. Amare e realistiche risultarono le annotazioni 
di Gian Enrico Rusconi su «La Stampa» del 13 settembre, nell'articolo 
titolato Populismo e il passato che ritorna: 


Il Paese ha perso l'orientamento. Nessuno lo rappresenta più davvero. 
L...] 11 ceto degli intellettuali si è dissolto in singoli individui © in piccoli 
gruppi. Non solo ha perso valore la qualifica di destra o sinistra, non ci 
sono più conservatori e progressisti, ma si è smarrito il senso di ciò che 
tiene insieme questo Paese. [...] La storia nazionale è impunemente seque- 
strata da dilettanti e mistificatori. Ormai si può dire tutto su tutto - dall'8 
settembre al terrorismo delle Brigate Rosse. Ciò che importa è il rumore 
mediatico che copre ogni altra voce e può contare sulla spossatezza degli 
studiosi seri. La serietà è diventata noiosissima in questo paese: è intolle- 
rabile e incompatibile con il talk show permanente”. 


Nelle sue sempre preziose “Mappe”, su «la Repubblica» del 14 settem- 
bre € sotto il titolo Prigionieri del passato, Ilvo Diamanti si interrogava 
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sul paradosso di un paese, il nostro, quasi paralizzato, tra oblio diffuso 
e memorie conflittuali invece riemergenti nel discorso pubblico, Ai di- 
lettanti di cui si diceva, diremmo noi, si uniscono quanti, dal privilegiato 
palcoscenico della politica, contribuiscono senza discernimento alcuno 
a riscrivere una storia a proprio uso e consumo: «Il ritorno del passato è, 
per molti versi, giusto e utile, perché dalla nostra storia possiamo trarre 
identità comune. Ma da noi succede l'opposto. La storia viene riscritta ad 
arte, da una stagione all’alira. La memoria è usata per dividere. Per cui, 
non solo il fascismo, neppure il comunismo passa mai di moda». 

Diamanti proponeva una via d'uscita dalla condizione di “prigio- 
nieri del passato”: ritornare a guardare e progettare di nuovo un fu- 
turo per il paese. «Un paese smemorato €, al tempo stesso, incalzato 
dalla memoria. Sospeso tra rimozione, revisione e nostalgia. Per sot- 
trarsi alle trappole del passato che non passa mai, resta solo una via. 
Guardare avanti. Progettare — 0 almeno immaginare - il futuro». 

Intervistato nel quadro di una inchiesta giornalistica de «L’Espres- 
so» del 2 ottobre, apparsa sotto il titolo Barbari in casa (a cura di 
Wlodek Goldkorm e Gigi Riva), lo storico Giovanni De Luna ricordò 
ancora una volta quale debba essere la distinzione tra memoria e 
storia nel guardare al passato fascista, rimarcando lo spazio nel frat- 
tempo conquistato da chi proprio storico non è: 


La confusione tra i due generi aiuta e nutre coloro che la nostra storia la 
vogliono manipolare per definire i valori della Repubblica. La memoria 
è individuale: quindi carica di emozioni e di rancore. [La storia invecel è 
pacata, perché fruno di ricerche, perché fatta da chi se ne intende. 


E qui si precisava quanto ai più, lettori dei giornali e spettatori 
televisivi, nei giorni delle polemiche innescate dal ministro La Russa, 
era ignoto: 


la Russa può rivendicare il patriottismo dei soldati del Nembo perché 
viviamo in abisso di ignoranza della storia. Perché nessuno sa che quei 
soldati erano inquadrati organicamente nella Wehrmacht, non difendeva- 
no la patria (neanche quella fascista), ma il terzo Reich. 


De Luna non sfuggiva però alla responsabilità degli storici, soprat- 
tutto nella nostra qualità di insegnanti: 
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La colpa di questo stato di cose è di noi che insegniamo la storia, sia nelle 
scuole, che come me, nelle università. La scuola è ferma ai vecchi manuali 
che gli studenti non vogliono leggere, incapace di usare mezzi audiovisivi, 
raccontare ciò che si vede nelle fotografie e nei filmati; proprio mentre 
quella che passa in televisione è una storia usa e getta, che rifiuta fa com- 
plessità: appiattita al presente consumista”. 


La condivisione di un «orizzonte comune» non può fare a meno di 
un discorso pubblico alla cui costruzione gli storici diano un rinno- 
vato contributo di critica conoscenza, dimostrando non solo di saper 
scrivere buoni libri di storia, ma anche di distinguersi dal dilettanti- 
smo semplificatore e mediatico, comunicando in un linguaggio al- 
trettanto nuovo - verso studenti e pubblica opinione - i risultati dei 
nostri studi. 
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X. RIPENSANDO LA STORIA EUROPEA 
DEI SECONDO NOVECENTO 


Tony Judt è uno degli storici anglo-sassoni più noti e apprezzati, 
Ne abbiamo ulteriori riscontri attraverso l'edizione in lingua italiana 
dapprima di un volume presto fortunato!, dedicato alle trasformazioni 
dell'Europa del secondo Novecento, e quindi di una raccolta di re- 
centi saggi”, intesa a superare l'oblio di figure intellettuali e momenti 
nevralgici nella storia del ventesimo secolo. 

Nel primo caso, al centro dell'attenzione è la necessità, con la 
caduta del muro di Berlino, di una riscrittura della narrazione storica 
concernente l'Europa postbellica. Dopo il 1989, si osserva, 


il futuro sarebbe apparso molto diverso, e lo stesso sarebbe avvenuto per 
il passato. Considerati in retrospettiva, gli anni dal 1945 al 1989 sarebbero 
stati concepiti non come inizio di una nuova epoca ma piuttosto come 
fase di transizione: una parentesi postbellica, lo strascico di un conflitto 
terminato nel 1945, il cui epilogo sì era tuttavia protratto per un altro 
mezzo secolo? 


ras 


Nel secondo caso, comparando le diverse tradizioni politico- 
culturali europee e statunitense, si vuole contrastare una generale 
tendenza a “rimuovere” e a frammentare l’ingombrante passato del 
ventesimo secolo, ovvero la 


scellerata ostinazione contemporanea a non capire il contesto dei nostri 
dilemmi presenti, dentro e fuori i confini americani; a non prestare mag- 
giore attenzione ad alcune delle menti più illuminate degli scorsi decenni; 
a cercare laboriosamente di dimenticare piuttosto che ricordare, negare 
una continuità con il passato e gridare alla novità ad ogni occasione pos- 
sibile! 


Tra un libro e l’altro rimbalza la necessità di riappropriarsi, stori- 
camente, del significato, dei costi e delle conseguenze delle guerre 
novecentesche cd in particolare della 1 guerra mondiale. Sulla storia 
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europea del secondo Novecento si riflette l’ombra della cosiddetta 
“guerra dei trent'anni” (1914-1945) e dei problemi rimasti irrisolti. 

In entrambi i libri si fanno i conti con l'esaurimento delle energie 
politiche prodotto dalle guerre mondiali del primo Novecento e più in 
generale delle eredità delle famiglie politiche che hanno caratterizzato la 
storia dell'ultimo secolo; un fenomeno indagato attraverso il venir meno 
negli ultimi anni della centralità e del prestigio goduto da figure eminenti 
di intellettuali nel dar voce alla opinione pubblica e nella costruzione di 
una narrazione storica all'altezza delle sfide dei nuovi tempi. 

Fu il caso, per esempio, di Arthur Koestler (1905-1983), rappresen- 
rato da Judt come «un intellettuale esemplare del ventesimo secolo», nel 
senso di essere stato comunista militante dapprima e poi «intellettuale 
anticomunista più noto del decennio posthellico»; giornalista e scrittore 
famoso, i suoi libri «un giorno saranno letture obbligatorie per ogni sto- 
rico del nostro tempo». E però: «Un tempo qualsiasi universitario legge- 
va — 0 aveva intenzione di farlo - Bio a mezzogiorno. Oggi, il successo 
di vendite di Koestler sui processi esemplari di Mosca è un libro per una 
minoranza». Quel romanzo, scritto tra il 1938 e il 1940 e quindi oggetto 
storico più che esaustiva analisi della mentalità comunista, ci dice anco- 
ra molto sul «dilemma tra la lealtà e la disillusione per il comunismo», 
così come sulle radici di quella «dolorosa nostalgia che ha contraddi- 
stinto uno studioso come Eric Hobsbawmn, da Judt ritenuto «lo storico 
di maggior talento dei nostri tempi». Il caso di Koestler è esemplare per 
capire la forza e le suggestioni del mito comunista, troppo sbrigat 
mente espulso dalla storia del Novecento. Osserva invece Judt: 


È trascorso così tanto da quando il “marxismo” indiscutibile era il rif 
rimento ideologico convenzionale della sinistra intellettuale, che risulta 
molto difficile trasmettere a una generazione più giovane cosa esso in- 
carnava e per quale motivo suscitava sentimenti appassionati e così con- 
trastanti. Sono tanti i motivi per voler gettare i dogmi defunti nella pattu- 
miera della storia, soprattutto quando sono stati responsabili di così tante 
sofferenze. Ma c'è un prezzo da pagare: gli ideali del passato - e quindi il 
passato stesso - diventano del tutto incomprensibili!?. 


La nuova narrazione deve permettere di superare la visione otti- 
mistica del secondo dopoguerra europeo, come riflesso della ripresa 
prima e quindi del “miracolo economico”. Centrale risulta il tema del- 
la parabola dello stato — nella sua declinazione nazionale e sociale —, 
tra la sua ascesa nei primi decenni postbellici e il declino invece ac- 
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cusato nei due ultimi decenni dei XX secolo; nell'Europa occidentale 
«grazie agli aiuti — e alle pressioni — degli Stati Uniti», nei paesi a regi- 
me comunista della sua parte orientale «per mezzo non del progress 
sociale bensì della forza». 


La pacifica c collaboratrice Europa post-nazionale, fondata sul sistema 
assistenziale, non è nata da un progetto ottimistico, ambizioso e lungimi- 
rante, come s'immaginano con devoto sguardo retrospettivo gli odierni 
euro-idealisti, ma è stata figlia insicura dell'ansia. Sotto l'ombra delta sto- 
ria, i leader banno realizzato riforme sociali e costruito nuove istituzioni 
per tenere a bada il passata"! 


Quali furono, secondo Judt, i caratteri principali delle trasformazioni 
avvenute nell'Europa del secondo dopoguerra? «Questa è la storia della 
riduzione del continente», egli sottolinea, al punto tale che «soltanto 
dopo lunghi decenni e considerevoli sforzi, i suoi abitanti sono riusciti 
a riprendere in mano il proprio destino». Si descrive la d 
delle “grandi narrazioni” politico-ideologiche, di sinistra o di destra che 
fossero. Fu allora, in sostituzione delle dissolte ideologie politiche, che 
emerse un «modello europeo», con il passaggio dalla CEE alla Unione 
Furopea. «Esso costituiva una via specificamente “europea” per rego- 
lare rapporti sociali e relazioni tra Stati. [...] nonché sfida agli USA e al 
concorrente fascino dell’American way of life», Una delle più impor- 
tanti conseguenze della caduta del muro di Berlino fu infatti l'ascesa 
dell’Unione europea, «la cui affermazione come elemento di forza negli 
affari del continente è stata conseguenza diretta delle rivoluzioni scop- 
piate nell’Est:5, Nel racconto di Judt acquisisce spessore «il complicato 
e spesso frainteso rapporto con gli USA». Se «le due sponde dell’Occi- 
dente rimasero luoghi molto diversi», dopo il 1989 ormai «il “momento 
americano” apparteneva al passato» e lo stesso «futuro delle “piccole 
Americhe” orientali stava interamente in Europa». 

Fare i conti rimossi col passato, prima e dopo il 1989, significa 
collocare in una diversa correlazione il nesso tra storia e memoria. 
Se già nel 1945 Hannah Arendt (1906-1975) indicava il «problema del 
male» come «il problema fontlamentale della vita intellettuale del do- 
poguerra in Europa», oggi la storia e la memoria dell'identità europee 
si alimentano di una dato condiviso: il rigetto della pratica dello ster- 
minio, degli ebrei in primo luogo (con Auschwitz eletto a simbolo del 
male), ma anche di ogni altro genocidio o crimine contro l'umanità. 


soluzione 
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I1 riconoscimento dell'Olocausto è l'attuale biglietto d'ingresso per l'Europa. [...} 
La recuperata memoria degli ebrei morti è diventata l'autentica definizione e 
garanzia per la ritrovata umanità del continente. Ma non è stato sempre così" 


A lungo non fu così ed anzi «a cosa che colpisce di più è il carattere 
universale dell'omissione»: «tutti i paesi europei occupati svilupparono 
una propria “sindrome di Vichy”», vale a dire «la difficoltà di riconoscere 
ciò che era realmente accaduto e l'irresistibile desiderio di seppellire 
i ricordi o plasmarli in una forma che non corrodesse i fragili legami 
della società postbellica»!°. Anche in questo caso la biografia esemplare 
di un sopravvissuto, intellettuale ed ebreo, come il nostro Primo Levi 
(1919-1987), è chiamata da Judt a testimoniare la dimensione culturale 
e morale e non solo sociale e politica dell'identità europea postbellica. 
Se Levi «fu spinto», per citare le sue stesse parole, da uno «slancio nar- 
rativo assoluto, quasi patologico»! a scrivere della propria prigionia ad 
Auschwitz, in realtà il libro Se guesto è un uomo non ebbe una grande 
eco al momento della sua pubblicazione in Italia (nel 1947). 


A quel tempo, e per qualche anno ancora, erano Bergen-Belsen c Dachau, 
ma non Auschwitz, a incarnare l'orrore del nazismo. L’enfasi sulle deporta- 
zioni per motivi politici più che per quelli razziali, si adattava meglio alle 
storie rassicuranti della resistenza nazionale. 


Sarebbe stato solo nel 1963, con Za tregua, continuazione di quel 
primo volume, che i temi dei suoi libri e lui stesso come “sopravvissu- 
to” scrittore avrebbero attirato l'attenzione del paese nativo; una no- 
torietà fuori d’Italia giunta solo in seguito alla pubblicazione del suo 
ultimo libro 7 sommersi e i salvati, Laddove, annota Judt, nel capitolo 
sulla Zona grigia, 


Levi si concentra su un tema che ha suggerito in altre opere precedenti: le 
infinite sfumature della responsabilità, della debolezza umana e dell'ambi- 
guità morale che vanno comprese se vogliamo evitare la trappola di sepa- 
rare futto e tutti in due poli opposti: oppositori e collaboratori, colpevoli 
e innocenti, buoni e cattivi! 


Una lezione di metodo e di moralità storici che, trasfigurando il 
percorso di Levi in quanto sopravvissuto e testimone del male, Tony 
Judt ha saputo interpretare al meglio, ripercorrendo le vicende euro- 
pee postbelliche in modo fecondo e davvero stimolante. 


XI. E LO STORICO MI RACCONTÒ 
1 “RE DELLA REPUBBLICA” 


All’inizio gli inquilini del Quirinale erano perfino monarchici. Ma 
soprattutto, mi spiegò lo storico romagnolo, i presidenti si attenevano 
a un ruolo di garanti. Poi hanno osato sempre di più. Fino all'exploit 
degli ultimi capi di Stato che, nelle traversie post-Tangentopoli, hanno 
tenuto fissa la barra del timone, E conquistato popolarità. 


“Re della Repubblica”: visti da vicino, gli inquilini del Quirinale ap- 
paiono provocatoriamente allo storico come eredi di alcune prerogative 
dell'antica monarchia. E non solo Giorgio Napolitano, che a Capodanno 
ha avuto la consacrazione (“re Giorgio") addirittura dal New York-Times: 
per l'impressionante capacità politica nel gestire l’ultima crisi di governo, 
«Basti pensare che nel referendum istituzionale del 2 giugno 1946 erano 
stati a favore della monarchia ben cinque futuri presidenti della Repub- 
blica; per primi, i liberali Enrico De Nicola e Luigi Einaudi. Ma anche i de- 
mocristiani Antonio Segni, Giovanni Leone e Oscar Luigi Scalfaro», dice 
lo storico Maurizio Ridolfi, 54 anni, romagnolo di Cesena, una laurea a 
Bologna, professore di Storia contemporanea all’Università della Tuscia, 
a Viterbo. «Poi, a partire da Sandro Pertini, a mano a mano che declina 
l'autorevolezza della forze politiche, cresce il ruolo del presidente, un 
ruolo che, a mio parere, pone domande sull'evoluzione del legame tra la 
“Costituzione di fatto” e il testo costituzionale: un dettato che, comunque, 
i primi cittadini della Repubblica hanno saputo interpretare con uno stile 
personale e, a volte, con forte carisma politico». 

Lo sguardo di Ridolfi ha privilegiato nella sua studiosa attenzione 
proprio il doppio binario politico-istituzionale e simbolico-rituale del- 
la storia italiana: Monarchia e Repubblica: 1848-1948 è l'ultimo libro 
da lui scritto con la collega pavese Marina Tesoro, edito da Bruno 
Mondadori come gli altri due precedenti (Storia dei partiti politici: 
Italia dal Risorgimento alla Repubblica; e Storia politica dell'Italia 
repubblicana). E proprio / re della Repubblica è il titolo di una mostra 
storico-documentaria!. 
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L’EUROPEO 


porrgngianeoe "can revesone CORRIERE DELLA SERA 


La copertina de dL'Europeo» di febbraio 2012 


L'affresco di Ridolfi dedicato al pianeta Quirinale risulta ricco di 
dettagli, minuzioso, Al cronista ricorda la tecnica dei pittori fiammin- 
ghi, come nel San Francesco di Jan van Eyck, dal 1982 nella Galleria 
bauda di Torino, che è un trionfo di particolari: nel paesaggio, che 
è grande quanto un biscotto, c'è descritta una città intera, e c'è un 
lago, sulla cui superficie una barca di appena tre millimetri porta a 
bordo ben sette figure, La sua rivisitazione, necessariamente sinteti- 
ca, di un tratto distintivo dell'operato dei presidenti, da De Nicola a 
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Napolitano si chiude con un (non secondario) interrogativo finale sui 
presidenti prossimi venturi e sui loro poteri. 


Professor Ridolfi, come vede i nostri presidenti? 

1 primi cinque capi di Staro li vedo come figure che concorrevano 
a preservare e a garantire l'armonia dei poteri istituzionali, in tempi nei 
quali la grande politica aveva dirigenti di partito di alto spessore. Que- 
sta prima fase, durata un quarto di secolo, fa chiuderei con Giuseppe 
Saragat. Il secondo gruppo, dopo la figura intermedia del “grigio” Leo- 
ne, lo vedo iniziare da Sandro Pertini e proseguire con i suoi successori: 
è la fase, appunto, degli emergenti “re della Repubblica”, quella segnata 
dal costante declino della » politica e della parallela crescita degli 
inquilini del Colle, che si trovano a dover svolgere (0 si affidano) ruoli 
inediti e li sanno interpretare con un forte interventismo personale, in 
anni di crescente della classe dirigente partitica. L'attuale presiden- 
te, “re Giorgio”, diventato il punto di riferimento per una larga fascia di 
italiani, compresi gli studenti e i lavoratori che sono stati maggiormente 
colpiti dalla crisi, ne è l'esempio più evidente 


In questo lungo viaggio della Repubblica all’osservatore esterno 
può sembrare paradossale che, all'indomani dell'Assemblea Costi- 
tuente, alla carica di capo provvisorio della Repubblica, sia stato eletto 
un vecchio liberale meridionale di idee monarchiche come Enrico De 
Nicola . 

In realtà fu una scelta felice. «Il presidente della Repubblica è il 
capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale», indica l'articolo 87 
della Costituzione. E aver puntato su un esperto giurista, garantista 
e attento alle forme del potere, come De Nicola, riuscì a comporre 
le diverse tessere del mosaico politico di allora. Aver puntato sulla 
sua figura scongiurò i contraccolpi della divisione dell’Italia in due 
sancita dal referendum tra monarchia e repubblica e ricondusse gli 
elettori monarchici a un atteggiamento di lealtà verso le istituzioni 
repubblicane. 


Lui stesso, consapevole della sua provvisorietà, non varcò mai l’in- 
gresso del Quirinale, restando nell'appartamento di rappresentanza 
presso Palazzo Giustiniani 

Più che dalla sedentarietà nel Palazzo, De Nicola volle segnare il 
suo mandato con il viaggio: voleva conoscere l'Italia e, con il viaggio, 
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rimetterla insieme. Perché i viaggi dei presidenti, come quelli prece- 
denti dei monarchi, avevano questa finalità: rappresentare l'idea di un 
Paese unito. E lui fece diversi viaggi lungo la penisola, soprattutto nei 
primi mesi del mandato, 1946, con più visite in Sicilia ed Emilia-Ro- 
magna, e quindi in Veneto, Toscana e Lazio (le visite saranno anche 
negli anni successivi caratterizzate dai retroterra territoriali, politici e 
culturali, di ogni inquilino del Quirinale). Se gli italiani apprezzavano 
nel Nord il ruolo istituzionale e invece le qualità dell’uomo nel Sud, 
anche nelle regioni meridionali egli fu in grado di rafforzare e popo- 
larizzare l'immagine della Repubblica, 


Anche il suo successore, Finaudi, nel suo discorso di insediamento 
tenuto davanti alle Camere riunite, tenne a sottolineare le sue prece 
denti propensioni a favore della monarchia. 

Ma subito dopo riaffermò la sua leale adesione al nuovo ordi- 
namento repubblicano e la centralità della Costituzione di fronte 
alle nuove sfide dell'Italia: «Far durare sistemi democratici quando 
a votare e a deliberare sono chiamati non più ristrette minoranze di 
privilegiati ma decine di milioni di cittadini rutti uguali dinanzi alla 
legge». 


Se dovesse indicare, tra i tanti, un particolare che contraddistinse 
l'operato di Einaudi, il “presidente professore” che aveva concorso ad 
avviare la ricostruzione dell'italia come governatore della Banca d'T- 
talia e ministro del Bilancio, che cosa evidenzierebbe? 

A lui si dovette l'avvio, nel 1949, della consuetudine del messag- 
gio di fine anno alla nazione. Da allora questo è diventato uno dei 
più importanti rituali della vita politica italiana. E aggiungerei anche 
lo sforzo per avvicinare gli italiani del Nord a quelli del Sud, Lui, 
piemontese, con la moglie Ida, viaggiò molto in tutta la penisola. 
Servendosi del “treno presidenziale” (descritto e raffigurato dalle 
fotografie e immagini video come un “treno reale”, in analogia a 
quello di cui si serviva Vittorio Emanuele III per i suoi spostamen- 
ti), il primo cittadino fece 130 viaggi fuori della capitale. Viaggi in 
prevalenza nel Centro-Nord, ma anche al Sud, specie a Napoli, con 
frequenti soggiorni a Villa Rosebery. Qui invitava spesso De Nicola 
e si faceva filmare con lui, nella speranza che questi incontri tra 
l'uomo di Torino e l'illustre napoletano permettessero il rafforzarsi 
dell'unità nazionale. 
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1954: in Italia vengono venduti i primi 170 mila televisori. E in 
video, l'anno dopo, compare il volto di un leader sindacalista, cattoli- 
co sociale e antifascista, Gronchi, eletto presidente da un ventaglio di 
forze che vanno dal Partito comunista al Movimento sociale. 

Con Giovanni Gronchi lo schermo della Tv divenne un fattore di- 
rompente nel trasformare l’immagine della massima figura istituzionale 
dello Stato. Gronchi fu i primo presidente mediatico, il protagonista di 
un primo film compiuto: Signor Presidente, frutto di invenzione di regia 
(Ubaldo Magnaghi) e della costruzione di una narrazione vera e pro- 
pria. Gronchi svolse in Italia la funzione di traghettatore tra il cinema 
e la Tv, ciò che in Francia Charles De Gaulle avrebbe interpretato con 
maestria. Nello stile di questo inquilino dei Quirinale, alla serietà e alla 
compostezza tradizionali, si accompagnavano atteggiamenti più disin- 
volti, in cui poteva emergere l'umanità del presidente e una disponibili- 
tà al sorriso un tempo assenti, come nel caso dei sovrani di casa Savoia. 


Il settennato di Gronchi coincide con gli anni del cosiddetto “mi- 
racolo economico” e con i primi segni di distensione nel quadro della 
Guerra fredda mondiale ... 

Nel suo calendario c'è traccia di queste due fasi storiche: i suoi viag- 
gi, visite, celebrazioni, inaugurazioni lungo la penisola privilegiarono 
in primo luogo la sua Toscana e ancor di più le regioni centro-setten- 
trionali laddove si registrava il boom economico, E poi all'estero: fu lui 
il primo Capo dello Stato a lasciare il treno presidenziale e a prendere 
l'aereo. Prima leader occidentale dai tempi della rivoluzione russa, volò 
a Mosca e Leningrado, nel 1960, accogliendo l'invito di Nikita Kruscev. 
«Finché l’Urss rimane quello che è, non si può parlare di pace nel senso 
proprio di questa parola, ma non possiamo neppure ignorarci e tanto 
meno farci la guerra», disse al rientro. 


Furono anni nei quali il patriottismo repubblicano ebbe diverse 
occasioni di rilancio. Basti pensare alla riconsacrazione dei luoghi 
della memoria. Fu il caso, per esempio, del grande sacrario di Re- 
dipuglia, in Friuli, dove erano collocate le spoglie di oltre centomila 
caduti nella Grande Guerra. Ricordo che mio padre Giacomo, che era 
segretario di una sezione dei combattenti e reduci in Puglia, in quegli 
anni vi accompagnava delegazioni. 

Quello fu forse il momento più alto, pur discusso rispetto alla stra- 
tegia che rifletteva, de] settennato di Gronchi. 
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Discusso perché? 

Perché a Redipuglia ripropose in chiave patriottica un'immagine di 
lungo periodo che partiva dai morti della Grande Guerra e in qualche 
modo lanciava l’idea che comunque i morti vanno onorati, che biso- 
gna superare la discriminazione tra i morti che nella guerra avevano 
visto giusto e i morti che non avevano visto giusto. Era un tentati 
vo per superare la polemica post-resistenziale dell'ultima guerra, sui 
morti partigiani e i morti di Salò, per considerare tutte le vittime delle 
guerre; non contrapponendo le ragioni dei vincitori ai torti dei vinti. 
Si prefigurava quella che la destra missina chiamerà in modo pole- 
mico la “pacificazione nazionale”. Fu una lettura, la sua, che provocò 
moite discussioni e repliche dissonanti nel campo antifascista. 


Pacificazione messa in crisi durante il breve periodo di permanen- 
za al Quirinale del successore di Gronchi, Segni, che fu costretto alle 
dimissioni per ragioni di salute dopo soli due anni dall'investitura. 

Ti riferisci al Piano Solo, il pericoloso piano che vide al centro il 
generale De Lorenzo e gli ambienti militari teso a interrompere, e 
comunque a condizionare l'azione dei governi di centro-sinistra. Le 
polemiche furono molto forti all’epoca e durarono a lungo. Un libro 
recente (7 Piano Solo, Mondadori, 2010), scritto da Mimmo Franzi- 
nelli, insiste sulle responsabilità di Segni: basato su documenti, mette 
in evidenza la conoscenza di quel Piano da parte del presidente. 
Emergeva e resta la sensazione di una pagina oscura, di una figura 
presidenziale che si fece prendere dai tanti dubbi rispetto al suo ruolo 
e che non reagì di fronte a iniziative di grave rischio per le istituzioni. 


Comunque quella questione ebbe il risultato di oscurare gli aspetti 
positivi del Segni politico, protagonista del trattato europeista di Roma 
e autore della riforma agraria che cambiò il volto dell'agricoltura 
italiana. Posso testimoniare del fermento con cui fu accolta quella 
riforma nel Tavoliere pugliese, dove Giuseppe Di Vittorio richiamò Ga- 
etano Salvemini, in esilio negli Stati Uniti, e istituì a Cerignola una 
“scuola della firma” per insegnare di braccianti analfabeti a firmare 
gli atti notarili e quindi a rendere concreta l’attualizzazione della 
riforma di Segni. 

Se è per questo, altro si può dire della pur breve presidenza Segni. 
A lui si dovette, primo tra i presidenti, il 16 settembre 1963, l'invio di 
un messaggio “libero” al Parlamento, in cui si invitava a perfezionare 
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il sistema costituzionale, esplicitando la non rieleggibilità della carica 
presidenziale e invece abolendo la norma relativa al divieto di sciogli- 
mento delle Camere negli ultimi sei mesi di mandato (un'indicazione 
rimasta senza seguito). Così come era accaduto con Gronchi, tanto 
più influiva l'instabilità dei governi in Italia, quanto più forti risul- 
tavano le suggestioni de] modello francese semi-presidenzialista in 
gestazione e quindi la discussione su eventuali e maggiori poteri del 
presidente nel sistema politico. 


A Segni, a vent'anni dalla caduta del regime fascista, successe un 
socialdemocratico, votato dai partiti di sinistra, Saragat. 

Antifascista già nell’esilio francese, Saragat è il presidente che a 
tutti gli effetti ricolloca al centro del discorso pubblico i temi della 
Resistenza e ne fa il collante vero. Sono gli anni in cui la Resistenza 
va sostiuuendo il Risorgimento come mito di fondazione dell'identità 
nazionale negli anni della democrazia repubblicana. 


Un punto a favore di Saragat e uno contro. 

Il primo lo trovo nel rinnovamento del cerimoniale previsto per le 
celebrazioni istituzionali. Nel tradizionale ricevimento per la festa del- 
la Repubblica, oltre alle autori liane e straniere, il 2 giugno 1966 
i giardini del palazzo del Quirinale ospitarono anche un migliaio di 
lavoratori. Il punto a sfavore viene dal suo essere rimasto impigliato 
nelle logiche del sistema politico italiano in cui i partiti svolgevano 
un ruolo pervasivo. Durante il suo mandato presidenziale, Saragat 
non solo fu attivo a tutelare le alleanze governative di centro-sinistra 
ma partecipò in prima persona al fallito progetto di riunificazione 
del socialismo italiano. Suscitando tante polemiche: a un presidente 
si richiede di essere super partes, di togliersi la casacca e lui invece 
la mantenne, continuò a fare il leader di partito (tra l’altro un leader 
perdente, perché la riunificazione fallì). 


Dal presidente leader di partito a presidente notaio: Leone. «Conce- 
pisco il presidente della Repubblica come il notaio della Repubblica», 
amava ripetere. 

Fletto nel dicembre 1971, in anni in cui si aggravò la crisi econo- 
mica, si radicalizzò la Jotta sociale e si manifestò una diffusa violenza 
politica (fino alla deriva terroristica), Leone si dimostrò fautore di uno 
stile presidenziale ben diverso da quello del predecessore. La visione 
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notarile deila sua funzione espose la presidenza e con essa le istitu- 
zioni democratiche a un processo di logoramento. Assunse un valore 
emblematico la vicenda, un mese dopo l'assassinio del leader de Aldo 
Moro (argomento che vide Leone muto), delle dimissioni cui fu co- 
stretto in seguito agli effetti di una martellante campagna di stampa 
incentrata su una sua presunta responsabilità (solo più tardi smentita) 
nello scandalo Lockheed. Con Leone l'immagine presidenziale divenne 
grigia, nonostante proprio a lui toccasse, nel 1977, inaugurare riprese 
presidenziali in tv a colori. 


Siamo arrivati alla seconda stazione: lu fase storica, a partire da 
Pertini, nella quale, alla crisi di legittimità delle istituzioni, corrispose 
il crescente ruolo dei presidenti nella vita pubblica. 

Un ruolo che fu esercitato attraverso il potere di esternazione nei 
confronti sia dei soggetti istituzionali sia dell'opinione pubblica. Pertini 
se ne servì per lanciare strali ai partiti politici implicati in malaffare e 
corruzione. Per educare i giovani che andavano a trovarlo al Quirinale 
come fosse il nonno d'Italia. Per alleviare le sofferenze in occasione di 
lutti civili (Vermicino) e politici (a morte di Berlinguer). Per condivide- 
re la gioia di grandi vittorie sportive (campionati mondiali di calcio a 
Madrid), Una delle esternazioni più eclatanti e frequenti si ebbe grazie 
al rito, inconsueto nei cerimoniali civili nazionali, del bacio tributato al 
tricolore passando in rassegna i picchetti d'onore; un omaggio a cui 
Pertini si concedeva con trasporto, contribuendo a ridestare l'attenzio- 
ne degli italiani (specie la sinistra, che aveva problemi a fare i conti con 
l’idea di patria) verso lo storico simbolo della nazione, 


Di ben altro tenore le esternazioni del successore, Francesco Cos- 
siga il Picconatore. 

Anche lui, a suo modo, un “re presidente”, Egli voleva trasformare 
la figura dell’inquilino dei Colle e contestualmente gli equilibri della 
Repubblica. Voleva de-costruire il sistema politico in crisi, ritenendolo 
inadeguato, per come era stato disegnato a Yalta alla fine della guerra, 
alla nuova realtà che si stava delineando dopo la caduta del muro di 
Berlino e io sfaldamento dei due grandi blocchi. Il presidente fu al 
centro di accese polemiche e, per la prima volta nella storia, arrivò 
nel ‘91 la richiesta dell’impeachmeni, dell'atto di accusa da parte del 
Pci diventato Pds. L'accusa era grave per il custode della Carta costi- 
tuzionale: attentato alla Costituzione. 
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Al rilancio delle istituzioni repubblicane si candidò il successore 
di Cossiga, Scalfaro, anch'egli democristiano, e di origine piemontese. 
Lui era stato già deputato alla Costituente e si dimostrò un convinto 
sostenitore del testo elaborato dai “padri della patria”. 

Scalfaro doveva essere l'antidoto alla dissoluzione della Repub- 
blica nel momento in cui, agli scandali di corruzione e ai processi 
di Tangentopoli, si era aggiunto il ricatto degli attentati terroristici 
della mafia. Veniva meno il ruolo mediatore dei partiti tradizionali, 
mentre si rivendicava una diversa classe dirigente ed emergevano 
nuove forze politiche. Nel corso del suo settennato, insomma, con 
un Parlamento sciolto perché delegittimato, il ruolo del presidente 
assunse un’oggettiva centralità anche nelle dinamiche governative, 
nella formazione delle compagini (i governi “tecnici” e il “governo del 
presidente” con Romano Prodi) e nella gestione delle crisi (il primo 
governo di io Berlusconi). Era una crisi di transizione resa ancor 
più difficile dalla contemporanea necessità di assicurare all'Italia un 
ruolo nel processo di integrazione europea, approdato nel 1998 all'in- 
troduzione della moneta unica. 


Nel suo libro, professor Ridolfi, lei parla della presidenza Ciampi 
come di suna svolta per il sistema politico e istituzionale italiano», Su 
cosa basa questa convinzione? 

Carlo Azeglio Ciampi è stato il primo presidente eletto nell'epoca 
di una democrazia bipolare e maggioritaria. Nella nuova realtà Ciampi 
volle assumere un ruolo bipartisan, Investendo soprattutto sulle risor- 
se simbolico-rituali della sua carica, Ciampi affermò un proprio stile 
politico, sobrio ed eloquente allo stesso tempo, volto ad accreditare 
la dignità istituzionale della Presidenza della Repubblica e il rinnova- 
to ruolo del presidente come simbolo dell'unità morale e spirituale 
dell'Italia. Un bell'esempio di pedagogia civile, attraverso la rifonda- 
zione del patriottismo repubblicano. 


H nostro viaggio finisce per ora qui, a Napolitano, il più amato 
degli italiani. 

L'attuale presidente raccoglie consensi a destra e a sinistra perché 
ha dimostrato di saper parlare agli italiani con il cuore in mano e con 
una formidabile strategia di comunicazione. Vede come è riuscito a 
rianimare le celebrazioni per il 150° compleanno dell'Italia unita: tutta 
l'Italia (Una e indivisibile”, per dirla con il titolo del suo libro edito da 
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Rizzoli) si è stretta a lui per guardare il futuro, dopo aver riscoperto 
l'orgoglio del proprio passato. È riuscito a togliere spazio, settimana 
dopo settimana, persino all'inventore della comunicazione politica 
come l’abbiamo conosciuta negli ultimi vent'anni, a Silvio Berlusconi. 
Un successo popolare che però non dissimula sfide e incognite. 


In che senso? 

Con Napolitano e i suoi predecessori, quelli che chiamiamo “I 
re della Repubblica", l'opinione pubblica si è abituata a presidenti 
decisionisti, interventisti, ben oltre l'esercizio della cosiddetta “moral 
suasion”, Non manca già, e ancor più in futuro, chi chiede un ag- 
giornamento della Costituzione riguardante proprio i poteri del capo 
dello Stato. Chi verrà sul Colle dopo Napolitano avrà delle carte da 
giocare che prima non si sarebbe mai sognato di disporre. E questo 
porta a un interrogativo: l'inquilino del Quirinale oggi cerca di salvare 
il Paese, è virtuoso, non ha ambizioni personali. E se il suo successore 
le avesse, queste ambizioni? Che cosa può succedere? Non oso imma- 
ginarlo Ma non mi nascondo timori. 

Salvatore Giannella 


A proposito 


Sandro Pertini e il Quirinale agli occhi di una bambina 


Trent'anni fa mia figlia Valentina mi accompagnò dal presidente 
della Repubblica perché dovevo ritirare il premio Zanotti Bianco, isti- 
tuito da Italia Nostra. Nell'occasione portai sul Colle, con me, Valenti- 
na, che allora aveva sette anni. Questa la pagina del suo diario, dopo 
la visita al “nonno-presidente” da «L’Europeo», 1983, n. 1. 


Caro diario, oggi, venerdì 26 novembre, ho incontrato a Roma l'uomo più 
famoso d'Italia: Sandro Pertini, presidente della Repubblica. È un presi- 
dente nonno: ha i capelli bianchi, ha 86 anni, non è molto alro, porta la 
pipa in bocca, ed è molto elegante, non come papà che porta sempre la 
camicia di fuori, 

Abita in un palazzo grandissimo, chiamato il Quirinale. A Roma siamo 
andati in macchina io, papà, la mamma e il mio fratellino Giacomo perché 
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mio papà, Salvatore Giannella, è un giornalista che doveva avere un pre- 
mio: per questo il presidente lo ha ricevuto. 
Questa mattina mio papà mi ha raccontato la storia di Pertini, Mi ba colpi. 
to il fatto che lui, che è tanto vecchio, vuole molto bene ai giovani. Pertini 
vive circondato da molti soldati anche di notte (per farmi entrare, papà 
ha chiesto il permesso a dei signori che erano all'ingresso. Hanno dato il 
permesso, ma mi hanno fatto lasciare la macchina fotografica). 
Ci sono marinai col fucile davanti al palazzo dove abita. Ci sono soldati 
altissimi che fanno le sentinelle dentro le stanze: sono fermi fermi, muovo- 
no soltanto gli occhi. Ci sono soldati davanti alle scale che ci hanno fatto 
passare attraverso una macchina che scopre le cose di ferro, per vedere se 
avevamo pugnali, pistole e per evitare attentati. 
Il palazzo è molto grande e molto bello. Dentro ci sono tanti saloni, non è 
come a casa mia che ce n'è uno solo. Nei saloni i soffitti erano affrescati. 
To ho pensato che Pertini deve essere un signore molto ricco, ma papà 
mi ha detto che questo palazzo non è di sua proprietà. Chissà quanto 
pagherà d'affitto. 
Gi hanno fatto aspettare dieci minuti e quando è entrato Pertini ci siamo 
tutti stupiti. To l'avevo visto in tv ma mi è parso molto più vecchio: i capelli 
erano bianchi, in iv invece erano più sfumati e marroni 
Quando è entrato, è venuto verso di me. Mi ha chiesto il nome e poi mi 
ha detto: “Dammi un bacio, bambina”. Ma io mi sono imbarazzata ed è 
stato lui a darmelo. Poi ha detto agli altri signori nella stanza: “Ho salutato 
Valentina, così ho salutato tutti voi”. Pertini ha parlato con i vincitori del 
premio e anche con îl mio papà. Ha abbracciato una signora che è il sin- 
daco di un paese distrutto dal terremoto. 
A un certo punto Pertini ha detto a un signore che l'accompagnava: “Por 
tate da bere, altrimenti quando escono dicono che al Quirinale c'è un 
genovese, cioé un signore molto avaro”. È arrivato un cameriere con tanti 
Dicchieri, Pertini mi ha consigliato un'aranciata perché non fa male ai 
bambini. Ha ricordato quando stava in carcere, in Puglia, tanti anni fa. Ho 
chiesto a papà perché stava in carcere: aveva rubato? No, è che allora in 
Italia comandavano dei prepotenti che avevano punito Pertini e tanti altri. 
Valentina Giannelli 
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XII. IL “GRANDE ARMADIO”. 
L'ARCHIVIO ANDREOTTI 
E LA STORIA DELLA REPUBBLICA 


Gli studi sugli anni repubblicani sono in fermento e in forte svilup- 
po. La ricerca e la disponibilità di nuove fonti archivistiche sembrano 
spesso promettere più di quanto si potrà davvero trovare ai fini dello 
sviluppo della conoscenza storica. 

È allora forse opportuno ritornare su una vicenda che all’inizio 
dell’anno suscitò una grande eco nella stampa italiana: il “lancio” me- 
diatico, in occasione del suo novantesimo compleanno, dell'archi- 
vio di Giulio Andreotti, donato all'Istituto “Luigi Sturzo”, impegnato 
a classificarne la imponente documentazione: 3500 faldoni per 600 
metri lineari, comprensivi di carte, immagini, audio e video. 

A fare da apripista fu un servizio dell’Ansa, per la quale Paolo 
Cucchiarelli, dopo aver visitato e fotografato l'archivio, confezionò 
un articolo destinato ad essere largamente ripreso dai giornali: «È 
una leggenda politica. Un mito archivistico. Il “grande armadio” della 
Prima repubblica. |...) Eccolo l'archivio più temuto e ambito della 
Repubblica depositato nel caveau blindato dell'Istituto Don Sturzo 
dove tutti i principali esponenti della Dc hanno lasciato le loro carte»! 
«L'Archivio Andreotti è già stato definito due anni fa di “interesse sto- 
rico particolarmente importante”, Insomma, chi non conosca come 
si alimenti la ricerca storica, era indotto ad aspettarsi mirabilie, tra se- 
greti rivelati e chissà quali scoop. Sarà davvero così? Vogliamo entrare 
“dentro la notizia” oltre che “dentro l'archivio”? 

Nel visitare gli ampi spazi sotterranei dell'Istituto Sturzo e par 
lando amabilmente con la competente archivista Luciana Devoti, la 
prima impressione è davvero di trovarsi di fronte ad un fondo fuori 
dell’ordinario. L'archivio contempla due sezioni principali; la prima 
con documenti in serie, secondo la classificazione di quindici temi: 
Camera dei Deputati, cinema, Dc, discorsi, divorzio, elezioni, Europa, 
Fiumicino, governi, Parlamento, personale, Trieste, scritti, Senato e 
Vaticano. È un corpo di circa 110 buste. Assai più ampia è la sezione 
relativa alle “Pratiche numeriche”, con ben 2400 buste. Colpiscono 
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non solo la mole della documentazione ma anche la perizia e il pun- 
tiglio con cui Giulio Andreotti (nato nel 1919), fin dagli anni giovanili, 
da buon giornalista, allestì e poi continuò ad arricchire l'archivio. Di 
esso egli si avvalse nello svolgimento dell’azione politica (dal 1946 
in Parlamento, per sette volte Presidente del Consiglio e ancor più 
ministro di vari dicasteri) ma che ben presto avrebbe rappresentato 
un personale centro di documentazione nello sviluppo della sua ricca 
produzione pubblicistica: memorie, profili di personaggi e interventi 
su aspetti di una storia di cui egli era, allo stesso tempo, protagonista 
€ testimone. Stiamo parlando di una quarantina di libri, tutti pub- 
blicati con l'editore Rizzoli, per un complesso di «oltre un milione 
e seicentomila copie»: un giorno occorrerà pur occuparsi di questo 
fenomeno editoriale e di quanto esso abbia inciso nella costruzione 
di un certo senso comune storico-politico sulla e nella Repubblica del 
secondo dopoguerra. 

Detto della parte quantitativa e dlassificatoria, occorre interrogarsi 
sulla “costruzione” di questo archivio personale, su cui né i media 
che hanno amplificato la notizia né gli storici — assenti in quel batta 
ge giornalistico — hanno pensato di soffermarsi con la invece dovuta 
attenzione. L'archivio intanto non è “chiuso”, nel senso che «Giulio 
Andreotti continua ad “alimentarlo” quotidianamente e a consultarlo 
per i suoi libri, interventi, discorsi» (ancora Cuechiarelli). Ma come 
è avvenuta e sta continuando la sua “costruzione”? È stato lo stesso 
Andreotti, nelle diverse interviste rilasciate a quotidiani e organi di 
stampa, a ricordarlo, 

Intervistato da «la Repubblica», Andreotti ebbe subito occasione 
di dire con chiarezza cosa ricercatori e studiosi si dovessero o meno 
aspettare: «Conosco qualche segreto di Stato, molti no, qualcuno sì. 
Ma li tengo per me. Non farei mai un libro o un'intervista su certi epi- 
sodi. La categoria del folklore politico non mi appartiene». Intervista- 
to dall'Unità, così riassunse il senso del botta e risposta la giornalista 
Susanna Turco: «Naturalmente si aspetta domande su mafia, stragi, 
Moro, segreti di Stato, Naturalmente non risponde. Sorride, se così si 
può dire, e sempre dice: “Non lo so ma se lo sapessi non lo direi"»5. 
Intervistato dal Messaggero», alla solita domanda — «Contiene segreti 
di Stato? —, ebbe modo di aggiungere sul suo archivio: «Va detto in- 
nanzi tutto che nove cose su dieci sono inutili o ‘ovvie, ci sono anche 
biglietti di auguri, ma c'è anche del materiale che potrà servire a dare 
elementi aggiuntivi alla conoscenza di alcuni periodi della nostra vita 
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pubblica. Poi c'è qualcosa che non c'è neppure in quegli archivi...s6, 
A sua volta, l'Osservatore Romano», nel titolare una lunga intervista 
del giornalista Marco Bellizzi, aveva forse ben interpretato la “filoso- 
fia” andreottiana circa il tempo che scorre: Giulio Andreotti ovvero la 
sostenibile leggerezza della storia (13 gennaio 2009). 

Non si può certo dire allora che Andreotti abbia voluto sottacere 
la natura e la particolarità del suo archivio, Ciò che stupì qualche 
mese addietro e ancora oggi suscita perplessità è l’assenza di storici 
di professione nella valutazione e nella decostruzione della notizia: fi- 
nalmente si potrà consultare il mitico archivio Andreotti Non si com- 
prende, invero, se per la scarsa rilevanza attribuita loro da giornali e 
mezzi di informazione ovvero per la distratta attenzione da essi riser- 
vata verso quello che invece il “senso comune” è indotto a ritenere 
come la chiave d'accesso a tutto quanto ancora non sappiamo sulla 
storia della nostra Repubblica. 

Per nostra fortuna esistono interventi di giornalisti, come Filippo 
Ceccarelli, particolarmente attenti ai nessi tra storia € comunicazione, 
propensi a porsi domande sulla “costruzione” nel tempo non solo 
dell'archivio di Andreotti ma anche della sua immagine pubblica. È 
un mito, quello dell'archivio andreottiano, a lungo alimentato: «Invi- 
sibile entità che si collocava tra il divertente e l'intimidatorio, l’arma- 
dio dei misteri, la santabarbara della Repubblica, il sancia sanciorum 
dell'arcana imperii. Vero è che da quell’ineffabile giacimento zampil- 
lavano ogni tanto pezzi e pezzetti di storia patria, in genere secondo 
criteri abbastanza oscuri e motivazioni appena più decifrabili». Gli 
esempi sarebbero davvero numerosi e però con la paradossale cir- 
costanza di produrre reazioni e moti di opinione pubblica diversa a 
seconda delle atmosfere politiche e culturali. Come ancora a ragione 
postilla Ceccarelli: «Insomma Andreotti non solo conservava tutto di 
tutti, ma come ogni acuto e malizioso documentalista conosceva e nel 
caso applicava anche la suprema verità cartacea: che con il passare 
del tempo il materiale d’archivio cambia età e natura, libera simboli 
e irradia costellazioni di senso, acquista energia e luminosità, non di 
rado offrendo all'immagine la più spiccata e minatoria malevolenza». 
Così come solitamente avviene per gli archivi che divengono pubbli- 
ci, anche nel caso del “moloch andreottiano”, potremo distinguere il 
mistero dalla conoscenza, l’artificio dal documento, soprattutto se gli 
storici sapranno fare bene il loro mestiere, confrontando e discernen- 
do criticamente il più ampio spettro di fonti. 
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XII. LE “CONSIDERAZIONI FINALI” 
DEI GOVERNATORI DELLA BANCA D'ITALIA 
NEL DISCORSO PUBBLICO 


Premessa: sui rituali del potere nella Repubblica 


Nell'immediato secondo dopoguerra, fu con Luigi Einaudi, dappri- 
ma come Governatore della Banca d’Italia e quindi come Presiden- 
te della Repubblica, che si venne definendo il profilo della liturgia 
repubblicana; come sappiamo, “fredda” e compa: 
bria, generalmente senza un'effettiva presenza dei cittadini. Il ruolo 
di Einaudi come Presidente concorse anche a riaccreditare il prestigio 
della Banca d'Italia. A lui si dovette nel maggio 1947 l'introduzione 
delle Considerazioni finali, poco prima di lasciare la guida della Ban- 
ca d'Italia! 

Sempre a Finaudi si dovette l'avvio, nel 1949, come Presidente 
della Repubblica, della consuetudine del messaggio di fine anno alla 
nazione. Da allora esso fu uno dei più importanti rituali della vita 
politica italiana, l'occasione per l'annuale rappresentazione di una 
identità collettiva nazionale e di una produzione di valori grazie a cui 
reinterpretare la realtà quotidiana‘. Dapprima svolto alla radio e quin- 
di in televisione, più della dichiarazione programmatica di governo 
dei Presidenti del Consiglio?, quello dei Presidenti della Repubblica 
divenne uno dei discorsi pubblici di più alto valore simbolico nel 
rapporto tra istituzioni e cittadini, insieme rito civile e sempre più 
anche evento mediatico: sebbene anche in quelle occasioni Finaudi 
foss sobrio e conciso, a differenza di quando egli sapeva invece 
distendersi nell'esercizio della scrittura‘. 

Alle Considerazioni finali del governatore della Banca d'Italia de- 
dica la sua attenzione il giurista Giuseppe Guarino; a Guido Carli (dal 
1960 al 1974) in particolare ma anche a Donato Menichella, succes- 
sore di Finaudi e predecessore di Carli. Ne è derivato un volume per 
diversi aspetti felicemente sorprendente; un testo che conforta quanti 
credono alla necessaria interdipendenza tra storia, diritto ed econo- 
mia. Anzi, Guarino ci segnala l'opportunità di guardare alle Conside- 


‘a, austera € s0- 
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razioni finali dei governatori* come ad una delle possibili fonti tanto 
per una storia a più dimensioni del secondo dopoguerra quanto per 
una riprova ulteriore sulla influenza del racconto storico nella costru- 
zione del discorso pubblico. 

Ma come avvenne la formalizzazione del rito annuale delle Consi- 
derazioni finali? Attraverso la definizione di diversi fattori; 

a) un giorno fisso: l’ultimo non festivo del maggio succe: 
all'oggetto della relazione; 

b) il protocollo: «Mai, a visibile attestazione della indipendenza 
della Banca, esponenti del governo in carica. [...] L'occasione è solen- 
ne. Carli legge con voce sommessa. Il tono quasi ieratico»” 

©) l'immagine: «Cessata la cerimonia, i giornalisti si accalcavano. 
(...] La lettura delle Considerazioni era l'evento economico-finanzia- 
rio dell’anno. I grandi quotidiani vi avrebbero dedicato i titoli della 
prima pagina. Così è ancora oggi. Ma l'evento non è più “l'unico”. 

dì uno scopo primario: «Non tanto la comunicazione, quanto la 
riflessione. Anno per anno emergevano aspetti nuovi». 


Sulle “Considerazioni finali”: un “saggio di storia italiana” 


Guarino argomenta la tesi, per noi storici suggestiva e intrigante, 
che le Considerazioni finali di Guido Carli, nel suo quindicennio di 
governatorato, possano essere considerate come un “saggio di storia” 
e come “una importante opera storica”, 


Un s 


iggio che, partendo dagli aspetti monetari e economici della vita ita- 
liana, abbraccia anche quelli istituzionali © indirettamente politici, nonché 
dati strutturali essenziali del sistema finanziario internazionale. Le Consi 
derazioni, dunque, quali «Annali» di quindici anni di storia italiana. Poiché 
le Considerazioni sono le une legate alle altre, esse formano un saggio 
unitario di quindici anni di storia del nostro paese. Anni rilevanti, di “sno- 
do” tra le fasi di costituzione materiale anteriori e quelle successive”. 


«Le Considerazioni, saggio di storia, sono esse stesse un prodotto 
della stori. Si ipotizzano ardite comparazioni con opere del passato 
e con autori come Cuoco e Tocqueville 


le Considerazioni di Guido Carli, come saggio storico degli ani 1960- 
1974, dovrebbero assegnarsi, anche per l'acume delle analisi e l'ampiezza 
delle ricostruzioni sistemiche, al filone in cui figurano, quali opere insigni, 
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La Rivoluzione napoletana del 1799 di Vincenzo Cuoco e L'Ancien régime 
et la révolution di Alexis de Tocqueville. Anche Carli era stato partecipe 
delle vicende narrate. Sue previsioni hanno preceduto di dieci, quindici 
anni e forse più, gli avvenimenti che sarebbero sopravvenuti"? 


Quale potrebbe essere allora l’apporto delle Considerazioni, ‘finali 
- di Carli e di altri governatori della Banca d’Italia, si potrebbe dire — 
come fonte di indagine e conoscenza storica? 


L'importanza delle Considerazioni come fonte di conoscenza storica L.A 
è nel fatto che la ricerca degli elementi, anche minimi, potenzialmente 
rilevanti e la loro valutazione era per l’Istituto di emissione, in un perio- 
do di continua e talvolta rapida trasformazione su vari fronti, un dovere 
istituzionale, quale presupposto essenziale per l'adozione tempestiva di 
adeguate decisioni di politica monetaria". 


Le Considerazioni, sottolinea Guarino, sono però anche «un'opera 
storica». 


Un'analisi storica condotta anno per anno (gli «annali»). Ogni anno con 
anticipazione di quanto sarebbe accaduto negli anni successivi. In ogni 
anno le connessioni degli accadimenti successivi con le vicende anteriori. 
Sono questi caratteri a fare delle Considerazioni un testo unitario. Sono la 
storia di quindici anni nevralgici della vita italiana 


Qual era la metodologia seguita dal governatore? «Carli ricerca i 
rapporti causali, distinguendo tra cause durevoli e cause transitorie. 
Le cause durevoli, nella vita collettiva, si collegano di norma a fatti 
(Strutture) istituzionali»!?. . 

Quanto detto per Carli — le relazioni come fonte di conoscenza storica 
e saggio di storia italiana, varrebbe anche per Menichella, sebbene «n 
misura attenuata, Ecco allora la sottolineata rilevanza delle Conside 
razioni governatoriali come di una indispensabile fonte per arricchire 
alcuni momenti e diversi snodi della storia repubblicana, Significative fu- 
rono del resto le analogie tra Carli e Menichella, nonostante i diversi per- 
corsi professionali, dentici i tre aspetti fondamentali: il senso etico della 
missione; l'assoluta indipendenza nell'esercizio delle responsabilità dai 
politici, come da qualsiasi pressione del mondo esterno [...}; il metodo»!4, 

Di suo Carli fu assai attento al mondo della comunicazione e quin- 
di all'immagine pubblica, della Banca d'Italia come del suo massimo 
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esponente. Scrive Guarino che egli «creò nuovi uffici, assunse perso- 
nale specializzato. Si avvalse di consulenti esterni, 'Tenne conferenze 
all’estero. Non ebbe remore a dibattere su temi economici con diret- 
tori di autorevoli quotidiani». Concorse in modo attivo e continuativo 
ad accreditare il ruolo e la credibilità dell'istituzione, acquisendo una 
notorietà mediatica — tra giornali e televisione - che prefigurava ten- 
denze solo in seguito affermatesi. 

Da Finaudi a Menichella e Carli, dal 1947 al 1974, la Banca d'Italia 
fu l'istituzione della Repubblica che forse godette del più alto prestigio, 
sopportando quasi per intero le responsabilità della politica monetaria. 
Quelli di Carli furono gli anni in cui si ebbe il passaggio dalla concen- 
trazione alla frammentazione del potere e al frazionismo crescente del- 
la politica. Furono anche gli anni dello “scongelamento” costituzionale 
e dell'intervento pubblico con le Partecipazioni Statali, che allargarono 
Je spese di bilancio e concorsero a definire un modello di sistema “mi- 
sto”, tra pubblico e privato; laddove risorse pubbliche cominciarono 
ad essere dirottate verso i partiti di governo (al centro e nel territorio), 
le correnti interne e i gruppi di pressione. Fu quanto Carli cominciò a 
denunciare nelle sue Considerazioni. Menichella aveva lasciato a Carli 
una Banca d'Italia con un accresciuto prestigio internazionale. Perse- 
guendo una politica di rigore (stabilità dei prezzi ed equilibrio nella bi- 
lancia dei pagamenti), egli denunciò le storture ed anticipò i mutamenti 
in atto nel sistema di potere e delle relazioni internazionali. «Leggendo 
in modo coordinato il testo delle singole Considerazioni con quelli 
degli anni successivi, si colgono i tasselli di un pensiero che in più di 
un caso anticipa sorprendentemente il futuro», 

Guarino esemplifica le circostanze nella quali Carli seppe unire le 
analisi sul campo con la individuazione di mutamenti epocali. Fosse 
l'emergere di istituzioni extraterritoriali capaci di ledere la sovranità 
monetaria degli Stati e di comportare la formazione di grandi aree 
monetarie, Oppure la rilevazione del nesso tra i primi casi di mala 
gestione amministrativa, risalenti al 1961, l'anno del boom, con 1°8,42 
% di crescita del PIL — e le cause che avrebbero impedito all'Italia di 
rendersi del tutto omogenea agli altri principali paesi europei. Op- 
pure i caratteri genetici delle istituzioni europee, vale a dire il pre- 
ponderante potere acquisito dai tecnici nel confronto dei politici e 
dagli stati presentatisi ai nastri di partenza in condizioni di maggiore 
forza”. Per non dire dei tre processi che avrebbero condizionato la 
storia sia d’Italia sia dell'Europa: il fenomeno degli euro-dollari, la de- 
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generazione del sistema misto in italia, la prevalenza delle discipline 
monetarie sulla omogeneizzazione delle strutture nella costruzione 
europea. Carli evidenziò, rimarca Guarino, prima di altri fo snodo del 
problema italiano. «Lo Stato era debole. [...] Il rapporto debito-PIL nel 
primo anno di gestione Carli era pari al 39,04 per cento. Raggiunse 
nell'ultimo esercizio il 57,67 per cento. Si riteneva che vi fosse sp: 
per chiedere e per concedere»". Carli intravide i mutamenti in atto: il 
decadimento del ruolo dello Stato con l'avvento della globalizzazione, 
attraverso l'integrazione europea e le nuove relazioni internazionali. 
Certo, i legami tra banche, politica e industrie appartengono alla 
storia d'Italia almeno dal primo Novecento e in particolare dagli anni 
prebellici 1910-1915"°. Il fenomeno eclatante nel corso del Novecen- 
to, anche in Italia, fu la crescita del settore pubblico. Lo osservò con 
attenzione Cesare Romiti, già dirigente della Fiat nel corso degli anni 
ottanta: «all’inizio del secolo, il settore pubblico rappresentava in Eu- 
ropa il 5 per cento del PIL; nel 1960, era già arrivato in molti paesi al 
30 per cento; oggi è pari in media quasi al 50 per cento. Stati Uniti 
e Giappone invece sono intorno al 28-30 per cento». Carli rimarcò 
che proprio nelle Considerazioni finali dei governatori della Banca 
d'Italia gli effetti della crescita del fabbisogno statale furono eviden 
ziati a più riprese. Lo fece Menichella nel 1955 a proposito del siste- 
ma economico nazionale, quando per la prima volta fu introdotto 
un apposito paragrafo. Ci ritornò Carli nel 1965, rilevando gli effetti 
sul sistema bancario. E così pure avrebbe fatto Paolo Baffi nel 1976 
intervenendo sul «sistema creditizio imbrigliato». Nel 1979 fu quindi 
la‘ volta di Carlo Azeglio Ciampi”, sottolineando la «coesistenza di 
soggetti privati e pubblici» così come le «partecipazioni bancarie», la 
«separatezza tra industria e banca» e la distinzione «tra sfera politica e 


sfera dell'impresa»? 

Gli anni di Carli furono quelli del boom economico e della sua 
parabola. I picchi erano stati nel 1961 (8,42 %) e nel 1968 (8, 37%), 
con una media per i suoi 15 anni di gestione pari al 5,36%. Quando 
già si vedevano gli effetti della crisi mondiale del 1973, l’anno dopo, 
si aveva ancora un + 5,44%, Il dato italiano fu a lungo il migliore tra i 
principali paesi europei, senza che al momento dell'entrata in Europa, 
nel 1992, fosse rivendicato come fattore significativo dello sviluppo 
economico italiano nei primi 30-40 anni dell’Italia repubblicana. Ri- 
leva ancora Guarino: «La media di sviluppo italiana dal 1945 al 1992 
avrebbe superato negli anni sino al 1980 ogni altro paese democrati- 
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co occidentale a regime di mercato di dimensioni eguali o superiori, 
Dopo gli anni ottanta l'Italia sarebbe stata seconda, superata solo 
dalla Germania Federale. Un risultato straordinario». Il paradosso è 
quindi che lo sviluppo si ebbe nonostante le storture e la degenera- 
zioni del sistema economico “misto” economico-politico viste anzi- 
tempo da Carli e infranto dalla formazione dell’area monetaria unica, 
Lo sviluppo favorevole avveniva nonostante la degenerazione nelle 
condotte politiche ed economiche. Insomma, anche chi si occupa di 
storia dell’Italia repubblicana e delle sue rappresentazioni pubbliche 
dovrà guardare con attenzione alla dimensione storico-politica delle 
Considerazioni finali dei governatori della Banca d'Italia. 
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XIV. PER UNA STORIA PUBBLICA 
DEL TEMPO PRESENTE: 
FESTIVALS E “PROCESSI” STORICI 


Anche in Italia si cerca di promuovere la Public History, altrove 
diventata un fenomeno assai diffuso (con riviste, associazioni, gruppi 
di studio e di attività professionali, ecc.); a tal punto da divenire anche 
una disciplina accademica (dagli Stati Uniti al Canada fino alla Germa- 
nia, con la Freie Wniversitàt di Berlino). La Public History, se volessimo 
dire, concerne la natura e i linguaggi del racconto storico nella vita 
quotidiana e comunque al di fuori delle sedi universitarie: in sostan- 
za, come e d chi il passato venga comunicato e come esso influisca sul 
presente. Come muoversi, dunque, tra le suggestioni dell’anglosassone 
Public History e quelle della francese Histoire du Temps Présent? 

Per gli storici di professione, gli accademici in primo luogo, la sfi- 
da riguarda i modi e i linguaggi attraverso cui contribuire a fare una 
storia pubblica del tempo presente. Possono e debbono, intanto, gli 
storici di professione occuparsi anche di “storia pubblica”? Lo voglia- 
no o meno, essi sono sempre più spesso chiamati a fare i conti tanto 
con la propria deontologia professionale quanto con il dovere civile 
di essere presenti nel contrastare l'abuso della storia nella costruzione 
(anche politica, non dissimuliamo la realtà) del passato e comunque 
del senso storico di appartenenza, I terreni su cui ciò avviene sono 
diversi e spesso i più lontani dalla vita accademica tradizionale: in 
primo luogo i ricordi e le memorie di individui, gruppi e comuni 
Ovvero ciò che permette alla storia di essere avvicinata; una storia 
pubblica ed insieme del tempo presente che la rete internet facilità 
in modo diffuso!. 

Facendo storia per i cittadini e non dentro (© per le) le istituzioni 
accademiche, gli “storici pubblici” si avvalgono di mezzi e linguaggi 
diversi: dal libro alla rete, dalla radio alla televisione, alla rappresen- 
tazione teatrale (si pensi alla “fortuna” anche in Italia del cosiddetto 
“teatro civile”). Lo scopo è quello di raccogliere, tutelare e diffondere 
informazioni e conoscenze sul passato. Si guarda pertanto a una am- 
pia gamma di documentazione: fotografie, testimonianze orali, musei 
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e mostre, fonti audio-visive e multimediatiche (filmati, documentari, 
ecc.): tutto ciò che aiuta a raggiungere e coinvolgere un largo pubbli 
co e più generazioni. Sta emergendo anche una nuova professione, 
in Italia con grandi difficoltà e soprattutto altrove, laddove sussisto- 
no (come accade negli Stati Uniti con il Nationa! Council on Public 
History) organismi sorti per valorizzare e tutelare sia la storia che gli 
storici “pubblici”? 

Anche in Italia, dopo la caduta del muro di Berlino e della Pri- 
ma Repubblica, la storia contemporanea è divenuta sempre più una 
“storia pubblica”. Non solo. Attraverso nuovi metodi e linguaggi, la 
storia ha conquistato un pubblico più largo e un proprio “mercato”. Il 
racconto tanto della storia quanto delle memorie del Paese è diven- 
tata una pubblica arena di conflitto, in cui opinion makers e gruppi 
mediatici (con giornali, televisioni, radio, siti web, ecc.) competono 
per affermare distinte interpretazioni del passato. A maggior ragione 
in Italia, laddove, dei resto in modo analogo ad altri paesi, il peso di 
un passato traumatico (dal fascismo al terrorismo) continua ad ali 
mentare l’uso e l'abuso della storia nel discorso pubblico. 

Fare una buona storia pubblica del tempo presente implica coniu- 
gare il rigore critico del racconto storico con modi e linguaggi capaci 
di risultare coinvolgenti, persino piacevoli nella forma dell'incontro e 
dell'intrattenimento. Si è dimostrata una formula, si direbbe nella so- 
cietà dello spettacolo, di successo, quella del “Processo d'estate” che 
dal 2001 si svolge a San Mauro Pascoli (www.sanmauropascolinews. 
1, nell'ampia corte di Villa Torlonia. Tutto ebbe inizio appunto il 10 
agosto del 2001, con il “Processo Pascoli”, alla presenza di un migliaio 
di persone, quando si svolse un processo-dibattito sul delitto impu- 
nito di Ruggero Pascoli, il padre del poeta, con tanto di difesa e di 
accusa, e di giuria popolare. Da allora, ogni anno, sempre il 10 Agosto 
(nell'anniversario della morte nel 1867), con grande partecipazione 
di pubblico, la società economica “Sammauroindustria” promuove un 
“processo storico” di cui i giornali e i media, locali e nazionali, hanno 
dato sempre larga informazione, amplificando l’eco di una delle più 
significative esemplificazioni di Public Ristory in Italia. I temi prescel- 
ti, intersecando “temperamenti” territoriali e soggetti persistenti della 
memoria pubblica, hanno svariato dalla Romagna (nei suoi aspetti 
meno locali e più facilmente percepibili altrove) al quadro nazionale: 
il Passatore di Romagna, prototipo del brigante nella transizione risor- 
gimentale nazionale (nel 2002); la cucina romagnola, tra vita quotidia- 
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na e Pellegrino Artusi (2003); la Romagna di Benito Mussolini (2004), 
Giuseppe Mazzini e la tradizione repubblicana (2005); il musicista 
Secondo Casadei e il rapporto tra folklore e identità culturale (2006); 
Giuseppe Garibaldi e il nesso tra Risorgimento e storia d'Italia ( 2007), 
Palmiro Togliatti e l'“Italia rossa” (2008), Pietro Badoglio e le “tragedie 
necessarie” (tra Caporetto e 8 settembre) della storia nazionale (2009). 
È la formula del “processo” che ha dimostrato di compendiare al me- 
glio l'approccio critico alla conoscenza storica e la spettacolarità del 
confronto, sempre in presenza di storici tra i più qualificati sui temi di 
volta in volta discussi e “giudicati”. 

Lo si era visto anche nel 2006, in occasione della seconda edizione 
del Festival di Storia promosso in Piemonte (tra Saluzzo e Savigliano) 
da Angelo D'Orsi (www.festivalstoria.org). Il tema, svolto in più giorni, 
era stato proprio quello della evoluzione del “processo” nel corso dei 
secoli. La scelta era stata ben motivata: «Mi pare che i processi siano 
una forma che accompagna sempre la storia. Sorgono ovunque c'è un 
contenzioso, banalmente potrei dire dalla lite di condominio ai conflitti 
armati. E i contenziosi generano forme giurisdizionali. Ma il processo 
spesso è fonte di ingiustizia anziché di giustizia, dai tempi di quello a 
Socrate ai nostri giorni. E il processo, poi, pone problemi di ordine eti- 
co e politico. Mi sembra pertanto un tema conduttore piuttosto stimo- 
lante»8. Il “giudizio” riguardò un ampio ventaglio di eventi e personaggi 
storici; affiancando quindi tempi, spazi e milicu socio-culturali assai 
differenti: da Gesù ai fratelli Rosselli, da Socrate ai gerarchi nazisti di 
Norimberga, da Galilei ad Andreotti, dall'Inquisizione a Saddam Hus- 
sein, ecc. Il Festival di Storia, rassegna annuale internazionale di Public 
History, continua con programmi a tema di sicuro e crescente interesse: 
il problema dei migranti all'esordio - nei 2005 -, quindi l'evoluzione 
appunto del processo nei secoli, il mito della “razza”, la fine della guer- 
ra e da ultimo, nel 2009, il potere del libro. 

È un approccio - quello del programma a tema - fatto proprio 
dal Festival della storia che da tre anni si svolge nella capitale e nel 
Lazio: nel 2007 su “L'Italia s'è desta: l'avventura di un Paese in cerca 
di identità (1917-1994)”, ne) 2008 sul tema “Dalla trincea alla piazza. 
L'irruzione dei giovani nel Novecento europeo”, nel 2009 su “Vacche 
magre ... Tempi di crisi in Italia tra Otto e Novecento”. 

A San Mauro Pascoli soltanto però è divenuta stabile la forma del 
“processo” come modalità attraverso la quale confrontare e mettere 
in correlazioni tesi e antitesi, interpretazioni storiche e senso comune, 
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storia e memoria, Ciò in relazione a temi e personaggi della recente 
storia contemporanea, divenuti, almeno per una sera, i soggetti di 
una storia pubblica, intergenerazionale e tale da sollecitare il senso 
di identità (individuale e coltettivo). Semplice è la formula: capo d'ac- 
cusa, arringa di uno o più accusatori, replica di altrettanti difensori, 
eventuali “testimoni” e quindi giudizio emesso solitamente da una 
giuria selezionata di pubblicisti e giornalisti, appartenenti alle restate 
locali o nazionali con redazioni anche territoriali. Fuorché nella prima 
e nell'ultima edizione, quando invece è stata una giuria popolare ad 
emettere il verdetto; il 10 agosto 2009, per la prima volta, attraverso 
il pronunciamento di tutti i presenti. Non senza segnare una disconti- 
nuità rispetto alle edizioni precedenti, quando le assoluzioni avevano 
sempre connaturato l'esito del giudizio finale. Questa volta l'imputato 
era il generale Pietro Badoglio e il capo d’accusa così recitava: «tradi 
tore o salvatore della patria»? Accolta è risultata la tesi di accusa (Aldo 
Ricci), che ha imputato a Badoglio — in relazione al decisivo periodo 
tra il 25 luglio e l'8 settembre 1943 —, di essere «l'uomo sbagliato nel 
momento sbagliato», Il processo si è avvalso inoltre di due testimo- 
nianze: Pietro Vaenti, ex-militare in Grecia e quindi ex-partigiano; 
Gian Luca Badoglio, nipote del Maresciallo d’Italia e curatore del 
Memoriale relativo alla rotta di Caporetto. A presiedere la serata, in 
qualità di presidente del “tribunale”, come sempre, c'era Miro Gori, 
Sindaco di San Mauro Pascoli, fondatore del Processo del 10 agosto. 
Non erano mancate letture di testi pascoliani (le radici storiche) e di 
testi badogliani Gil tema della serata). Il verdetto della giuria popolare, 
composta dal pubblico presente, ha dato l’esito seguente: colpevole 
(219 voti), innocente (77 voti). Un centinaio invece sono stati quanti 
hanno voluto astenersi dall'emettere un giudizio, dimostrando di fare 
propri gli interrogativi avanzati dalla difesa (Aldo Mola) e comunque 
ritenendoli ancor privi di riscontri condivisi. 

Abituati ormai ai processi mediatici, televisivi in particolare, non si 
potrebbe che guardare con perplessità a tutto ciò che rischia di creare 
un “senso comune” in modo artificioso, influenzando l'opinione pub- 
blica fino a far ritenere inopportuno il serio discernimento di diverse 
ed anche opposte interpretazioni, per nulla corrispondenti alle “pro- 
ve” indiziarie e testuali. E però l'ambientazione (l'imponente corte 
signorile), la messa in scena teatrale (con protagonisti che si alternano 
sotto le luci della ribalta) e tanto pubblico (nonostante la serata estiva 
di pioggia), hanno reiterato con successo l'appuntamento annuale 
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del “processo storico” e riproposto il buon esempio di storia pubblica 
che San Mauro Pascoli è ormai in grado di garantire. L’anno 2010 sarà 
anche l'occasione per celebrare il primo decennio di vita. 

Nel frattempo, a dimostrazione di quanto possa essere vitale il 
connubio tra storia pubblica e media, la rivista «Storia in rete» ha ria- 
perto il processo a Badoglio, Non solo essa, nel suo numero mensile 
di ottobre 2009, ha riproposto le tesi di accusa e difesa già ascoltate 
a San Mauro Pascoli, ma ha chiesto ai propri lettori di pronunciarsi 
attraverso la rete (www.storiainrete.com), con una maggiore artico- 
lazione dei possibili giudizi (condanna con o senza attenuanti, asso- 
luzione piena o parziale). AI di là di come il voto-sondaggio andrà a 
finire, pare questo un esempio di cosa possa essere una storia pub- 
blica del tempo presente. . 

Che attraverso festivals e processi si parli di storia per e con il pub- 
blico, può trovare più o meno concordi. In ogni caso, essi contribui- 
scono a tener vivo il senso civico dei cittadini, di quanti non vogliono 
rinunciare ad appassionarsi alla nostra storia e a dare un senso (anche 
storico) alle vicende del tempo presente. 


XV. L'USO POLITICO DELLA STORIA 
NEL LINGUAGGIO DI SILVIO BERLUSCONI 


È stato ricordato come nel caso dell’Italia repubblicana ed anche 
con il venire meno della Guerra fredda, in ragione dell'eredità di uno 
stretto rapporto tra i partiti politici c gli storici dell'età contempora- 
nea, ci sia una correlazione altrettanto marcata tra il passato politico 
e il tempo presente'. Il tema è suggestivo e torna sovente. Come nel 
caso di un piccolo volume di Antonio Gibelli, pubblicato in prima 
battuta nel 2010 e poco dopo in una seconda ed accresciuta edizione: 
Berlusconi passato alla storia’. Fsso si presta ad una duplice lettura, 
Da una parte, ci si interroga sulla «capacità berlusconiana di dare l’im- 
pronta» alla sua epoca, ritenendo plausibile analogie con altre età del 
passato (“giolittiana” per esempio, “fascista” perfino?, e via dicendo). 
Dall'altra, proprio nel capitolo finale aggiuntivo, titolato Colpi di coda, 
la presunta (e dall'autore auspicata) uscita di scena di Berlusconi si 
prestava ad altrettante analogie con altre storiche cadute di regime 
ovvero di transizioni di potere. Le cose sono poi andate proprio così; 
sebbene non si possa capire ancora se davvero si tratti di una defini- 
tiva “uscita di scena” e se le analogie, come alludeva lo stesso Gibelli, 
possano andare al 25 luglio, al 25 aprile 0 all'8 settembre: «metafore 
che alludono non alla fine di un governo ma al crollo di un regime 
e - appunto — alla fine di un epoca»*. 

Che sia davvero il tempo di un passaggio di Berlusconi dalla po- 
litica alla storia del tempo presente’, io si vedrà. Intanto è opportuno 
osservare un apparente paradosso: per quanto abbondi la letteratura 
su Berlusconi e si addivenga ad una sua inscrizione nelle diverse epo- 
che della storia nazionale, anche nel caso di questo libro di Gibelli 
manchiamo di una riflessione sull'uso del passato storico nel linguag- 
gio berlusconiano e più in generale nel quadro delle trasformazioni 
dei linguaggi politici tra i due secoli‘. Eppure trattasi di un tema di for- 
te interesse, in relazione sia ai tratti identitari del “berlusconismo” sul 
piano politico-culturale e istituzionale” sia all'impatto da esso avuto 
nelle trasformazioni della comunicazione politica*. In entrambi i casi, 
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con influenze significative sul modo di pensare e di rappresentare le 
idee di nazione e di Stato, la stessa identità culturale e morale degli 
italiani, il processo di deistituzionalizzazione del Paese nel ventennio 
berlusconiano, 

Berlusconi ha modificato la comunicazione, in primo luogo, su 
un piano, pratico; tramite l'assenza di un partito tradizionale, l'uso 
innovativo dei media, le tecniche di marketing, la confezione di un 
“prodotto” politico. La trasformazione è avvenuta altresì sul terreno 
simbolico, nel senso che per giungere a capo del governo Berlusconi 
ha dovuto e saputo coinvolgere la parte maggioritaria della società 
italiana. A tale scopo, a Berlusconi e al suo movimento-partito!°, era 
necessario delegittimare e capovolgere gli schemi di comportamento 
precedenti ed ancor prima i codici di comunicazione che raccontava- 
no il passato nazionale, l'identità degli Italiani nel rapporto tra storia 
e memoria pubblica. Berlusconi ha percepito il senso della trasforma- 
zione storica e il modo di inserirsi utilmente in essa. Di qui la riven- 
dicazione e l’interpretazione di una discontinuità con il passato che 
fosse anche una soluzione di continuità con il racconto della storia 
nazionale, nel discorso politico; una modalità comunicativa tra l’altro 
volta a delegittimare la classe dirigente legata ai partiti politici che la 
Repubblica avevano dapprima fondato e consolidato, ma in seguito 
contribuito (con gradi diversi di responsabilità) anche a rendere quasi 
ingovernabile. 

Sappiamo inoltre quanto rilievo ebbe per Berlusconi e la sua “di- 
scesa in campo” (nel 1994) l'utilizzo delle televisioni, i cui linguaggi, 
tra esigenze dell’Auditel e semplificazione del discorso pubblico!!, 
seppero veicolare al meglio i temi di un’antipolitica e di un populismo 
risultati vincenti nella crisi d'identità nazionale emersa negli anni di 
fine secolo!?. In quel contesto, in primo luogo nelle televisioni (pub- 
bliche Rai e berlusconiane Fininvest) maturò la st trasformazione 
del racconto storico rispetto all’originario approccio didattico-peda- 
gogico proprio di una prima fase televisiva!. Le esigenze del mercato 
e della spettacolarizzazione hanno portato a una realtà televisiva lad- 
dove «le verità storiche valgono nell'istante in cui vengono pronuncia- 
te, si riferiscono esclusivamente a quella trasmissione, pronte a essere 
smentite in quelle successive». Tende a prevalere — come nel modello 
della trasmissione di Bruno Vespa Porta a Porta — «ina visione “priva- 
tistica” della storia, rivissuta attraverso il familismo, l’aneddoto, il det- 
taglio insignificante». Ecco perché «il revisionismo tende a privilegiare 
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la comunicazione televisiva rispetto ai libri puntando alla costruzione 
di un senso comune che prescinde dalla conoscenza storica»; laddove 
la storia diviene «un racconto che deliberatamente ignora ogni riferi- 
mento alle fonti archivistiche; la rinuncia a ogni obbligo di provare le 
proprie argomentazioni interpretative»!*. 

Del resto, molte delle tematiche del cosiddetto “revisionismo”, fin 
dagli anni ottanta, furono anticipate prima dalla televisione che da 
seri libri di storia: l'edulcorazione del ventennio fascista e la privatiz- 
zazione in chiave familiare della dittatura mussoliniana, la Resistenza 
divenuta semplicemente e foul court “guerra civile”, la retorica sui 
“ragazzi di Salò”, la demonizzazione dei partiti politici e la retorica 
della “partitocrazia”, la banalizzazione della Costituzione, ecc. 

Proprio in relazione al fatto che al berlusconismo si assegna la ca- 
pacità di aver improntato un'epoca della storia nazionale, è opportu- 
no allargare l'indagine sui suoi linguaggi oltre quelli più appariscenti 
e già individuati: in primo luogo, il codice di comunicazione desunto 
dal gergo sportivo". In questa occasione basti amicipare che il per- 
corso di ricerca contempla una doppia chiave di lettura: la capaci 
di Berlusconi e del suo entourage di utilizzare in modo strumentale 
alcuni fattori culturali propri della crisi della società italiana, nonché 
la legittimazione di un racconto storico reso indistinto e sciolto da un 
forte nesso con le istituzioni democratiche e repubblicane! 


XVI. LO STILE DEL CAPO DELLO STATO 
NEL DIALOGO COI CITTADINI: 
IL PRESIDENTE SERGIO MATTARELLA 


Il rapporto tra cittadini e poteri può beneficiare di un osservatorio 
originale attraverso una riflessione storica sull'azione e sull'immagine 
dei presidenti. Indagare i comportamenti dei presidenti della Repub- 
blica e decifrarne i codici di comunicazione nell'esercizio dei loro 
poteri aiuta a coglierne il diverso “stile” politico. I possibili percorsi di 
ricerca potrebbero essere diversi: le relazioni tra il capo dello Stato, 
i cittadini e l'opinione pubblica; l'uso dei rituali civili e dei simbo- 
li nella costruzione dell'identità nazionale; l'immagine (istituzionale 
e privata) dei presidenti nell'opinione pubblica, il ruolo dei media 
(stampa, fotografia, radio, cinema, televisione, internet); l’influenza 
esercitata dal Quirinale nel delineare l'immagine europea e interna- 
zionale dell'Italia. La riflessione storica deve inoltre concorrere a me- 
glio comprendere stringenti questioni di attualità: la personalizzazio- 
ne della politica, le retoriche populistiche, la crisi di legittimazione del 
potere nazionale nelle democrazie occidentali. 

La crisi della Repubblica e l'incompiuta transizione verso un nuovo 
equilibrio dei poteri hanno proposto all'attenzione la figura e il ruolo 
del Presidente dello Stato nella vita politi 
La Costituzione italiana contempla la sovranità popolare attraverso il 
governo delle leggi e l'equilibrio tra i diversi poteri, con un prioritario 
ruolo di garanzia assegnato al Presidente della Repubblica, Capo dello 
Stato democratico e custode dell'unità nazionale. In realtà, le figure 
che si succedettero al Quirinale nel secondo dopoguerra diedero forma 
a distinti “stili” presidenziali ovvero ad una peculiare “personificazione” 
della Repubblica; ciò che una lettura finalmente condotta anche sul 
terreno politico-comunicativo e simbolico-rituale permette di eviden- 
ziare'. Di volta in volta i presidenti hanno svolto il ruolo di notaio ov- 
vero di arbitro, interpretandoli magari entrambi a seconda dei momenti 
lungo il settennato, di minore o maggiore presenza dei partiti e di forti 
leadership di governo; come nel caso recente di Giorgio Napolitano, 
durante il primo mandato (prima e dopo il 2011). 


ituzionale del paese. 
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Sullo svolgimento della effettiva funzione presidenziale ancora 
poco sappiamo sul piano storico-culturale, nella correlazione cioè tra 
i fattori politico-istituzionali e quelli simbolico-rituali. Nell'articolare 
fa sua storia dei primi presidenti (da De Nicola a Segni) attraverso 
le fonti dell'Archivio Storico del Quirinale, Alessandro Giacone ha 
sottolineato che necessita la correlazione tra «la “mise en scene” de 
l’institurion présidenticlie et la manière dont celle-ci est percue par 
la population». Nell'esercizio del potere infatti, una tale dimensione 
risulta essenziale nel definire non solo lo “stile” presidenziale di chi 
si è succeduto al Quirinale, ma anche la storia e la mutevole imma- 
gine delia Repubblica (nel paese e nelle relazioni internazionali). Fin 
dalle origini essa del resto dovette «se donner un visage et s'incamer 
à travers une série de rituels et de symboles; «le président contribue 
à incarner la République italienne: il est à la fois l’acteur et l'ordon- 
nateur des commémorations er des fétes nationales et se déplace 
fréquemment dans les régions italicnnes»#. Come fatto per altre re- 
altà nazionali — per esempio in Francia! e negli Stati Uniti —, osservare 
i comportamenti dei presidenti della Repubblica e decifrarne i codici 
di rappresentazione nell'esercizio dei loro poteri aiuta a cogliere il 
grado diverso di sensibilità verso la promozione di una coesione na- 
zionale se non di un rimotivato patriottismo repubblicano a sostegno 
delle istituzioni e della sempre discussa religione civile degli italiani. 
Lo stile di ogni presidente rinvia all'oratoria e alla retorica, ai concetti 
usati, ai fattori di continuità o meno con i predecessori, ma anche ai 
diversi linguaggi rispetto tanto ai mezzi di comunicazione (tra radio, 
stampa periodica, siti e blog internet in anni più recenti) che ai luoghi 
della scena in cui il Capo dello Stato si trova ad operare (Parlamento, 
Quirinale, Altare della Patria, rimali civili, rituali mediatici come il di- 
scorso di fine anno$, ecc.), 

Se volessimo cogliere alcuni dei caratteri dello “stile presidenziale” 
del presidente Sergio Mattarella, passato ormai il suo primo anno di 
carica‘, potremmo utilmente riferirci a due momenti essenziali di ogni 
Capo dello Stato: il discorso di insediamento e il primo messaggio di 
fine anno al Paese. Nonostante le apparenze, retorica e gesti simbolici 
interagiscono nel rappresentare un'immagine tutt'altro che “grigia”. 
Gli osservatori avevano prefigurato già al momento della sua elezio- 
ne i tratti salienti del possibile stile del nuovo presidente, frutto di 
un’indole personale sobria e riservata — per quanto decisa nelle prese 
di posizione - nonché di un contesto assai diverso da quello in cui 
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si trovò ad operare il predecessore Napolitano, chiamato eccezional 
mente dall'empasse dei partiti ad un secondo mandato. 

Fu in particolare Marzio Breda, tra i più incisivi osservatori di 
quanto accade e dentro e intorno al Quirinale”, a prefigurare come 
il neo presidente avesse intenzione di collocare la figura del Capo 
dello Stato in un rapporto coi cittadini, attento ai problemi e alle 
aspettative della quotidianità; «Dalla parte del Paese che si ritrova più 
depressa, esausta e impaurita da questa lunga stagione di crisi e alla 
quale vorrebbe offrire una nuova speranza». Stretto tra gli interessi di 
un'economia ancora esausta e però in fase di rilancio, e le passioni 
di una politica ancora volta più a delegittimare l'avversario che ad 
assicurare il compimento di un approdo riformatore, Mattarella volle 
subito dichiarare quale fosse il modo di interpretare i poteri attribu- 
itegli dalla Costituzione, quello dell'arbitro e del garante a vantaggio 
di tutti gli attori della scena politica: «Nel linguaggio corrente si è soliti 
tradurre il compito del Capo dello Stato nel ruolo di un arbitro, del 
garante della Costituzione. È un'immagine efficace. All’arbitro com- 
pete la puntuale applicazione delle regole. L'arbitro deve essere — e 
sarà — imparziale. I giocatori lo aiutino con la loro correttezza», Mat- 
tarella esercita il suo ruolo senza ostentazione alcuna e quasi con una 
retorica sussiegosa. Senza assumere decisioni “interventiste” come era 
accaduto con recenti presidenti (con Oscar Scalfaro e Napolitano per 
esempio), egli si è però mantenuto vigile del “gioco politico”, attra- 
verso la riflessione tecnica del giurista competente che accompagna 
l'iter legislativo, nonché esercitando una continua e discreta mord/ 
suasion: come pure i Capi dello Stato avevano fatto in passato, con 
una sicura influenza, muovendo dal caso esemplare di Luigi Finaudi 
all'indomani dell'entrata in vigore della Costituzione. Arbitro e non 
giocatore dunque Mattarella ha mostrato di voler essere; una imma- 
gine tutt'altro che grigia e notarile, che uno stile dimesso e riflessivo 
ha fatto pensare ad alcuni tra i più frettolosi osservatori. Magari, im- 
putando ciò anche alla forte componente religiosa del suo profilo 
politico e intellettuale, senza comunque oscurare - nel solco dell’in- 
segnamento di Aldo Moro e nel riconoscimento del magistero morale 
di Papa Francesco — il primato laico dello Stato e della responsabilità 
di esserne il suo massimo rappresentante, 

Nel discorso di insediamento come in quello di fine anno, rivol- 
gendosi più ai cittadini che ai partiti, Mattarella ha richiamato ad un 
nuovo senso di comune responsabilità e coesione nel nome della Re- 
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pubblica. Sono parole incisive a sostegno della nostra identità repub- 
blicana e di una materialità ravvicinata e visibile della Repubblica: «dl 
volto della Repubblica è quello che si presenta nella vita di tutti i gior- 
ni: l'ospedale, il municipio, la scuola, il tribunale, il museo». E anco- 
ra: «La garanzia più forte della nostra Costituzione consiste nella sua 
applicazione, nel viverla ogni giorno». Senza dissimulare la sfida della 
corruzione ed anzi legandola all'esercizio di una piena cittadinanza: 
«[Essa, nda] Ha raggiunto un livello inaccettabile. Divora risorse che 
potrebbero essere destinate ai cittadini. Penalizza gli onesti e i capaci». 

I tratti dello stile di Mattarella sono stati confermati dalie rilevanze 
tematiche rimarcate nel discorso di fine anno: i bisogni quotidiani dei 
cittadini Gil lavoro in primo luogo come fattore di giustizia sociale), le 
attese e le speranze dei giovani, la legalità disattesa su vari fronti (l'e- 
vasione fiscale denunciata con nettezza), l'immigrazione da governare 
con solidarietà e rigore, le sfide del terrorismo internazionale, la cor- 
ruzione e le mafie da estirpare, per tutti coloro i quali abbiano a cuore 
la “cura della Repubblica”! Chi ha analizzato la comunicazione isti- 
tuzionale e l'uso della lingua nel discorso di Mattarella ha sottolineato 
la scelta di un italiano semplice e facilmente comprensibile a tutti!!, 
Si è anche rilevato che tra i dicci sostantivi più frequenti (talia, im- 
pegno, Paese, lavoro, persona, vita, italiani, riconoscenza, ambiente, 
bambini),«risultano 4 ;amente significative Italia, Paese, italiani, 
parole che ricorrono con frequenza nella maggior parte dei discorsi 
dei Presidenti della Repubblica». Eppure, dalle parole del Presidente 
emerge invece un patriottismo sobrio e solidale, di intensa e religiosa 
moralità ma anche di laica etica civile: «Rispettare le regole vuol dire 
attuare la Costituzione, che non è soltanto un insieme di norme ma 
una realtà viva di principi e valori. Tengo 4 ribadirlo all’inizio del 
2016, durante il quale celebreremo i settant'anni della Repubblica. 
Tutti siamo chiamati ad avere cura della Repubblica. Cosa vuol dire 
questo per i cittadini? Vuol dire anzitutto fame vivere i principi nella 
vita quotidiana, sociale e civile». 

Ia prospettiva di lungo periodo permette di vagliare i contenuti 
e lo stile del Presidente; cd i discorsi di fine anno, da quando Luigi 
Einaudi li introdusse per la prima volta nel 1949 alla radio, hanno 
ormai una lunga “storia”, L'analisi su retorica e lessico ha permesso di 
evidenziare fattori di continuità (per temi e caratteristiche discorsive) 
con Napolitano, Ciampi e Cossiga. Si è insistito, a proposito dei valori 
etici e morali, sui legami di natura religiosa con un altro presidente di 
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matrice cattolica come Francesco Cossiga (più sul piano grammatica- 
le che su quello dei contenuti). In realtà, se allarghiamo l'indagine e 
consideriamo lo stile anche sul piano dei comportamenti e dei luoghi 
simbolici, emerge invece un nesso forse ancora maggiore con Sandro 
Pertini. Intanto, troviamo una perfetta sintonia relativamente all'uso 
del motto patriottico con cui entrambi terminarono il loro discorso 
di insediamento: «Viva l'Italia, viva la Repubblica». Il rinvio è dunque 
a temi (come la denuncia della corruzione e la rivendicata morale 
pubblica) e ad una “cura della Repubblica” che, allora come oggi, 
sembrano essere in testa alle preoccupazioni e ai propositi del Pre- 
sidente. Anche sul piano della scena del discorso Mattarella riprende 
lo stile di Pertini: non dietro la scrivania d'ordinanza ma parlando dal 
salotto del Quirinale, nel tentativo di rendere più diretto (non solo 
sul piano del linguaggio) il filo coi cittadini. I due presidenti, 
diversi per tante altre cose, per tradizioni e provenienza (politiche e 
religiose), ci appaiono w 


inclusivi”, entrambi con uno stile laico © nella 
volontà di porsi come il presidente “di tutti”. Mattarella coniuga un 
forte senso della “disciplina costituzionale” con tratti insieme di ca- 
rattere e di stile. A questo suo stile danno una forte impronta i gesti 
ici nell'esercizio dei suo ruolo: il primo arrivo in un 
auto utilitaria al palazzo del Quirinale come la sua (quasi completa) 
apertura ai cittadini, Di altro si potrà e si dovrà forse dire nel prosie- 
guo del settennato. 
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XVII. | INGUAGGI DELLA STORIA 
E LA PUBLIC HISTORY 


In una intervista curata da Antonio Carioti, pubblicata su «la Let- 
tura» (19 giugno 2016), Fulvio Cammarano, Presidente della Sissco 
(Società italiana per lo Studio della Storia contemporanea) ha aperto 
un dibattito sulla crisi della storia nella società italiana, nonché sugli 
storici in quanto tali, con riguardo sia al “mestiere” che alla loro fun- 
zione pubblica. Il paradosso che ne deriva è singolare: la storia € la 
professione dello storico sono in crisi, nelle nostre scuole, università 
e istituzioni; saremmo forse destinati a divenire una società senza me- 
moria, mentre di tutto ciò non sì ha consapevolezza. Nella denuncia | 


di Cammarano emerge il dilemma del rapporto tra crisi della profes- 
sione dello storico e discorso pubblico. Da una parte si dice: «Certo, 
esiste una grande riserva indiana dove il racconto della storia diventa 
una forma di intrattenimento, un oggetto ornamentale per soddisfare 
la curiosità del pubblico. [...] Lo storico è visto come un cantastorie: 
lo si ascolta volentieri perché rievoca vicende avvincenti». Dall’altra 
si dice che «è molto più rassicurante, per il pubblico e per i mezzi 
di comunicazione più diffusi, sentirsi dire che esistono leggi “scienti- 
fiche” della vita sociale, che consentono di ripetere ricette buone in 
ogni circostanza». 

Eppure il discorso pubblico è ricco di storia e di storie, assai più 
che in altri momenti. Occorre districarci in questo apparente parados- 
so. Nel rilanciare il dibattito su «la Lettura» (3 luglio), Aldo Giannuli 
ha ricondotto il venir meno della funzione pubblica degli storici alla 
presunta inadeguatezza delle metodologie e dei temi presi in esame 
dagli storici italiani: troppa storia politica e poca storia sociale, troppo 
fascismo e comunismo, poca decolonizzazione e globalizzazione. 

Non credo che la crisi della storia sia da addebitare ad un deficit di 
tale natura. Non mi pare del resto che la storiografia italiana sia attar- 
data su metodi e temi desueti; tutt'altro, chi vive da tanti anni le espe- 
rienze delle riviste e si cimenta quindi abitualmente con la storiografia 
europea e internazionale, può vedere come si pubblichino dossier e 
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numeri monografici di sicura qualità e di impatto anche fuori d'Italia. 

TI problema di molti storici è che, quando sono chiamati a con- 
frontarsi con le domande di storia che pure sono presenti nel discorso 
pubblico, si trovano a disagio nel coniugare i risultati delle loro ricer- 
che (la lunga durata, la comparazione, i casi esemplari, ecc.) attraver- 
so i linguaggi molteplici ormai richiesti dalla società della comunica- 
zione, riuscendo quindi ad accreditarsi come i necessari interlocutori 
di economisti, sociologi e politologi (come pure accade sempre più 
spesso, attraverso un dialogo mai venuto meno). 

Allo scopo di evitare che nel dibattito prevalgano la denuncia 
ovvero un percepito vittimismo, occorre rilanciare la questione anche 
su un diverso terreno, Quali sono gli spazi oggi per i giovani che si 
formano attraverso un percorso universitario storico-sociale? Stante 
la forte contrazione di opportunità nelle carriere universitarie, con 
l'insegnamento si stanno affermando due nuovi profili professionali: 
gli analisti (richiesti da reti e network della comunicazione, centri 
decisionali sia politici che economico-finanziari) c soprattutto i public 
historians, in crescita diffusa anche in Italia. 

È in corso la costruzione di una Associazione italiana di Public 
History (PH), promossa dalla Giunta centrale degli studi storici e dal- 
la Federazione internazionale di PH: essa sarà la prima in un paese 
europeo. Le principali associazioni di studiosi che si interessano di 
storia ne sono coinvolte. 

Intanto, di cosa si occupa la Public History? Prendiamo la carta 
identitaria del terzo congresso della IFPH, appena svoltosi in Colom- 
bia, a Bogotà (tra 7 e 9 luglio): 


La storia è una questione pubblica. La conoscenza storica e la sua pratica 
non sono limitate al mondo accademico. La storia è prodotta e si mani 
festa in un'ampia cerchia di storici, professionali e non. Musei, luoghi di 
mostre ed esposizioni, film e documentari, romanzi storici, anniversari € 
commemorazioni, manifestazioni di rievocazione storica, politiche cultu- 
sali pubbliche, commissioni di inchiesta e di arbitrato, televisione, radio, 
siti web, social media, sono alcuni dei mezzi e dei linguaggi tramite cui 
la storia vive e si diffonde. Tutti questi contesti incentivano l'interazione e 
ta collaborazione, con una grande eco pubblica, trasformando gli storici 
in public bistorians. 


La Public History obbliga a ridefinire le gerarchie di rilevanza. 
Conviene tra l’altro, per una volta, mantenere la dizione in lingua 
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inglese, poiché la letterale rraduzione non ne salvaguarderebbe i si- 
gnificati innovativi: trattandosi di altro, per esempio, rispetto all'uso 
pubblico della storia o all'abuso politico che di essa si è fatto. Stiamo 
parlando di un uso e consumo di storia, dall'antichità al tempo pre- 
sente, che richiede un rinnovamento concettuale, di linguaggi e di 
pratiche. 

Quello della Public History è un terreno ideale per applicare le 
tante volte evocate esigenze interdisciplinari, di racconto e scientifi- 
cità insieme. Ciò obbliga a guardare anche fuori dalle università, a 
quello che accade in istituti di ricerca, fondazioni, archivi e musei. Si 
pensi, per fare un esempio probante, al M9-Museo del Novecento di 
Mestre, una fucina di nuove professionalità per i giovani storici, ben 
formati con dottorati di ricerca e privi di sbocchi universitari. 

Agli storici che lavorano nelle università non è del resto sfuggito 
che la sfida riguarda anche loro, se si vuole continuare a proporre le 
«buone pratiche» del metodo e della professionalità storici. Ricordo 
un master in Comunicazione e Storia all'Università di Bologna, ora il 
primo master di Public History all'università di Modena-Reggio Emi 
lia; ed ancora corsi 0 laboratori su questo tema promossi presso le 
università di Salerno e Cagliari, di altro si potrebbe e si dovrà dire, 
«La storia diventa una nuova professione, si annuncia a Modena nel 
presentare il master, diretto da Lorenzo Bertucelli - «con l'intento di 
rispondere alla domanda sociale di storia attraverso la formazione 
scientifica di professionisti in grado di incontrare e coinvolgere l’inte- 
resse storico di pubblici e comunità». 

Si deve segnalare con favore, per fare un altro esempio, che l’ap- 
prezzata trasmissione Il tempo e la storia di Rai3 ha come nuova re- 
sponsabile una giovane storica come Michela Ponzani, formatasi con 
un dottorato di ricerca e dopo aver pubblicato libri assai originali. 

L'impressione in definitiva è che per contrastare la crisi della storia 
e del mestiere dello storico, fuori e dentro le università, occorra pro- 
muovere una storia più attraente e qualificata, laddove i risultati più 
accreditati della storiografia circolino maggiormente. Una storia che 
pare “perduta” si può invece ritrovare e rilanciare con nuovo vigore. 


Il palcoscenico del “Processo X agosto”; l'ampia corte di “La Torre® di Villa Torlonia, a San 
Mauro Pascolì, Fondato da Miro Gori € organizzato da Sammauroindustria, il “Processo” è 
nato nel 2001 dall'idea di riaprire il caso sull'omicidio del padre del Poeta, Ru; 
assassinato it 


uirono, il 10 


agguato il 10 agosto del 1867. Da quella prima intuizione sc 


gosto di ogni anno, altri Processi su personaggi e momenti che hanno “fatto la storia”, în 
una stretta correlazione tra storia comunitaria e spazi-lingua 


diversi della storia pubblica: il 
gnola (2005), Mussolini (2004), Mazzini (2005). 
Secondo Casadei (2000), Garibaldi (2007), Togliatti (2008), Badoglio (2009), il Romagnolo 
(2010), Cavour (2011), Pascoli  Artusî (2013), Il Rubicone (2014), Il Sessantotto (2015) 
Gesare (2016). Il 10 agosto 2017 è la volta del Processo alla Rivoluzione sovietica del 1917 


Passatore di Romagna (2002), La cucina rom: 


Processo Puscoli, 2001 Romagna smemorati 
10 Agpsto 
alla Torre 


Processo alla cucina romagnola, 2003. semana, nubiestis 
sammaurofilustria. ! Ila cucina romagnola, 200, cn attr nidotria 


J'ULOXCESNO) 
IZINUOII 


Processo alla Romagna del Passatore Processo alla Romagna 
Come un bandito diventa un eroc di Secondo Casadei, 2000. 


sampranro)palistrsa. 
2002 


PROCESSO ALLA ROM 
DI SECONDO CASADEI 


Processo - S 
alla Romagna Ri) fi. 
del Passatore @<f" > ov eso 


Letture di nano Marescotti 


Processo alla Romagna di Mussolini, Processo Mazzini, Padre della patria 0 
La terra di Pascoli apri la strada cattivo maestro2, 2005. sian 
al fascismo?, 2004. 


martedi 10 agosto 


Processo alla ] 
di Mussolin 


scammaro;industrio 


Processo al Romagnolo, Processo Garibaldi 
Erede del Passatore e Mussolini Eroe 0 avventuriero?, 2007. UORFESTRE EMO 


© di Pascoli e Fellini, 2010 


ERDE 0 AVVENTURIERO? 


Processo Cavour® 2011: dalla giuria di esperti al ‘verdetto” del pubblico, 


(2013), il voto del | 


re” di Villa Torlonia, lo spazio che 


Processo Artusi, Moderno 
© superato? 2014 


sammauroyiudustria, 


MUSSI] 
“10 AGOSTO 


La seduta pubblica del “Processo Artusi 


Processo al ‘68, 2015. Fea 


LUNEDÌ 
10 AGOSTO 
ORE 21 


VILLATORLONIA-LATORRE 


Losi 
\GOSTO 


La seduta pubblica del “Processo al ‘68%, 2015. 


Processo al ’68, Udienze preliminari, 


2015, 


Il voto della giuria popolare nel “Processo del ‘68" (al chiuso, causa maltempo). 


Processo 1 Cesure, 2016, 


<Q 


» 
MERCOLEDÌ » 
10 AGOSTO ORE 21 Sì 


PAOLO TURRONI 


ciano canora 


GianrnanCO mino coni 


Il verdetto del pubblico nel “Processo a Cesare” 2016 Cincora al chiuso, 


LIS 


dre 


per maltempo) 


L'immagine simbolo del “Processo X 


http 


Wwww.sammauroindustria.comi/eventi/processo-s-agosto/archivio-processo-x-1g0sto. 


NOTE 


Presentazione 


| I testi che concorrono a formare il volume sono apparsi în riviste (cartacee ed elettro. 


niche), volumi e atti di convegno, periodici e blog, In questa sede, volendo mantenere 
il clima del momento e la sequenza di una riflessione che si è andata arricchendo é 


definendo nel tempo, si conserva l'impianto or 
formale quando è parso opportuno evitare ripetizioni evidenti e favorire una maggio 
re omogeneità. Nella prima parte si sommano recenti percorsi di ricerca, Il capitolo 
I, 41 nuovo volto delle città. La toponomastica nella costruzione della Repubblica, in 
Memoria € ricerca», settembre-dicembre 2005, n. 20, pp. 147-168; una prima versione 


inario, messo a punto solo sul piano 


dell'articolo apparve nel fascicolo del «Bollettino della Deputazione di Storia Patria per 
l'Umbria», CI (2004), n. 21, dedicato al tema Ze città leggibili. La toponomastica urbana 
tra passato e presente, pp. 175-201. Il capitolo Il, La Resistenza nella rappresentazione 
delle istituzioni: celebrazioni, calendari civili, in Resistenza è autobiografia della nazio 
ne. Uso pubblico, rappresentazione, memoria, a cura di A. Agosti e C. Colombini, Torino, 
Edizioni SEB 27, 2012, pp. 38-60. Il capitolo III, “Zargentopoli storia e memoria pubbli 
ca, in L'Italia contemporanea dagli anni Ottanta a oggi, Il Istituzioni e politica, a cura 
di S. Colarizi, A. Giovagnoli, P. Pombeni, Roma, Carocci, 2014, pp. 67-84. Il capitolo IV 
Feste civili e giorni della memoria nella crisi repubblicana (1994-2011), in Celebrare la 
nazione. Grandi anniversari e memorie pubbliche nella società contemporanea, a cura 
di M. Baioni, F. Conti, M. Ridolfi, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2012, pp. 417-442 
Il capitolo V, Narrazioni pubbliche: le celebrazioni del 150° dell'Unità (2011), ampio 
stralcio dal saggio Per una storia delle celebrazioni della nazione italiana (1911, 1961 
2011) nella ricorrenza dei grandi anniversari, in Il Risorgimento, Mito e storiografia tra 
Italia e San Marino. A centocinquanta anni dall’unificazione italiana, a cura di M. Ri 
dolfi, Repubblica di San Marino, Quaderni del Centro Sammarinese di Studi Storici, 2013, 
ono interventi e testi di agile fattura, pensati 


pp. 79-140. Nella seconda parte si sus 


con lo scopo di coniugare la ricerca con la metodologia storica e la discussione pubbli 
ca, il “fare” con il “racconto” della storia, Il capitolo VI, I/entità generazionali e dibattito 


no 2001, n. 7, pp. 127-134; 


pubblico sulla storia, in «Memoria e Ricerca», gennaio-g 
Il capitolo VII, Risorgimento rivisitato: quale storia € 
officinadellastoria.info/magaz 
su Risorgimento, in ! luoghi della memoria, a cura di M. Isnenghi. xma-Bari, Laterza, 
2010, pp. 3-47. Il capitolo VII /n primo piano. L'esordio della fotografia nelle elezioni 
politiche italiane (1913), in www.officinadellastoria.info/m: 
capitolo IX, A proposito di Salò e della nostra 
nfo/magazine/index, 2008, n. 1. Il capitolo 
X, Ripensando la storia europea del secondo Novecento, în «Il Mulino», 2009, n. 4, { 

647-649: a proposito dei volumi di Tony Judt: Dopoguerra. Come è cambiata l'Europa 
dal 1945 a oggi, Milano, Amoldo Mondadori, 2007 e L'età dell'oblio. Sulle rimozioni 
del ‘900, Roma-Bari, Laterza, 2009. Il capitolo XI, £ /o storico mi raccontò i “Re della 


memorie?, in http://www 


-/index, 2009, n. 3: sì anticipavano le linee di un saggio 


1zine/index, 2013, n. 9. Il 


ria: storici professionisti e “dilettanti 


allo sbaraglio”, in www.officinadellastori 
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Repubblica”, intervista a cura di S. Giannella, in dL’Europeo», febbraio 2012, n. 1-2: qui 
si riprende da http://giannellachannel.info/2013/04/19/e-lo-storico-maurizio-ridolfi-mi- 
racconto-i-re-della-repubblica-dai-primi-notatagli-attuali-protagonisti/. Il capitolo XII, 77 
“Rrande armadio”. L'archivio Andreotti e lu storia della Repubblica, in www.officinadel- 
fastoria info/magazine/index, 2009, n. 2. Il capitolo XII, {e “Considerazioni Anali” dei 
governatori della Banca d'Italia nel discorso pubblico, in www.officinadellastori 
magazine/index, 2010, n. 5. Il capitolo XIV, Per una storia pubblica del tempo prese: 
festivals e “processi” storici, in www.officinadellastoria.info/magazine/index, 2009, n. 4. 
Il capitolo XV, L'uso politico della storia nel linguaggio di Silvio Berlusconi, in www. 
officinadellastoria.info/magazine/index, 2011, n. 7. Il capitolo XVI, Lo stile del Capo dello 
Stato nel dialogo coi cittadini: il presidente Sergio Mattarella, in www.ricerchedistoriapo- 
litica.it, 31 gennaio 2016. Il capitolo XVII, / linguaggi della storia e la Public History, in 
«Corriere della Sera-La Lettura», 19 luglio 2016. L'allestimento dei testi e delle immagini 
si deve alla dottoressa Agnese Bertolotti, che si ringrazia. 


Non solo “uso pubblico della storia”: verso la Public History 


! T. Detti, 40 storico come figura sociale, relazione inaugurale a Giunta Centrale per 
gli Studi Storici, L'organizzazione della ricerca storica in Halia, convegno, Roma, 16- 
17 dicembre 2014, http:/Avww.gess.i/wp-content/uploads/2015/09/Lo-storico-come- 
figura-sociale. pdf, ultima consultazione 21 marzo 2017. 

? H. Rousso, Zuce au Passé. Essais sur la mémoire contemporaine, Paris, Belin, 2016; 
1d., Le surinvestissement dans la momoire est une forme d'imputssance, v:ww.liberation. 
fr, 8 aprile 2016. 

+ Cfr. D. Armitage e J. Guldi, Manifesto per la storia. Il ruolo del passato nel mondo 
d'oggi, Roma, Donelli, 2016 (ed. or. 2014), che comunque di Public History proprio non 
si occupano. Si veda «The History Manifesto» a discussion, Introduction by Serge Noiret, 
with contributions by Ramses Delafontaine (editor), Quentin Verreycken, Eric Amnesen, 
în «Memoria € Ricerca, 2016, n. 51, pp. 97-126. Quindi 1° Detti, Historia magistra vitde? 
The History Manifesto e /4 longue durée, in «1 mestiere di storico», 2015, n. 2, pp. 5-18. 

1 8. Gruzinski, Abbiamo ancora bisogno della storia? Il senso del passato nel mondo 
globalizzato (2015), tr. it. Milano, Raffaello Cortina, 2016. Si veda quindi D. Bidussa, P. 
Rumiz, C. Greppi, 7 passato al presente. Raccontare la storia oggi, Milano, Fondazione 
Feltrinelli, 2017 (Quaderni 06, ebook). 

3 Per una introduzione ad una “storia” ormai quarantennale nel mondo anglosassone, ne- 
gli Stati Uniti a partire dalla seconda metà degli anni Settanta, cfr. T. Cauvin, Public History: 
A Textbook of Practice, New York/London, Roulledge, 2016. Si potranno vedere T. Cauvin 
e $. Noîret, Internationalizing Public History, in Oxford Handbook of Public History, a cura 
di J. B. Gardner e P. Hamilton, Oxford, Oxford University Press, 2017. 

“La promozione di una Associazione italiana di Public History (AIPH) si deve alli 
niziativa della Giunta Centrale per gli Studi Storici (GCSS, presidente Andrea Giardina) 
e dell'International Federation of Public History (IFPH, presidente Serge Noiret). Il 
comitato promotore, insediatosi a Roma il 29 gennaio 2016, oltre ai presidenti delle 
due istituzioni, era composto da: Agostino Bistarelli, Tommaso Detti, Chiara Otravia- 
no, Maurizio Ridolfi, Luigi Tomassini, Maria Antonietta Visceglia. 1) 21 giugno 2016 si 
tenne, sempre a Roma, la riunione del Comitato costituente, a cui erano stati invitati i 
rappresentanti di diciotto istituzioni a vario titolo impegnate in attività di Public Histo- 
1y. L'atto fondativo dell'AIPH avviene a Ravenna (5-9 giugno 2017), dove si svolgono 
contemporaneamente il suo primo congresso nazionale e la IV conferenza della IFPH. 
http://www.gess.it/portfolio/associazione-italiana-di-public-history. 
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N. Gallerano, Storia e uso pubblico della storia, in L'uso pubblico della storia, a cura 
di N. Gallerano, Milano, Franco Angeli, 1995, pp. 17-32. Erano gli atti di un convegno 
promosso due anni prima dall'Istituto romano per la storia d'Italia dal fascismo alla 
Resistenza (Irsifar). Si veda anche Id., Le verità della storia. Scritti sull'uso pubblico del 
passato, introduzione di T. Detti e M. Flores, Roma, Manifesto libri, 1999. Quindi Irsifar, 
Nicola Gallerano e la storia contemporanea, Milano, Franco Angeli, 2008: in particolare 
G. Crainz, Uso pubblico della storia e confronto di memorie, dieci anti dopo. 

*_ 8. Pivato, Vuosi di memoria. Usi e abusi della storia nella vita pubblica italiana, 
Roma-Bari, Laterza, 2007; Id., Lu storia leggera. L'uso pubblico della storia nella canzo- 
ne ttaliana, Bologna, Il Mulino, 2003. 

® N. Gallerano, Storia e uso pubblico della storta, cît., p. 17. 

1° J Habermas, L’uso pubblico della storia, in Germania: un passato che non passa. I 
crimini nazisti e l'identità tedesca, a cura di G. E. Rusconi, Torino, Einaudi, 1987, pp. 
102-103. 

"N, Gallerano, Storid e uso pubblico della storia, cit, p. 18. 

_ T. Detti, 20 storico come figura sociale, cit. 

# M. Flores e S. Pivato, A proposito di Public History, http://www.novecento.org/uso- 
pubblico-della-storia/a-proposito-di-public-history-2152/, consultato il 21 marzo 2017. 
*_N. Gallerano, Storia e uso pubblico della storla, cit., p. 19. 

” H, Rousso, Ze syndrome de Vichy 1944-198..., Paris, Scuil, 1987. Era lo stesso che 
aveva osservato prima di allri il fenomeno della Public History in terra transalpina, con 
una suggestiva definizione: Id., L'bistoire appliquée ot les bistoriens thaumaturges, in 
Vingtième Siècle», 1984, 1/1, pp. 105-122. 

5 N. Gallerano, Storia e uso pubblico della storia, cit., p. 20. Si riprendeva un testo 
divenuto in seguito un classico nella storia orale: M. Frisch, A Sbared Authority. Essays 
on the Craft and Meaning of Oral and Public History, New York, State Univ. of N, York, 
1990. Si veda sempre td., Gereuiori di tartufi contro paracadutisti; tendenze recenti 
della storia sociale americana, în «Passato e presente», 1983, n. 4, pp. 181-196: una delle 
letture formative che ricordo ancora tra le più intriganti nell’appassionarmi al “mestiere 
dello storico”. Le circostanze vollero che il personale accesso ai ruoli universitari come 
ricercatore (proprio nel 1995) avvenisse con la presenza di Nicola Gallerano nella com- 
missione valutatrice (con Giuliano Procacci e Aldo Agosti). 
7 In modo autonomo e con suggestioni infinite per i giovani ricercatori erano i percor- 
si di ricerca di Mario Isnenghi, il cui libro LUglia in piazza. I luoghi della vita pubblica 
dal 1848 ai giorni nostri, Milano, Mondadori, 1994, rappresentò per molti un continuo 
stimolo a coniugare la storia socio-culturale con la storia politica. Intorno a quel libro, 
@ Forlì, nel settembre 1994, la neonata rivista «Memoria e Ricerca» organizzò una pre- 
sentazione in piazza. Si veda Za vita pubblica degli italiani, interventi di M. Isnenghi, 
S. Pivato, M. Fincardi, M. Ridolfi, in «Memoria e Ricerca», luglio 1995, n. $, pp. 139-156. 
"N, Fasce, Prometeo @ Babele. Un tentativo di storia pubblica del luvoro negli Stati 
Uniti, in L'uso pubblico della storia, a cura di N. Gallerano, cit, pp, 145-161 

! Si veda il sito di Cliomedia: url: http:/www.cliomediaofficina.it, ultima consulta- 
zione 29 marzo 2017. Quindi A. Del Vanga e G, Focardi, Anche l'occhio vuole la sud 
parte. Comunicare storia tra carte, illustrazioni e immagini: l'attività di Chiomedia, in 
«Memoria € Ricerca», 2008, n. 29, pp. 189-196. 

2 Nel volume L'uso pubblico della storia, a cura di N. Gallerano, cît., si veda anche C. 
Ottaviano, Accademia e storia in TV (Una riflessione a partire dalle origini). 

% R. Samuel, Yheutres of Memory: Past and Present in Contemporary Culture, London, 
Verso hodks, 1996. 
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2°C. Ottaviano, L'uso pubblico della storia e il mestiere dell'insegnante, in «R$ Ricerche 
Storiche», dicembre 1995, n. 78, p. 94. Il saggio fu pubblicato nella rivista dell'Istituto per 
la storia della Resistenza della Società contemporanea di Reggio Emilia, laddove era 
attivo un gruppo di storia orale e comunitaria tra i più intraprendenti (una dedlinazione 
emiliana di Public History ante litteram, verrebbe da dire). Si ricordava il volume di $. 
Porter Benson, £&v495 07 History and Public, Philadelphia, Temple University Press, 1986. 
5 Ivi, p. 95. Sulle trasformazioni della figura sociale dello “storico”, cfr. I. Porciani e 
1. Raphael, Atlas of Auropean Historiography: The Making of a Profession, 1800-2005, 
Basingstoke, Palgrave MacMillan, 2011. 

2 Ivi, p. 96. 

2 Si veda il sito della SISSCO; www.sissco.it. Dalla na: 
d'informazione, che dal 2000 è stato trasformato nell 
(semestrale dal 2009). 

%T. Detti, La storia in vetrina nell'Italia di oggi, in Gli usi pubblici della storia, a cura 
di M. Vaudagna, dossier di «Contemporanez», 2002, n. 2, p. 334. «L'ultimo episodio di un 
uso pubblico del passato direttamente connesso a un'impegnativa attività di ricerca — si 
ricordava - risale al 1995 ed è costituito dalla pubblicazione e dal lancio di Rosso e nero 
di Renzo De Felice», 

” Ivi, p. 337. 

 M. Ridolfi, entità generazionali e dibattito pubblico sulla storia, in Memoria © 
Ricerca», 2001, n. 7, pp. 127-134. 

? C. Brezzi, P. Gabrielli, M. Palla, Comunicare storia, dossier di «Storia e Problemi 
contemporanei», 2002, n. 29, p. 6. Sì aggiunga Comunicare il passato: cinema, giornali 
e libri di testo nella narrazione storica, a cura di $. Cinotto e M. Mariano, vol. 1, ‘Torino, 
L'Harmattan Italia, 2004. 

# M. Baioni, Revisionismo in mostra, in C. Brezzi, P. Gabrielli, M. Palla, Comunicare 
storia, cit., pp. 67-74. 

4 M. Nani, “Un pubblico diverso” giornalisti, storici, e senso comune. Per und ricerca 
sugli ust della storia nel campo giornalistico, în Contemporanea», 2007, n. 3. 

* La storia a(î) tempo di internet. indagine sui siti ftaliani di storia contemporanea 
(2001-2003), a cura di A, Criscione, S. Noiret, C. Spagnolo, $. Vitali, Bologna, Patron 
Editore, 2004 

# A, Portelli, Hurlyn County, USA: la memoria di una comunità, ivi, pp. 133-138. Sa- 
rebbe divenuto un esemplare studio di storia orale: 1d., America profonda. Due secoli 
raccontati da Harlan Gounty, Kentucky, Roma, Donzelli, 2011. 

* C. Brezzi, P_Gabrielli, M. Palla, Comunicare storia, cil., p. 7. 

#G. De Luna, La passione e la ragione. Il mestiere dello storico contemporaneo, Mila- 
no, Bruno Mondadori, 2004, p. 3. 

# F. Mineccia, L'edicola: un canale privilegiato della public history italiana, htp:// 
www.officinadellastoria.info. Quindi Id., “Une storia per il grande pubblico”: la Seconda 
guerra mondiale a puntate nelle edicole italiane (1955-2009), in Ricerche Storiche», 
2009, n. 2-3, pp. 451-491 e ancora Id., 2 racconto per immagini: la storia d'Italia nelle 
pubblicazioni a dispense (1961-2011), ivi, 2012, n. 2, pp. 231-272. Anche M. Sanfilippo, 
La storia in edicola, in «Memoria e Ricerca», 2007, n. 26, pp. 153-168. 

® T. Deti, Lo storico come figura sociale, cit. Quindi T. Detti e G. Lauricella, Ze origini 
di Internet, Milano, Bruno Mondadori, 2013. Si aggiunga Sfera pubblica. Il concetto e i 
suoi luoghi, a cura di P. Jedlowski e O. Affuso, Cosenza, Pellegrini, 2010. 

® La storia contemporanea attraverso le riviste, a cura di M. Ridolfi, Soveria Mannelli, 
Rubbettino, 2008; La storia. le riviste e non solo. Ricerca, racconto e comunicazione 


{a si pubblicò un «Bollettino 
innale «Il mestiere di storico» 
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all'alba del XXI secolo, a cura di M. Ridolfi, discussione con Luca Baldissara, Fulvio 
Cammarano, Andreina De Clementi, Renato Moro e Francesco Traniello, in Memoria e 
Ricerca», 2007, n. 26, pp. 111-132. 

® E. Mineccia e L. Tomassini, Iuroduzione a Media e storia, in «Ricerche storiche», 
2009, n. 2-3, p. 253. 

4 si vedano i contributi in successione di Serge Noiret, "Public Fistory” e “Storia 
pubblica” nella rete, in Ricerche storiche», 2009, n. 2-3, pp. 275-327 e Id, 14 Digital Hi- 
story: histoire et mémoire è la portde de tous, ivi, 2011, n. 1. Quindi Id., Storia pubblica 
digitale, in «Zapruder», 2015, n. 36, pp. 8-23. 

#1 festival di storia e il loro pubblica, a cura di E. Vezzosi, in Contemporanea», 2009, 
n. 4, pp. 717-742, con la partecipazione al forum di Michael Frisch, Marco De Nicolò, 
Giuseppe Laterza, Adriano Ossola e Angelo D'orsi. 

4 M. Ridolfi, Per una storia pubblica del tempo presente: festivals e “proce; 
nell'talia di oggi, www.officinadellastoria.info, 2009, n. 4. 

#1 Si veda C. Spagnolo, Le riviste elettroniche, in La storia contemporanea attraverso le 
riviste, cit., pp. 195-212. 

vi E, Vezzosi, I festival di storia e il lora pubblico: una via ttaliana alla public bistory?, 


storici 


in «Contemporanea», 2009, n. 4, pp. 717-719. 

S Ivi, p. 717. 

* Ivi, p.718. 

A Gorizia èStoria, Festival internazionale della Storia è giunto nel 2016 alla XII edi- 


zione. Emanazione dell'omonima associazione culturale e della Libreria editrice gori- 
ziana, con il coinvolgimento di enti e istituzioni friulane, coniuga la dimensione globale 
e locale (con attenzione ai risvolti storico-culturali € turistici). Presidente del comitato 
scientifico è Andrea Giardina, professore di Storia antica alla Scuola Normale di Pisa: 
veda http://Awww.estoria.it/, ultima consultazione 29 marzo 2017. 

# Promosso da Angelo 1'Orsi (professore universitario a Torino) e come riflesso 
dell'Associazione Historia Magistra (con l'omonima rivista), FestivalStoria è pervenuto 
alla sua decima edizione; partito nel Cuneese (tra Savigliano e Saluzzo), approdò a 
Torino, dove nel 2016 è tornato, Affermando il valore civile e culturale di un “diritto 
alla storia”, la manifestazione interseca diversi linguaggi Cectio magistralis, dialoghi- 
intervista, “processo al libro”, teatro, cinema, musica, satira), ogni volta su un tema 
di impatto, con lo scopo dichiarato di una ri ica di luoghi comuni e lo 
smontaggio di falsc verità», Nelle successive edizioni, con un orizzonte internazionale, 
si affrontarono i temi seguenti: Migranti per forza (2005), Imputato alzatevi! Il processo 
nei secoli (2006), Di che “razza” sei? Un mito pericoloso (2007), La guerra è finita. Dav- 
vero? (2008), Il potere del libro (2009), Eroi © canaglie? I protagonisti del passato visti 
dagli opposti fronti (2010), Risorgimenti, Ricostruzioni, Rinascite. Come può sorgere © 
rinnovarsi una nazione (2011), Mediterraneo, mare nostrum? (2012, tra Torino e Napo- 
ii), “Aura sacri fames”. Il denaro motore della storia? (2014, Repubblica di San Marino), 
Vento dell'Est. L'Oriente visto dall'Occidente (2016). Si veda http://www.festivalstoria. 
in/festival/index. php, ultima visita il 31 marzo 2017. 

# Nella discussione su «Contemporanea, Marco De Nicolò riprendeva l'esperienza 
della “Settimana della Storia”, avviata a Roma nel 2007 con la formula degli incontri 
“aperti” — sul piano interdisciplinare e dei percorsi professionali - presso la sede dell'4- 
ra Pacis. Si tennero alcune edizioni, l'ultima nel 2010. 

% E. Vezzosi, /festival di storia, cit. pp. 718-719. 

“Dal 2008 il Festival Internazionale della Storia di Bologna assegna il “Portico d'oro”, 
un premio intitolato a'Jacques Le Goff, che ha lo scopo di valorizzare studiosi e “media- 
tori” impegnati nella diffusione e nella didattica della storia. Su questi temi si è creata 
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una rete di istituzioni e città, promotrici di analoghe manifestazioni: nel corso del 2016, 
@ Castel 5. Pietro, Parma e a Milano in Italia, a Cahors in Francia, a Murcia in Spagna. 
L'iniziativa è coordinata sul piano scientifico dal Centro Internazionale di Didattica del- 
la Storia e del Patrimonio (DiPaSt), presso il Dipartimento di Scienze dell'Educazione 
dell'Università di Bologna, con la presidenza di Rolando Dondarini, professore di Storia 
medievale. Si veda http://www festadellastoria.unibo.it/, ultima consultazione 31 marzo 
2017. 

® Le sette edizioni della Storia in Piazza di Genova furono dedicate ai seguenti temi: 
la nascita delle nazioni (2010), l'invenzione della guerra (2011), popoli in movimento 
(2012), identità sessuali (2013), i tempi del cibo (2014), le età del capitalismo (2015), con- 
suna culturali (2016), imperi (2017). La direzione scientifica è dello storico anglosassone 
Donald Sassoon. Si veda http://62.101.86.34/storia/, consultazione ultima 29 marzo 2017. 
*# Nelle sue prime tre edizioni il 900 Fest di Forfi ha affrontato i temi seguenti: Guer- 
re, totalitarismi, democrazia (2014), Donne nei totalitarismi (2015), Le colpe e la sto- 
ria (2016). Direttore scientifico è Marcello Flores, storico contemporaneista dell'Uni- 
versità di Siena, nonché responsabile della direzione culturale dell’INSMLI. Si veda 
https://900fest.com/, ultima visita 30 marzo 2017. 

% I temi scelti nel Processo X agosto di S. Mauro Pascoli sono in prevalenza di storia 
contemporanea, ma non solo. La direzione è di Miro Gori, operatore culturale, già 
sindaco cittadino, studioso di cinema. Si veda http://www.sammauroindustria.com/iy/ 
eventi/processo-x-agosto, consultato l’ultima volta il 27 marzo 2017. 

© M. Paolini e G. Vacis, Vajont 9 ottobre 1963. Orazione civile, Roma, Elleu-Raitrade, 
1997, dvd dello spettacolo. 

# F. Catastini, / festival di storia: una via italiana alla Public History?, in «Memoria e 
Ricerca», 2011, n. 37, p. 146. Sì veda Id., Una terza storia e necessaria, in «Zapruden, 
2015, n. 36, pp. 134-139. 

5 Ni, p. 153. 

% M. Frisch, Public History: una via a senso unico?, in «Contemporanew», 2009, ti. 4, p.721. 
® M. Ravveduto, Public History. Panel-Scheda Presentazione, www.officinadella 
info, n. 10, 2013. Al panel sulla Public History presentato ai “Cantieri di storia 
di Salerno, parteciparono Serge Noiret, Francesco Catastini, Francesco Minecc 
Porciani, Maurizio Ridolfi (come discussanò). 

A. Portelli, Per un calendario civile, introduzione a Calendario civile. Per und me- 
moria laica, popolare e democratica degli ftaliant, a cura di A. Portelli, Roma, Donzelli, 
2017, p. XII. Nel frattempo, dal 2017 una legge del Parlamento ha introdotto la data 
del 21 marzo, come Giornata nazionale della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle 
vittime innocenti delle mafie. L'Associazione “Libera” di don Luigi Ciotti la promosse 
fin dal 1996 in città diverse; in ogni occasione facendo memoria e leggendo i nomi dei 
circa novecento nomi di vittime innocenti (alcune note, tante altre poco © nulla). Si 
veda ora H 25 aprile dopo il 25 aprile. Istituzioni, politica, cultura, a cura di P. Carusi e 
M. De Nicolò, Roma, Viella, 2017. 

% U. Gentiloni, Celebriamo la storia al di lù degli anniversari, in da Repubblica», 26 
luglio 2016. Di “Rilevanze storiografiche del Novecento e celebrazioni civili nelle indica- 
zioni legislative nazionali e nell'insegnamento della storia. Quale idea d'Europa? Quali 
prospettive per la public history", si è occupata una sessione del IV Convegno nazio 
nale sulla storia c il suo insegnamento nell'era digitale, svolto a Piacenza l'8 febbraio 
2016, promosso dalla rete degli Istituti di storia della Resistenza e dell'età contemporanca 
(Piacenza, Bologna e Milano), $i veda http:/ww"w.istitutostoricopiacenza it/e-story/stori- 
la-storia-nellera-digitale/la-storia-nellera-digitale-2016/, consultazione ultima il 29 marzo 
2017. 


Loria. 
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In una chiave comparativa, sul lungo periodo, M. Ridolfi, Per una storia delle cele- 
brazioni della nazione italiana (1911, 1961, 2011) nella ricorrenza dei grandi anni- 
versari, in fl Risorgimento. Mito e storiografia tra alia e San Marino. A centocinquanta 
anni dall'unificazione ttaliana, a cura di M. Ridolfi, Repubblica di San Marino, Qua- 
demi del Centro Sammarinese di Studi Storici, 2013, pp. 79-139. 

# M, Baioni, Italia 2071. Un anniversario controverso, in Id., Le patrie degli Htaliani. 
Percorsi nel Novecento, Pisa, Pacini, 2017, p. 159, anche per un puntuale messa a punto 
degli echi culturali e mediatici (pp. 228-232). Si prendeva spunto da alcune riflessioni di 
R. Balzani, {! 150° dell'Italia unita e Pitalia contemporanea, in dI Risorgimento», 2015, 
n. 1-2. Come lascito delle manifestazioni, il Parlamento ha introdotto una legge che 
riconosce la data del 17 marzo quale "Giornata dell'Unità nazionale, della Costituzione, 
dell'inno e della bandiera”, «allo scopo di ricordare e promuovere, nell'ambito di una 
didattica diffusa, i valori di cittadinanza, fondamento di una positiva convivenza civile, 
nonché di riaffermare e di consolidare l'identità nazionale attraverso il ricordo e la 
memoria civica» (legge 23 novembre 2012). 

4 Ivi, p. 152. 

5 Ivi, p. 159. 

« M, Ravveduto, Una Iulian Public History per la seconda Repubblica, www.offici- 
nadellastoria.info, 2013, n. 10. La e-reseazch intanto ha evidenziato i riflessi negli oltre 
atto mila comuni italiani della denominazione di strade e piazze in ricordo dei giudici 
anti-mafia Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, Si vedano inoltre M. Carli, 25 apri! 
1994 — 17 march 2011: symbolic dates af the past and Italy's transition, in Journal of 
Modern Italian Studies», 2015, 20/2, pp. 252-265 e M. Ridolfi, Feste civili e giorni della 
memoria. L'lalia della Il Repubblica (1994-2011), in Celebrare la nazione. Grandi 
anniversari e memorie pubbliche nella società contemporanea, a cura di M. Baioni, F. 
%onti, M. Ridolfi, Cinisello Balsamo (Milano), Silvana Fditoriale, 2012, pp. 417-442. 

Si veda il sito dell'Archivio Storico del Quirinale, la cui sovraintendente è Marina 
netto: www.(uirinale.i/qrnw/archiviostorico/archiviostorico.htmi., ultima consul 
ione 23 marzo 2017. 

& Un ottimo esempio di storia pubblica digitate è offerto dall’Arlunte delle stragi na- 
2iffasciste, promosso dall'Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione 
in Italia (Insmli) è dall'Associazione Nazionale partigiani d'Italia (Anpi), con il coin- 
volgimento di un centinaio di ricercatori, sia storici accademici che public bistorians 
(potremmo dire): si veda http:/vww.straginazifasciste.it/. Ne descrive i contenuti e ne 
rileva il carattere M. Ravveduto, L'Atlante dele stragi nazifasciste, il portale digitale del- 
la nostra memorta, hup://aww.anpage.iVI-atlante-delle-stragi-nazifasciste-il-portale- 
digitale-della-nostra-memoria/, consultato l'ultima volta il 27 marzo 2017. 

#8. Noiret, 27 ruolo della Public History nei luoghi della guerra civile ttaliana, 1943- 
1945, in «Ricerche storiche», 2013, n. 2, pp. 315-337. Si aggiunga un caso di storia comu- 
nitaria di grande efficacia: F. Catastini, Une lunga Resistenza. Micrstorie a confronto: 
Roccastrada e Calenzano (1922-1948), Pisa, Pacini, 2015. 

®_ 8. Nolret, La public history italiana si fa strada: un museo a Predappio per narrare 
la storia del ventennio fascista, in «Digitai & Public History, 9 maggio 2016, hitp:// 
dph.hypotheses.org/906. Si veda quindi M. Baioni, Usi di Predappio dal fascismo alla 
Repubblica, in 1d., Le patrie degli ttaliani, ci, pp. 133-142. 

7 M. Ridolfi, nesovo volto delle cità. La toponomastica negli anni della transizione demo- 
cratica e ella nascita della Repubblica, in Memoria e Ricerca», 2005, n. 20, pp. 147-168. 
© M. Ravveduto, Una Italian Public History per la seconda Repubblica, cit. Sì fa riferi- 
mento a G. De Luna, La Repubblica del dolore. Le memorie di un'Italia divisa, Milano, 
Feltrinelli, 2011. 
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* Cfr. A. Torre, Public IHistory e Patrimoine: due casi di storia applicata, in «Quademi 
storici», 2015, n. 3. 

7 La redazione, Tra storia pubblica e uso pubblico della storia, introduzione al dossier 
Di chi è la storid? Narrazioni pubbliche del passato, a cura di A. Dadà, D. Garofalo e A. 
Tappi, in «Zapruder, 2015, n, 36, pp. 2-8. 

© Cir. Musel di storia e Public History Internazionale, a cura dì $. Noiret, fascicolo di 
«Memoria e Ricerca», 2017, n. 54, a partire all'introduzione di 8. Noiret, A propasito di 
Public History tnlernazionale e dell'uso-abuso della storia nei musei. Cfr. poi I. Porciani, 
History Museums, in State-sponsored history after 1945, a cura di B. Bevernage e N 
Wouters, London, Routledge, 2017. Si veda anche La grunde guerra in vetrina. Mostre e 
musei in Buropa negli anni venti e trenta, a cura di M. Baioni e C. Fogu, ivi, 2001, n. 7 
© M. Ridolfi, Za storta può avere un ruolo pubblico ma deve aggiornare i suoi linguag- 
gi, in «Corriere della Sera-Ta Lettura», 19 luglio 2016. 


Capitolo I 


Per alcune premesse, cfr. S. Raffaelli 
boli e miti dell'Iialia unita, a cura di M. 


nomi delle vie, în / huoghi della memoria. Sim- 
Isnenghi, Roma-Bari, Laterza, 1996, pp. 217 e ss 
Da una cronaca de «L'Ordine» (Como), 28 luglio 1943, che si riprende da M. Gatti, 
La stampa comasca nella Repubblica Sociale Haliana, Como, Istiluto Comasco per la 
Storia del Movimento di Liberazione, 1996, p. 44. 

$ Cfr. L'italia dei quarantacinque giorni. Studio e documenti, a cura di L. Ganapini € 
M. Legnani, Milano, Istituto nazionale per fa storia del movimento di liberazione, 1969. 
* Circolare del Ministero dell’Intemo ai Prefetti, 28 agosto 1943, in Archivio Centrale 
dello Stato (ACS), Presidenza del Consiglio dei Ministri (PM), 1940-1943, Db. 3015, fasc. 
1.5, n. 22320, citata da S. Raffaelli, / nomi delle vie, cit, p. 236. 

* Emblemi del cessato PN.K, circolare del Prefetto di Fori, 1 settembre 1943, estrat- 
to dal «Bollettino degli Atti Ufficiali»: copia in Archivio Storico Comunale di Cesena 
CASCC), 1943-1944, cat. 12, fasc. 421, 

© Intitolazione di stabilimenti, lettera del segretario del Comune di Cesena al Com- 
missario Prefettizio, 21 agosto 1943, ivi. Così come accadde in molte città italiane, 
l'intitolazione di vie e piazze a Italo Balbo risaliva agli ultimi mesi del 1940. A Cesena 
la nuova attribuzione odonomastica andò a sostituire la “storica” Piazza del Teatro. 

7 Dopo l'approvazione della legge che istituiva la Camera dei Fasci e delle Corpo- 
razioni, Mussolini aveva dato mandato affinché mutassero i nomi che ricordavano 
il Parlamento; in tal modo, Piazza del Parlamento divenne Piuzza Gabriele D'An- 
nunzio e Via del Parlamento fu trasformata in Via Dossafaiti: Roma. Toponomastica, 
lettera del Ministero dell'Educazione al Governatore di Roma, 2 aprile 1940, in ACS, 
Ministero della Pubblica Istruzione (MPI), Direzione Generale delle Antichità e delle 
Belle Arti (Dir. Gen, AA, BB. AA.), div. II 1945-1955, Db. 13, fusc. Toponomastica 
Roma. In precedenza, l'ondata imperiale aveva motivato altrettante ridenominazioni 
il Foro Italico era divenuto Foro dell'Impero fascista, Viale dell'Aventino era stato 
cambiato in Viale Africa e Piazza Montecitorio era stata chiamata Piazza Costanzo 
Ciano. Per ulteriori informazioni sul riassetto urbanistico della capitale negli anni del 
regime fascista, cfr, V. Vidotto, Roma contemporanea, Roma-Bari, Laterza, 2001, pp. 
178 e ss, 


Sul contrastato significato di quell'evento, anche nel campo storiografico, cfr, M. 
Isnenghi, La polemica sull’8 settembre e le origini della Repubblica, in Fascismo e an- 
tifascismo. Kimozioni, revisioni, negazioni, a cura di E. Collotti, Roma-Barì, Laterza, 
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2000, pp. 241-242; dello stesso autore si veda La tragedia necessaria. Da Caporetto 
all'otto settembre, Bologna, Il Mulino, 2001 

“A proposito dei diversi richiami patriottici a cui si appellarono la Resistenza e la 
Repubblica sociale italiana, si veda C. Pavone, Una guerra civile. Saggio storico sulla 
moralità nella Resistenza, Torino, Bollati Boringhieri, 1994, pp. 179 e ss. In relazione 
alla Rsi, si aggiunga M. Isnenghi, Auto-ruppresentazioni dell'ultimo fascismo nella ri- 
flessione e nella propaganda, in La Repubblica Sociale Italiana 1943-1945, a cura di B. 
P. Poggio, «Annali della Fondazione Micheletti», 2/1986, pp. 99-112. 

"Cfr. M. Ridolfi, Le feste nazionali, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 108-115. 

"! G. Almirante, Jl passato per l'avvenire, La Sera», 1 gennaio 1944. Il giornale era la 
continuazione de «Il Secolo», lo storico quotidiano del radicalismo milanese, diretto in 
quel tempo da Ugo Manunta. 

©? Per un più ampio riscontro, cfr. Archivio di Stato di Pescara-Italia nostra (Sezione di 
Pescara), Le nuove Provincie del fascismo. Architetture per le città capoluogo, Pescara, 2001. 
4 Sulla natura incompiuta della Rsi sul piano istituzionale e simbolico-rituale, cfr. D. 
Gagliani, La “f@pubblica" della Rsi, in La fondazione della repubblica. Modelli e imma- 
ginario repubblicani în Emilia e Romagna negli unni della Costituente, a cara di M 
Salvati, Milano, Franco Angeli, 1999, pp. 47-61 

*_ È quanto almeno risulta da una ricognizione di Archivio Centrale dello Stato, Verbali 
del Consiglio dei Ministri della Repubblica Sociale Italiana settembre 1943-aprile 1945, 
Edizione critica a cura di RR. Scardaccione, Roma, Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali-Direzione Generale per gli Archivi, 2002 

4 Circolare del 10 novembre 1943, copia in ASCC, 1943-1944, car. 12, fasc. 421. Sulla 
costruzione della mitologia fascista attorno a Predappio e atla “Terra del Duce”, cfr. R. 
Balzani, £a casa natale di Benito Mussolini. Storia di un luogo e di un simbolo, in «Con- 
temporanea», 1998, 1, pp. 69-90 e LI. Tramonti, Mito di Forlì. Architettura e urbanistica 
per la “Città del Duce”, in I. Prati, U. Tramonti, Za cità progettata: Forlì, Predappio, 
Castrocaro, Bologna, Casma, 1999, pp. 103-126. 

"sulla elaborazione della guerra civile e sulla trasformazione della Rsi in luogo della 
testimonianza eroica dei “guerrieri” fascisti, fondante l'identità politico-culturale del 
ncofascismo nel secondo dopoguerra, cfr. E. Germinario, L'altra memoria. L'estrema 
destra, Salò e la Resistenza, Torino, Bollati Boringhieri, 1999. Si aggiunga L. Ganapini, 
La Repubblica sociale italiana, in I luoghi della memoria. Strutture ed eventi dell'Italia 
unita, a cura di M. Isnenghi, Roma-Bari, Laterza, 1996, pp. 439-454. 

” Peri diversi supporti documentari, ivi. 

# Per un quadro attento alla dimensione comparativa di carattere locale e regionale, cfr. 
Mezzogiorno 1943. La scelta, la lotta, la speranza, a cara dì G. Chianese, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Traliane, 1996. Si aggiunga A.M. Imbriani, Vento del sud. Moderati, reazionari, 
qualunguisti (1943-1948), Bologna, Il Mulino, 1996, pp. 15-48 in particolare. 

Lettera del 10 maggio 1944, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. BB. AA, div. [I, 1945-1955, b. 
13, fasc. Napoli. 

” Per Napoli e la provincia, cfr. Autorizzazioni rilasciate per mutamenti di nomi di vie 
e piazze dal 1° maggio al 30 luglio 1944, prospetto stilato dalla R. Sopraintendenza ai 
monumenti della Campanih, ivi. Per la provincia siciliana si veda il fasc. Catania, ivi. 
2 Circolare del 24 luglio 1945, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. BB. AA, div. II, 1945/1955, b. 
13, fasc, 7oponomastica Koma. 

2 Lettera del 4 ottobre 1945}in ASCC, 1945, cat. 12, fasc. 421 

#_ Si veda la lettera del Ministro dell'interno al Soprintendente ai Monumenti delle province 
di Firenze, Arezzo € Pistoia, 5 febbraio 1946, nella quale si affrontava il problema delle nu- 
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merose delibere municipali volte a dedicare le vie del centro urbano alla memoria di caduti 
partigiani; ACS, MPI, Dir, Gen. AA. RB. AA, div. II, 1945/1955, b. 13, fasc. Firenze. 

* Cfr. Il cardinale Schuster ai Milanesi. La civiltà cristiana fondamento della ricastru- 
zione, dl Popolo», 26 aprile 1946. 

# Toponomastica stradale: cambio di denominazione di vie e piazze, delibera della 
Giunta Municipale di Cesena, 27 ottobre 1944, in ASCC, 1943-1944, cat. 12, fasc. 421. 
In particolare, la principale via cittadina, già dedicata a Ettore Muti in sostituzione di 
Umberto I, fu ridenominata Corso Gastone Sozzi. 

® Cîr. Henco variazioni alla toponomastica della città di Cesena, 12 aprile 1946, in 
ASCC, 1946, cat. 12, fasc. 421. 

# «Poiché la via che conduce all'Ippodramo - scrisse il sindaco di Cesena Sigfrido 
Sozzi al Prefetto, che gli chiedeva conto della soppressione - è uno dei più bei viali 
della città, non crediamo opportuno che sia dedicato alla figura dello statista Fran- 
cesco Crispi, che nella memoria dei Cesenali è famoso per le persecuzioni con le 
quali colpì i primi assertori della Giustizia Sociale». Toponomastica, lettera del 4 luglio 
1946, ivi. 

# Per un più ampio riscontro sulla toponomastica in età liberale, cfr. M, Ridolfi, Una 
‘piccola patria”. Sociabilità culturale e opinione pubblica nel “lungo Ottocento”, in 
Storia di Cesena. La cultura, a cura di B, Dradi Maraldi, Rimini, Bruno Ghigi editore, 
2004, pp. 83-98 în particolare. Nel 1975, trentesimo anniversario della Liberazione, una 
nuova epigrafe si aggiunse nel loggiato municipate, in occasione della concessione alla 
città di Cesena della medaglia d'argento al valore partigiano. 

* Per il contesto territoriale nella transizione post-fascista, efr. R. Covino, Dall'Umbria 
verde all'Umbria rossa, in Storia d'Ialia. Le regioni dall'Unità 4 oggi. L'Umbria, a cura 
di R. Covino e P. Gallo, Torino, Finaudi, 1989, pp. 589 e ss. Sulle dinamiche storico 
urbanistiche legate al caso locale, cfr. P. Battoni, Za città vera e quella possibile (Progetti 
e realizzazioni tra il 1840 ed il 1940), Foligno, Dimensione Grafica, 1985. 

# Cfr. Poggio Mirteto. Toponomastica, relazione al Ministro della Pubblica Istruzione, 
8 novembre 1946, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. BB. AA, div. II, 1945/1955, h, 13, fasc. 
Toponomastica Roma. 

3 Toponomastica stradale. Cambiamento denominazioni di alcune strade e piazze: 
Comune di Spinazzola. Verbale della deliberazione del Consiglio Comunale, sessione 
ordinaria, 3î maggio 1947, in ACS, PCM, 1948-1950, fasc. Toponomastica, s. fasc. 2-5 
# Delibera della Giunta Comunale, ottobre 1946, in Archivio Comunale di Montevar- 
chi, Atti della Giunta municipale, 1946. Debbo fa segnalazione della fonte a Massimo 
Baioni, che ringrazio. 

8 Si veda l'elenco delle variazioni toponomastiche, sd. Ima marzo 19461, in Archivio 
del Musto Nazionale del Risorgimento Italiano, Palazzo Carignano, Torino, fasc. Diret- 
tore-Carteggio 1946-1918. Devo la segnalazione del documento a Massimo Baioni, che 
nuovamente ringrazio. 

*_ Si veda ancora O. Il, Una territorialità repubblicana. L'attribuzione del nomi alle 
vie nella Francia del XIX e XX secolo, in Memoria e Ricerca, 2002, n. 9, pp. 17-34. 
#_Si veda la lettera del Ministro della P.I, al Prefetto, 18 agosto 1945, in ACS, MPI, Dir. 
Gen. AA. BR, AA, div. II, 1945/1955, b. 13, fasc. Toponomastica Roma. 

* Cfr, l'estratto del verbale della Giunta municipale di Roma, 13 settembre 1946, ivi. 

# Si veda la lettera del 10 agosto 1946, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. BR. AA, div. Il, 
1945/1955, b. 13, fasc. L'Aquila. 

# Si veda la lettera del Sopraintendente ai Monumenti e alle Gallerie dell'Umbria, 
al Ministro della P.L, 17 gennaio 1947, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. BB. AA, div. IL 
1945/1955, b. 13, fasc. Perugia. 
» Gfr. la lettera del Sopraintendente ai Monumenti della Sicilia Orientale al Ministero 
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della PI, 31 gennaio 1947, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. BB. AA, div. II, 1945/1955, b. 13, 
fase. Catania. 

‘9 Si vedano due lettere del Sopraintendente ai Monumenti delle province di Firenze, 
Arezzo € Pistoia al Ministro della PI. rispettivamente 7 e 17 dicembre 1946, in ACS, 
MPI, Dir. Gen. AA. BB. AA, div. Il, 1945/1955, b. 13, fasc. Firenze. 

4. Lettera circolare del M.PI, n. 7, 4 febbraio 1947, in copia presso l'ASCC, 1947, cat. 12, 
fasc. 421 

# Fu quanto accadde a Mogliano Vencto, dove la delibera della giunta social-comuni- 
sta fa avversata anche da repubblicani e i: cfr. la fettera del Prefetto di Treviso 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 29 agosto 1947, in ACS, PCM, 1948-1950, fasc. 
Toponomastica, sf. 2-5. 

* Toponomastica, lettera dell'1 settembre 1947, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. BB. AA, div. 
1, 1945/1955, b. 13, fasc, Milano. 

* Cfr. la lettera del Soprintendente di Monumenti di Firenze, Arezzo e Pistoia al Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, 28 febbraio 1950, in ACS, MPI, Dir. Gen, AA, BB, AA, 
div. II, a. 1945/1955, D. 13, fasc. Firenze. Due rimasero le intestazioni di ascendenza 
sabauda: Viale Duca degli Abruzzi e Via Vittorio Emanuele IL A quelle decadute su- 
bentrarono intitolazioni di vic e piazze a Giovine Italia, Repubblica, Primo Maggio, 
Matteotti, Minzoni, Amendola, Gramsci, i fratelli Rosselli e Spartaco Lavagnini 

#°_ Sì veda la risposta del Ministro degli Interni Mario Scelba all'onorevole Roberto Mie- 
ville, a proposito della soppressione di Piazza Crispi a Milano: ACS, MPI, Dir. Gen, AA 
BB. AA, div. II, a. 1945/1955, b. 13, fasc. sfilano. 

# 11 29 dicembre del 1946 la Giunta municipale di $. Agata sul Santerno aveva deli- 
berato di sopprimere Via Roma e Via Cavour, sostituendole rispettivamente con Vig 
Antonio Gramsci e Via Andrea Costa: per il parere contrario del Soprintendente, si 
veda la sua lettera a! prefetto di Ravenna dell'8 marzo 1947, in ACS, MPI, Dir. Gen. AA. 
BB. AA, div. II, 1945/1955, b. 13, fasc. Ravenna. Per la direttiva del 19131 di Mussolini 
ai Prefetti, cfr. S. Raffacli, / nomi delle vie, cit., p. 232. 

Y_Nel caso del Piave e di Villorio Veneto la soppressione delle denominazioni era stata 
deliberata dalla giunta comunale della città toscana di Pontassieve, incontrando subito 
il parere contrario del Soprintendente: lettera al Ministro della P.I. del 17 luglio 1947, 
ivi, b. 13, fase. Firenze. Nel caso di Diaz e di Fiume, la proposta di variazione era ve- 
nula dalla giunta municipale di Milano, provocando l'intervento dello stesso Ministero 
della P.I. presso il Soprintendente, invitato ad esprimere un parere contrario: lettera del 
28 aprile 1950, ivi, h, 13, fasc. Miano. 

# Lettera al Prefetto di Arezzo, 13 ottobre 1948, ivi, b. 13, fasc. Firenze. 

© Per un esempio di auto-rappresentazione delle identità comunitarie, con la cronole- 
gia c i testi di lapidi e monumenti dedicati ai ricordo della Resistenza, cfr. A. Raffaelli, 
Guerra e Hberazione. Romagna 1943-1945. Storiografia, cpigrafia, Bologna, Comitato 
regionale per le celebrazioni del 50° anniversario della Resistenza e della Liberazione 
in Emilia-Romagna, 1995. 

® Cir. Corriere Milanese. Le orfane piazze attendono i monumenti, in «Corriere della 
sera, 2 giugno 1950, 

# Cfr. Comune di Cesena. Ufficio tecnico, Toponomastica. Proposta di nomi per le 
nuove strade [...], 28 dicembre 1950, in ASCC, 1950, cat. 12, fasc. 421. 

% Toponomastica. Denominazione di auove vie, Municipio di Cesena. Estratto verbale 
della seduta della Giunta Municipale, 28xottobre 1951, ivi 

% Lettera al Presidente del Consiglio” deî Ministri, 13 dicembre 1946, in ACS, PCM, 
1944-1947, n. 90198. 

%' Per un riscontro locale della circolare, cfr. la lettera del Prefetto di Fort ai sinda 
comuni della Provincia, 22 febbraio 1951: ivi. 
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Capitolo I 


Per alcune premesse di storia culturale della politica (miti, simboli e rituali), cfr. M 
Ridolfi, Fiestas y commemoraciones, in Historia cultural de la politica contemporanea, 
a cura di ), Canal e J. Moreno Luzon, Madrid, Centro de Estudios Politicos y Constitu- 
cionales, 2009, pp. 59-96. 

1 DIL. Kertzer, #41 e simboli del potere, Roma-Bari, Laterza, 1989 (1988), p. 18, 

1 Cfr. C. Prochasson, L'empire des Emotions. Les bistoriens dans la mélce, Paris, Demo- 
polis, 2007. 

1 Cir. G. L. Mosse, Le guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti. Roma-Bari, 
Laterza, 1990, di cui si veda anche Di fronte alla storta, Roma-Bari, Laterza, 2004. 

3° Si veda il dossier monografico su Politiche delle commemorazioni e memorie pub 
bliche. Le guerre civili nell'Europa del XX secolo, a cura di G. Antoniou e L. Passerini, 
fascicolo di Memoria e Ricerca», N.S., gennaio-aprile 2006, n. 21. Si prendono in esame 
le guerre civili attraverso casì manifesti (Finlandia, Spagna e Grecia) e altri meno ecla- 
tanti (Francia di Vichy, Italia, Yugoslavia di Tito). 
® Attraverso un continuo rinvio tra le feste della sovranità nazionale e le feste partigia- 
ne, il caso della Francia offfre diverse suggestioni comparative: cfr. Les usages polifigues 
des fetes aux XIXe-XXe sidcles, sous la direction de A. Corbin, N. Gérome, D. Tartakow- 
sky, Paris, Publication de la Sorbonne, 1994. 

Per unquadro europeo-americano sul lungo periodo, cfr. Rituali civili. Storie na- 
zionali e memorie pubbliche nell'Europa contemporanea, a cura di M. Ridolfi, Roma, 
Gangemi, 2006. Si affrontano i atunilense, francese, italiano, tedesco, spagnolo e 
portoghese. Si veda sempre Commemoraiions, The Politics of National Identity, a cura 
di]. R Gillis, Princeton, Princeton University Press, 1996 
* Per un quadro di riferimento europeo-americano sulle trasformazioni della religione 
civile nei secondo dopoguerra, cfr. E. Gentile, Le religioni della politica. Fra democra- 
zia e totalitarismi, Roma-Bari, Laterza, 2001, pp. 192 ss. 

* Cfr. E Pocardi, La guerra della memoria. La Resistenza nel dibattito politico ttaliano 
dal 1945 a oggi, Roma-Bari, Laterza, 2005. 

‘9 Per cenni comparativi ai casi della Germania e della Francia, in un primo quadro sto- 
rico sul tema della religione civile nell'Italia del secondo dopoguerra, cfr. L. Paggi, Una 
repubblica senza punibeom. La politica e la memoria dell'antifascismo (1945-1978), in 

Le memorie della Repubblica, a cura di L. Paggi, Firenze, La Nuova Italia, 1999, pp. 258- 
260. Si aggiunga N. Gallerano, La memoria pubblica del fascismo e dell'antifascismo în 
Francia, Germania e Îtatia, in AI Presente è la storia», giugno 1996, n. 49, pp. 169-180, 
"A proposito del conflitto di rituali della memoria che rinviano alla transizione demo- 

cratica, si vedano intanto: per l'antifascismo, A. Ballone, La Resistenza, in / luoghi della 
memoria, a cura di M. Isnenghi, vol. Strutture ed eventi dell'Italia unita, Roma-Bari, 

Laterza, 1997, pp. 403-438; per il neofascismo, cfr. invece M. Dondi, Piazzale Loreto e 

M. Baioni, Predappio, sempre in 1 luoghi della memoria, vol. Simboli e miti dell’Italia 

unita, cit., pp. 533-546 e 563-574 rispettivamente. 

!° G. Fley, Le eredità dell'antifascismo: la costruzione della democrazia nell'Europa del 

dopoguerra, in Antifascismi e Resistenze, a cura di F De Felice, Roma, Carocci, 1997, 

pp. 486-487. 

4 Cfr. Antifascismo e identità europea, a cura di A, De Bernardi c P. Ferr 

Carocci, 2004. 

“Cfr. P. Lagrou, Mémoires patriotigues et occupalion nazie. Résistants, requis et dépor- 

tés en Europe occidentale 1945-1965, Bruxelles, Ed. Complexe, 2003 (2000). Si prendo- 

no in esame i casì francese, olandese e belga 


Roma, 
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* si veda Halian fuscism. History, Memory and Representation, a cura di R. J. B 
Bosworth e P. Dogliani, London, MacMillan Press, 1998. 
16 11 caso della Spagna è stato oggetto di studi significativi, in cui le domande indotte 
dalla transizione democratica hanno ridestato l'interesse della riflessione storica sugli 
aspetti simbolico-rituali (date, commemorazioni, feste): Los dias de Espana, ed. Pere 
Anguera, in sAyen, 2003, n. 51. Tra i lavori monografici, cfr. P. Aguilar, Memory and 
Ammesia. The Role of the Spanish Civil War in the Transition to Democracy, New York, 
Bergham, 2002, Inoltre, si vedano F. Sevillano Calero, Las commemoraciones festiuas en 
Espana: del franquismo a la democracia, 1976-1987, ìn Rituali civili cìt., pp. 233-248 
e €, Humlebaek, Feste nazionali e questione nazionale nella Spagna del dopo-Franco, 
in Le patrie degli spagnoli. Spagna democratica e questioni nazionali (1975-2005), 4 
cura di A. Botti, Milano, Bruno Mondadori, 2007, pp. 282-306. 
' $i pensi al caso francese: Henri Rousso, Vichy Sfndrome. History and Memory in 
France since 1944, Cambridge, Cambridge-Harvard University Press, 1991 (1990): R. 
Golsan, Vichy! Afterlife. History and Counterbistory in Postwar France, Lincoln, U 
versity of Nebraska Press, 2000. 
w M_ Ridolfi, La comurapposizione amico/nemico nella celebrazione delle festività na- 
zionali, in L'ossessione del nemico, Memorie divise nella storia della Repubblica, a cura 
di A. Ventrone, Roma, Donzelli, 2006, pp. 39-60. 
4. Sul “sistema” simbolico-rituale dell'Italia repubblicana, cfr. G. Vecchio, Zricolore, 
feste e simboli dello Stato nel primo decennio repubblicano, in Gli Italiani e il tricolore. 
‘Patriottismo, identità nazionale e fratture sociali lungo due secoli di storia, a cura di F 
Tarozzi e G. Vecchio, Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 329-92. Si vedano quindi: D. Gabusì, 
, Le feste della Repubblica 25 aprile e 2 giugno, Brescia, Morcelliana, 2006 e Y. 
raiana, JI tempo della Kepubblica. Le feste civili in Talia (1943-1949), Milano, Unico 
pli, 2007. 
® Per alcuni personali contributi, si possono vedere: La ‘politica della festa". Feste 
nazionuli e feste di partito negli anni di fondazione della Repubblica, in Memoria © 
Ricerca», giugno 1997, n.9, pp. 81-103 e Feste della nazione e liturgie politiche nell'Ila- 
lia dogli anni settanta, in «Storia e problemi contemporanei, maggio 2002, n. 30, pp. 
107-121 x 
2A proposito della radio e della televisione, cfr. G. Isola La celebrazione della Resi- 
stenza. Cinquant'aniti di storia alla Rat, in dtalia contemporanea», 1999, n. 214, pp. 
87-104. Sì vedano quindi le fonti audio-visive relative alle celebrazioni ufficiali della 
Resistenza nel corso secondo dopoguerra, raccolte in 25 aprile: la memoria inquieta, 
a cura di Giulio Chiesa e Giovanni De Luna, un documentario messo in onda nel 1995 
dalla Rai in occasione del cinquantesimo anniversario della Liberazione. Per una più 
ampia contestualizzazione, si aggiungano: G. Crainz, 7 programmi: dalla Liberazione ai 
primi anni Settanta, in La Resistenza italiana nei progrummi della Rai, Roma, Edizioni 
Eri, 1996, pp. 37.60. 
2 Cfr. C. Cenci, Rituale e memoria: le celebrazioni del 25 aprile, in Le memorie della 
Repubblica cit., pp. 325-378. 
® Cfr, FE Genninario, Lultra memoria. L'estrema destra, Salò e la Resistenza, Torino, 
Bollati Boringhieri, 1999 e L. Ganapini, La Repubblica soctale italiana, in f luoghi della 
memoria, vol. Strutture ed eventi, cit,, pp. 439-454. 
# Per un caso territoriale subregionale, cfr. M. Ridolfi, 25 aprile e 2 giugno: tradizioni 
politiche e feste nazionali în Romagna, in Ravenna e lu Padania dalla Resistenza alla 
Repubblica, a cura di PP. D'Attorre e M. Ridolfi, Ravenna, Longo, 1996, pp. 277-93. 
5. Cfr. M. Baioni, Risorgimento contesu. Memorie e usi pubblici nell'Italla contempora- 
nea, Reggio Emilia, Diabasis, 2010, pp. 169 ss 
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# F. De Giorgi, La Repubblica grigia. 1 cattolici e l'educazione alla democrazia nel 


secondo dopoguerra, în Fare l'italiano repubblicano, fasc. degli «Annali di storia dell'e- 
ducazione e delle istituzioni scolastiche», 8/2001, p. 22. 

7 Cfr. A. Brossat, Libération, féle folle. 6 jutn 44 - 8 mai 45: myibes et rites ou le grand 
ibédtre des passions populaires, Paris, Ed. Autrement, 1994 

®. Per un quadro di riferimento, cfr. G. Santomassimo, / lunghi inverni della Resistenza 
1945-1955, in «In/Formazione», 1994, n. 25-26, pp. 5-8. 

®_ Cir È. Pombeni, Z/ 1948 e la dissoluzione del paradigma antifascista, in Ripensare il 
1948. Politica, economia, società e cultura, a cura di G. Tocci, Ancona, Il lavoro edito- 
riale, 2000, pp, 151-172. 

# Cfr. P. Dogliani, Associazionismo resistenziale nel primo decenmio della repubblica: 
politiche ed insediamenti di una memoria, in Memoria e Ricerca», dicembre 1997, n. 
10, pp. 165-183 

#1 Si può vedere M. Ridolfi, Storia politica dell'Italia repubblicana, Milano, Bruno Mon- 
daderi, 2010, pp. 73-103, il capitolo sulla “Repubblica dei presidenti”, un percorso di 
ricerca su immagini, simboli e rituali repubblicani, 

# Per un caso di studio, in una prospettiva comparata italo-francese che per l'Italia 
mette a fuoco la retorica del Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi, cfr. E 
d'Almeida, La politique au naturel. Comportements des hommes polttques el représen- 
tations publigues en France et en Italie du XIX eau XXfe siècle, Roma, École Francaise 
de Rome, 2007, pp. 271 ss. e 350 ss. A proposito del «Presidente partigiano», si aggiunga 
S. Careti, L'Aloguence du Président Sandro Pertini, un modèle argumentatre pour chef 
d'état, in L'loquence politique en France et en Italie de 1870 è nos jours, études réunis 
par E. d'Almeida, Roma, Ecole Frangaise de Rome, 2000, pp. 247-262. 

# Cfr. G. De Luna, / futti del uglio 1960, in 1 luoghi della memoria, vol. Strutture ed 
eventi, cit., pp. 359-372 

4 €. Cenci, Rituale e memoria, cit., p. 361 

*S Si guardi, come esempio, L. Rolandi, 25 glio, 8 settembre, 25 aprile: le date e il ri- 
condo nel racconto dei protagonisti, in «Storia e Memoria» (Genova), 1997, pp. 135-148. 
# Cfr. B. Passaro e F. Soveria, Ur antifascismo difficile: 1 Sud d'Italia (1943-1980), in 
«Il Presente e la storia», giugno 1994, n. 45, pp. 43 ss 

T_ Cfr. G. Fogar, Le questioni nazionali fra guerra e Resistenza: Venezia Giulia 1943- 
1945, în Qualestoria», 1985, n. 1, pp, 50-67. 

# Cfr. M. Ridolfi, 25 aprile e 2 giugno, cit., pp. 282-286 in particolare. 

® Sulla "politica dell’immagine* in senso antifascista promossa dalle istituzioni locali at- 
traverso le cerimonie pubbliche, cfr. M. Calandri e M. Cordero, Cure: cntifuscismo senza 
potere, potere dell’antifaiscismo, in «I Presente e la Storia», giugno 1994, n. 45, pp. 33-36. 

® Gir. M. Tiezzi, La memoria della liberazione. La festa del 25 aprile dalle origini al 
Ventennale. in I volti della città. Politica, simboli, rituali ad Arezzo in età contempora- 
nea, a cura di M. Baioni, Arezzo, Provincia-Le Ralze, 2003, pp. 177-219. 

2 Cit. G. Quazza, La Resistenza celebrata, in «Rivista di storia contemporanea», 1975, n. 
1, pp. 340 ss. 

*: Per un esempio, cfr. Correo di contestazione del Movimento studentesco, Corriere 
delta Sera», 26 aprile 1970. 

® Per alcuni echi a stampa, in cui ritornava il tema dell'unità antifascista nel nome della 
Resistenza, cfr. F_Dr., Yulia celebra il 25 Aprile unita contro ia minaccia neofascista, 
«Corriere della Sera», 25 aprile 1975. 

* Cr. Per celebrare il 25 aprile. Milano: i partigiani tornano in caserma, in da Stam- 
pa», 24 aprile 1976. 
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4. Cf. Gli antifascisti in piazza nel nome dei compagni caduti, in Lotta Continua», 26 
aprile 1975. 

&® 1. Buzzolan, Alla radio e alla tv. La Resistenza senza retorica, in da Stampa, 22 
aprile 1975. Per un altro riscontro, cfr. IL Cipriani, // 25 aprile rivissuto sul video, in Ri- 
nascita» 2 maggio 1975, pp. 27-28. 

Sugli anni del secondo dopoguerra: Vi Ilari, La parate del 2 giugno. L'omaggio re- 
pubblicano all'esercho, in Il teatro del potere, Scenari e rappresentazione del polttico 
‘fra Otto e Novecento, a cura di S. Bertelli, Roma, Carocci, 2000, pp. 195-220; M. Ridolfi, 
La festa del 2 giugno: rituali civili, spazi sociali e territorialità repubblicane, in Storia 
e Problemi Contemporanei», gennaio-aprile 2006, n. 41, pp. 37-50. 

4 Si rinvia con più ampiezza a M. Ridolfi, Feste civili e giorni della memoria. L'Italia 
della Il Repubblica (1994-2011), in Celebrare la nazione. Grandi anniversari e memo- 
nie politiche nella società contemporanea, a cura M. Baioni, F. Conti, M. Ridolfi, cit., pp. 
417-402. 

® Cfr. G. Orsina, The Republic after Berlusconi: Some reffecttons on bistoriography, poli- 
ties and the politica! use of history in pust-1994 Italy, in Modem Italy», 1 (2010), pp. 77-92 
# Cfr. E. Gentile, Ltaliani senza padri. Intervista sul Risorgimento, a cura di S. Fiori, 
Roma-Bari, Laterza, 2011. 

* cit. Rammemordre la Sboah. 27 gennaio e l'identità europea, a cura di Ri, Le. S., 
Soveria Mannelli, Rubbettino, 2009. 

®_ Cfr. Les Guerres de mémoires, La France el son histoire, Enjeux politiques, contro- 
verses bistoriques, strategies médiatiques, sous la direction de P. Blanchard, I. Veyrat- 
Masson, Paris, La Découverte, 2008. 

® Cfr. G. De Luna, La Repubblica del dolore. Le memorie di un'Italia divisa, Milano, 
Feltrinelli, 2011. 


Capitolo II 


! cfr. dapprima F. Cazzola, Della corruzione, Fisiologia e patologia di un sistema politico, 
Bologna, îl Mulino, 1988, laddove un approccio politologico contempla in realtà anche una 
ricerca storica di lungo periodo e con fonti diverse (giudiziarie, giornalistiche e parlamen- 
tari); quindi V. M. Caferra, 7 sistema della corruzione. Le ragioni, i soggetti, { luoghi, Roma- 
Bari, Laterza, 1992 e D. Della Porta, o scembio occulto, Bologna, il Mulino, 1992 

# Si vedano per esempio S. Colarizi e M. Gervasoni, La fela di Penelope. Storia del- 
la Seconda repubblica 1989-2011, Roma-Bari, Laterza, 2012, pp. 26-30 e G. Crainz, 
Il paese reale. Dall'assassinio di Mora all'Italia di oggi, Roma, Donzelli, 2012, p. 225 
ss 

4 Cfr. G. Barbacetto, P Gomez, M. Travaglio, Mani pulite, Milano, Chiarelettere, 2012 
e M. Damilano, Eutanasia di un potere. Storia politica da Tangentopoli alla Seconda 
Repubblica, Roma-Bari, Laterza, 2012. 

4 Cfr. sempre P. Scoppola, La Repubblica dei partiti. Kvoluzione e crisi di un sistema 
politico 1945-1996, Bologna, il Mulino, 1997. 

* Sì vedano J. L. Briquet, Questione morale e crisi di regime. La prima Repubblica 
italtana alla prova degli scandali (1992-1994) © L. Musella, “Questione morale” e co- 
struzione pubblica di un giudizio nei processi politici degli anni Novanta, in Questione 
morale e politica. Problemi della transizione nella crisi europea di fine Novecento, a 
cura di ]. L. Briuet, fascicolo monografico di «Memoria e Ricerca», N.S., a. XXVI, n. 32, 
settembre-dicembre 2009, rispettivamente pp. 27-42 e 43-58. 
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Sin tal senso si segnalano alcune documentazioni audiovisive disponibili: Rai Edu- 


cational, Storia della Prima Repubblica, di Giovanni Minoli, 1991-1093. La fine della 
Prima Repubblica. Mani Pulite e Craxi; Lezioni di Storia. Novecento Italiano, 1992. 
Tangentopoli, di Ilvo Diamanti, Laterza, con «La Repubblica» e «L'Espresso», 2008. 

7 Cfr E Cazzola, M. Morisi, Lu mutua diffidenza: il reciproco controllo tra magistrati 
e politici nella prima Repubblica, Milano, Feltrinelli, 1996. 

"Cfr. L. Musella, Clienzelismo. Tradizione e trasformazione della politica italiana 
1975-1992, Napoli, Guida, 2000. 

* Come eco di un tale punto di vista, cfr. per esempio la memoria dell'allora segre- 
tario del Partito liberale: R. Altissimo e G. Pedullà, inganno di Tangentopoli. Dialogo 
sull'Italia a vent'anni da Mani Pulite, Venezia, Marsilio, 2012. 

! Sulle tendenze di più lungo periodo, si veda G. Gozzini, La mutazione individuali» 
sta. Gli italiani e la televistone 1954-2011, Roma-Bari, Laterza, 2011 

" M. Ridolfi, “Al di /à della destra, al di là della sinistra”? Tradizioni e culture po- 
Hilche nell'Italia repubblicana, in «Memoria e Ricerca», N.S., n, 40, settembre-dicembre 
2012, pp. 57-67 in particolare. 

% Per una eco circa la distinzione tra una “Prima” e una “Seconda” Repubblica, su «da 
Stampa» si vedano: Occhetto: è alla fine la prima Repubblica, 27 novembre 1987, p. 2: 
Questa agonia della prima Repubblica, 29 dicembre 1991, p. 3; La prima Repubblica 
non è finita, 21 gennai01993, p. 7; Dalla terza via alla I Repubblica, 9 luglio 1993, p. 
19; L'ultimo giorno della I Repubblica, 13 gennaio 1994, p. 3; Prima Repubblica, notizie 
del lazzaretto, 23 gennaio 1994, p. 19. 

© Per esempio, efr. Propaganda al contrario, in «La Stampa, 24 marzo 1994, p. 4. 

" G. Pansa, Zl regime, Roma-Milano, l'Unità-Sperling &Kupfer, 1993 (ma 1991 in Jedi 
zione), p. 2. 

"La parabola del movimento referendario di Segni è seguita con attenzione anche da 
«da Stampa»: £ ora Segni si mette in proprio, 5 settembre 1991, p. 8; Mario Segni se non 
ce la faccio mi dimetto, 13 novembre 1991, p. 3; Segni: il mio divorzio da AD, 4 ottobre 
1993, p. 7; Mario Segni parte dalla Mole, 19 dicembre 1993, p. 39; Segni: il demagogo è 
Occhetto, 5 gennaio 1994, p. 3. 

“Cfr. M. Fedele, Democrazia referendaria. L'talia dal primato dei partiti al trionfo 
dell'opinione pubblica, Roma, Donzelli, 1994. 

5 Per una sorta di bilancio, cfr. La fine di Craxilandia, in «La Stampa», 16 maggio 1993, 
pl. 

4 Nel caso del leader leghista, per esempio, desumendo sempre da da Stampax: Boss 
frena "Restiamo Lega Nord”, Boom della Lega autogol per tl Nord?, 10 aprile 1992, p. 4; 
“Lavorano solo i compagni”. Un faccia a faccia Lega-PDS, 17 gennaio 1993, p. 44; Bussi 
è ona di salire sul ring. La lega pronta a governare, 22 marzo 1993, p. 5; £ ora la Lega 
Nord attacca la DC, 22 maggio 1993, p. 35; Mienze fascio siamo la Lega, 28 agosto 1993, 
p.15 

" Cir G. Quagliariello, Y berlusconismo nella storia della Repubblica: continuttà e 
in «Liberal», marzo-aprile 2007, 39, pp. 30-51. 

© Cfr. per esempio “Di Pietro, devi restare al tuo posto”, în «La Stampa», 16 luglio 1994, 


so un esempio a più voci di public history, cfr. Novantadue, L'anno che 
cambiò l'Italia, a cura di M. Ravveduto, Roma, Castelvecchi-Lit Edizioni, 2012. 

® Gf. P. Corrias, Prime manette, penultima Repubblica al Pio Alberto Trivulzio, în Aa. 
Vv., Luogbi comuni. Dal Vajont a Arcore, la geografia che ba cambiato l'Italia, Milano, 
Rizzoli, 2006, pp.103-125. 


NOTE 24] 


# Cfr. G. Buccini, Da Chiesa all'avviso a Berlusconi. I segreti dell'inchiesta e di uno 
scoop. in Aa. Vv., 1992-2002. Mani pulite. L'inchiesta che ha cambiato l'Italia. Le parole, 
in «Corriere della sera», Milano, 2012, pp. 15-16. 

X. Sul trasversale giro di tangenti Gbianche, nere, rosse), cfr. nel dettaglio Cfr. G. Bar 
bacetto, P. Gomez, M. Travaglio, Meri pulite, cit., pp. 42-46. 

® Cfr]. L. Briquet, Mafia, justice et politique en Italîe. L'affaire Andreotti dans la crise 
de la Republique, Paris, Karthala, 2007. 

* I. Indi, Una ventata d'aria fritta, in L'Europeo», n. 12, 1992. 

7 E. Ghezzi, Blob. Lo sfascio în diretta tv, in d'Europeo», n. 16, 1992. 

2 E, Scalfari, Nomenkiatura licenziata ..., da Repubblica», 7 aprile 1992. 

Sulla cultura e sulla prassi della tangente, nonché sulla sua diversa percezione pub- 
blica, prima € dopo il 1992, cfr. C. Pellegrino, Halia d'oro, in Novantadue, a cura di 
M. Ravveduto, cit, pp. 152-162. 11 titolo allude ad una canzone di Pierangelo Bertoli, 
presentata al festival di Sanremo nel febbraio 1992: il testo, tra l’altro, diceva: «E tor- 
neranno a parlarci di lacrime dei risultati della povertà / delle tangenti e dei boss tutti 
liberi / Di un'altra bomba scoppiata in città / Spero soltanto di stare tra gli uomini / Che 
l'ignoranza non la spunterà / Che smetteremo di essere complici / Che cambieremo chi 
deciderà». 

* La diffusione a macchia d’olio dell'inchiesta giudiziaria fu martellante, ancora da «La 
Stampa»: Tangentopoli, scatta l'ora del Pri, 14 maggio 1992, p. 5; Tangentopoli, arresto 
e rilascio-lampo, 15 giugno 1992, p. 5; Valanga di arresti a Tangentopoli, 27 giugno 
1992, p. 5; Un giallo fa tremare Tangentopoli, 28 giugno 1992, p. 5; Tangentopoli dice 
no, 16 settembre 1992, p. 3; “Tangentopoli, che vergogna”, 30 settembre 1992, p. 9; 
Tangentopoli sfiora Assolombarda, 7 novembre 1992, p. 9; Tangentopoli ora st allarga, 
27 novembre 1992, p. 39. 
# Discorso di Bettino Craxi alla Catqera dei deputati, 29 aprile 1993, www.socialisti. 
net/SOCIALISTI/craxi2.him . 

# L Montanelli, M. Cervi, Storia d'Italia. L'Italia degli anni di fango 1978-1993, Mila- 
no, Rizzoli, 2012 (ma 1993 in I edizione), p. 250. 

# G. Barbacetto, P. Gomez, M. Travaglio, Mani pulite, cit., 2012, p. 7. In un’accezione 
ristretta, l'indagine su Mani pulite fu quella che riguardò il “fascicolo virtuale" (n. 9520) 
aperto dalla Procura della Repubblica presso il tribunale di Milano nel 1991 dal pool di 
magistrati guidato da Saverio Borrelli (con Antonia Di Pietro, Camillo Davigo, Gherardo 
Colombo, Gerardo D'Ambrosio, e quindi Tiziana Parenti per il filone sulle “tangenti 
rosse”). 

# Gir. R. Gualdo, M. V. dell'Anna, La faconda Repubblica. La lingua della politica tn 
Italia (1992-2004), Lecce, Manni, 2004: una antologia di testi dei principali leaders. 

® L. Milani, A che serve avere le mani pulite se si tengono in tasca, Milano, Chiarlettere 
editore, 2012. Una Nota editoriale sottolinea che il titolo del libro — una raccolta di testi 
civili — si deve ad una segnalazione di Roberto Saviano. 

# Manlio Cancogni fintervista a G. Amendola], in «Il Mondo», 10 luglio 1975. «Noi 
abbiamo le mani pulite, Chi può dire altrettanto?», recitava un manifesto del Pci per le 
elezioni amministrative appena concluse con un grande successo: E. Novelli, Cera una 
volta il Pci. Autobiografia di un partito attraverso le immagini della sua propaganda, 
Roma, Editori Riuniti, 2000, p. 231. 

Y_C. Castellacci, Mum pulite, Milano, Sugarco edizioni, 1977. 

# S. Pertini, La politica delle mani pulite, a cura di Mario Almerighi, Milano, Chiarelet- 
tere editore, 2012, p. XVI. 

© Intervista a «Famiglia Cristiana», 2 dicembre 1981, ivi, p. 22 
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# Sì riprende da G. Crainz, Il background, in Il portaborse vent'anni dopo, a cura di L 
Moscati, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2011, pp. 15-18. 

* Cfr. A. Meccia, La grande solitudine, in Novantadue, a cura di M. Ravveduto, cit., pp. 
110-117. 

© A. Grasso, Il processo alla politica in tv diventa tl racconto di un Paese, in Aa. VW., 
1992-2002. Mani pulite, cit, pp. 77-78. 

# Cir. A. Chetta, On air e on fine. Le metamorfosi del racconto (1992-2012), în Novan- 
tadue, a cura di M, Ravveduto, cit., pp. 118-127. 

# A. Grasso, Il processo alla politica, cit., p. 79. 

*# Per un'indagine di natura discorsivo-mediale, cfr. P. P. Giglioli, $. Cavicchioli, G. Fele, 
Rituali di degradazione. Anatomia del processo Cusani, Bologna, il Mulino, 1997. 

# Cfr. anche M. Zornetta, 7 salotto della Lega, in Novantadue, a cura di M. Ravveduto, 
cît., pp. 128-138. 

9 Per l'andamento degli interrogatori, cfr. G.A. Stella, / politici dall'impunità al Hin- 
ciaggio. Una stagione senza vie di mezzo, în Aa. Vv., 1992-2002. Mani pulite, cit, pp. 
35-43. 

# Di A. Di Pietro si vedano Memoria. Gli intrighi e i veleni contro “Mani pulite”, Roma, 
Kaos Edizioni, 1999 e Zreretsta su tangentopoli, a cura di G. Valentini, Roma-Bari, 
Laterza 2001. E quindi G. Barbacetto e A. Di Pietro, 1! guastafeste. La storta, le idee, le 
battaglie di un ex magistrato entrato in politica senza chiedere permesso, Firenze, Edi- 
zioni Ponte alle Grazie, 2008. 

# A. Grasso, #l processo alla politica, cit, pp. 79-80. Desumendo articoli dat Corriere 
della sera», per una prima correlazione tra l'auto-rappresentazione del magistrato più 
famoso di Tangentopoli, l'impatto della sua azione investigativa nella società italiana e 
infine le attese suscitate dalla sua entrata in politica, si vedano: E. Biagi, Di Pietro: «Vi 
racconto le mie Mani pulite. E ora vorrei una vita normale», 8 luglio 1992, ivi, pp. 103- 
107; G. Anselmi, Craxi e Di Pietro con chi sta il paese, 28 agosto 1992, ivi, pp. 111-113; 
E. Biagi, Se Di Pietro è come la Madonna, 23 febbraio 1995, ivi, pp. 219-221 

5 A. Chetta, Or: air e on line, cit., p.126. 

9° Oltre a G. Gozzini, La mutazione individualista, cît., cfr. G. Crapis, Televisione e 
politica negli anni Novanta, cronaca e storia 1990-2000, Roma, Meltemi, 2006. 

5 I} picco di ascolti di una “telepiazza” sì ebbe il 26 settembre 1991, con la diretta 
sulle reti unificate di Rai 3 e Canale Cinque, in onore dell'imprenditore Libero Grassi, 
assassinato dalla mafia, con Maurizio Costanzo al Teatro Parioli di Roma e Santoro al 
‘Teatro Biondo di Palermo. Si parò di 11milioni di italiani davanti al video: M. Damilano, 
Eutanasia di un potere, cit, p. 146-147. 

% «Siete contenti che hanno ammazzato Lima”, fu l'esordio di Santoro rivolgendosi 
alla “piazza virtuale” palermitana, mettendo in scena quel conflitto tra siciliani onesti, 
politici collusi e criminalità mafiosa che nella realtà era abitualmente dissimulato: M, 
Damilano, Eutanasia di un potere, cit., p. 149. 

# Si veda G. Funari, 2 potere în mutande. Il dito nell'occhio della t1 italiana, Milano, 
Rizzoli, 2009. 

5 M. Damilano, Eutanasia di un potere, cit., p. 156. 

$# Per esempio cfr. G. Ferrara, Prefazione a R. Altissimo e G. Pedullà, L'inganno di 
Tangentopoli, cit., pp. 7-8. 

“A proposito della De, cfr. C. Giovanardi, Storte di straordinaria ingiustizia, Milano, 
Koiné edizioni, 1997. 

# M. Damilano, Eutanasia di un potere, cit., pp. 181-183. 

5 1 Montanelli, M. Cervi, Storia d'Halia, cit., p. 261 
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Milano halia, coro di appiausi per Di Pietro, «Corriere della sera», 16 giugno 1992. E 
ancora M. Damilano, Eutanasia di un potere, cit., pp. 158-159. 

© Cfr. anche G. A, Stella, / politici dall'impunità al linciaggio, cit, pp. 31-32. 

© M. Damilano, Zutamasia di un potere, cît., p. 151. 

5 G. Rarbacetto, P. Gomez, M. Travaglio, Mani pulite, cit 

Perna riflessione in tal senso, ad opera del capo del pool milanese, cfr. F. 8. Borrel- 
li, Corruzione e giustizia. Mani pulite nelle parole del procuratore Borrelli, Roma, Kaos 
Edizioni, 1999. 

“ R. Davigo, Per non dimenticare, ivi, p. XVI. Più ampiamente, si vedano P. Davigo 
G. Mannozzi, La corruzione în Italia. Percezione sociale. controllo penale, Roma-Bari, 
Laterza, 2007. 


4 G. A. Stella, I politici dall'impunttà al linciaggio, cit, pp. 48-49. 


Capitolo IV 


1 Cfr. Le memorie della Repubblica, a cura di L. Paggi, cit 
? Si farà riferimento di seguito anche a quanto già anticipato nel mio volume su Ze 
este nazionali, Bologna, Il Mulino, 2003. 
1 Cfr. P. d'Almeida, La politigue au naturel. cit, pp. 271 ss. e 350 ss, e L'loguence 
politique en France et en Italie de 1870 à nos jours, études réunis par F. d’Almeida, cit., 
pp. 247-262. 
1 Cfr. M. Ridolfi, Storia politica dell'Italia repubblicana, cit., pp. 91 ss. sugli anni 
recenti N 
* Cfr. intanto M. Breda, La guerra del Quirîigle. La difesa della democrazia ai tempi 
di Cossiga, Scalfaro e Ciampi, Milano, Garzanti,‘2006. 
© Cfr. soprattutto R. Forlenza, La Repubblica del Presidente. Gli anni di Carlo Azeglio 
Ciampi 1999-2006, Reggio Emilia, Diabasis, 2010. 

Cfr. G. Napolitano, Una e indivisibile. Kiflesstoni sui 150 anni della nostra Itakia, 
Milano, Rizzoli, 2011 
# Vi Foa, /l Cavallo e la Torre. Riflessioni su una vita, Einaudi, Torino, 1991, p. 56. Ma 
«i veda L'ossessione del nemico. Memorie divise nella storia della Repubblica, a cura di 
A. Ventrone, cit. 
® _M. Lazar, Se la politica italiana recita la guerra civile, in da Repubblica», 7 gennaio 
2009, p. 36. Per una coeva contestazione dell'uso della categoria, cfr. G. Corbi, Per 
Tangentopoli non è guerra civile, ivi, 26 luglio 1998, p. 11 
!° Sulla crisi del sistema partitico italiano nei primi anni novanta, cfr. P. Scoppola, La 
repubblica dei partiti, cit., pp. 459 ss, 
"L'avvio del dibattito si può forse far risalire al fascicolo della rivista «l Mulino», 1991, 
fasc. 333, dedicato al tema Identità nazionale e cittadinanza, con interventi di Angelo 
Panebianco, Gian Enrico Rusconi e Pietro Scoppola. 
©? R. Bodei, 1 mol diviso. Eshos e idee dell'italia repubblicana, Torino, Finaudi, 1998, p. 151 
"Si veda G. Nevola, Nor solo ‘oppio dei popoli”. Riti della nazione e democrazia ita- 
liana, tra religione civile e patriottismo costituzionale, in Rituali civili. Storie nazionali 
e memorie pubbliche nell'Europa contemporanea, a cura di M. Ridolfi, Roma, Gangemi, 
2006, pp. 249-260. 
‘4 Si guardi l'utile messa a punto di R. Romanelli, Reforiche di fine millennio, in, Due na- 
zioni. Legittimazione e delegittimazione nella storia dell'Italia contemporanea, a cura di E. 
Galli Della Loggia, L. Di Nucci, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 335-365. 
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1 G. F. Rusconi, La zona grigia della Resistenza, în d'Unità», 6 omobre 1992. 

!6_ Per ripercorrere le fasi salienti di quel dibattito, oltre a Focardi, Lu guerre della me- 

morta, cit. cfr. R. Chiarini, 25 aprile. La competizione politica sulla memoria, Venezia, 

Marsilio, 2005. Come eloquente quadro generale, si veda $. Luzzatto, La crisi dell'anti- 

fascismo, Torino, Finaudi, 2005. 

© Per un riscontro sull’emergere di una interpretazione “di destra” della storia italiana, 

cît. A. Sangiovanni, «Riscrivere intera la storia dimezzata». La storia d'Italia e la destra, 

in «Storia € problemi contemporanei», maggio 2002, n. 30, pp. 147-80, attraverso lo 

spoglio del quotidiano «I Secolo d'italia» e del periodico «L'Italia settimanale». 

x. Perla ricostruzione di questi passaggi interpretativi e della loro spendibilità nei mez- 

zi di comunicazione, cfr. N. Gallerano, Quel che resta del 25 aprile, in l'Unità, 24 aprile 

1995. Aflo stesso autore si doveva un primo contributo sull'uso della storia al di fuori 

del mondo degli addetti al mestiere: L'uso pubblico della storia, a cura di N. Gallerano, 

Milano, Franco Angeli, 1995. 

® Cfr. G.F. Rusconi, Purria e Repubblica, Bologna, Il Mulino, 1997 

2 Cfr. P. Scoppola, 25 aprile. Liberazione, Torino, Einaudi, 1995, pp. 43-55. 

© G. De Luna, M. Revelli, Auscismo antifascismo. Le idee, le identità, Virenze, La Nuova 
ia, 1995, pp. 121 ss. 

2 R. De Felice, Rosso e Nero, a cura di P. Chessa, Milano, Baldini & Castaldi, 1995, p. 

18, Sulla natura del volume come pamphlet di intervento politico-culturale cfr. G. Turi, 

Rosso e nero, rien ua plus, in «Passato e Presente», 1996, n. 37, pp. 129-34. 

% Cît. E. Galli Della Loggia, Le morte della patria. La crisi dell'idea di nazione tra 

Resistenza, antifascismo e Repubblica, Roma-Bari, Laterza, 1996 (I. ed. febbraio) 

% sulla rilevanza del 25 aprile come effettiva “cesura” nella storia nazionale, cfr. P. 

Pezzino, Identità deboli, partiti forti. Le radici storiche della crisi ttaltana 

1996, n. 6, pp. 58-76 in particolare, ripreso in Id., Senza Stato. Le radici storiche della 

crisi italiana, Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. 77 ss. 

3 Si veda 5. Pivato, Bella ciao. Canto e politica nella storia d'Italia, Roma-Bari, Laterza, 

2005, pp. 170-188. 

# Attraverso un intreccio tra le voci del corteo e quelle di Radio Popolare, una testi- 

monianza sulla giornata del 25 aprile a Milano ritornava nel volume di N. Balestrini, 

Una mattina ci siam svegliati, Milano, Baldini & Castoldi, 1995. Le immagini della festa 

furono invece trasmesse in diretta dal terzo canale della Rai. A sua volta, nel film Aprile, 

fu il regista Nanni Moretti ad utilizzare immagini della giornata appositamente riprese. 

Cfr. C. Cenci, La festa nazionale della Il Repubblica, in Il teatro del potere, a cura di 

s. Bertelli, cit, pp. 24-36. 

# Cfr. sempre I. Diamanti, /! male del Nord. Lega, localismo, secessione, Roma, Donzel- 

lì, 1996. 

Cfr. De Pelice-Bobbio. Il nostro 25 aprile, in d'Unità. 21 aprile 1995. 

1 R. Rizzo, Scalfaro: “Adesso torni la serenità", în «La Stampa», 26 aprile 1995. Sull'o- 

rientamento del Presidente della Repubblica, cfr. G. Zagrebelsky, Scalfaro. I mio 25 

aprile, in da Stampa», 25 aprile 1995. 

#_ Cir. per esempio M. Morpurgo, A Milano cantano in centomila, in l'Unità», 26 aprile 

1995. La ripresa televisiva di Rai due fu criticata poiché ritenuta poco attenta ai colori 

e agli umori dei partecipanti. 

2 Cfr. Bassolino: a Napoli la seconda rivoluzione, in «La Stampa», 26 aprile 1995 e Dai 

Take That a Bella ciao. 1 giovani invadono Napoli e si prendono il 25 aprile, in d'Unità», 

26 aprile 1995. 

? Sulle trasmissioni televisive del cinquantenario, cfr. La tv della Liberazione, in da 

Repubblica», 24 aprile 1995. 
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# L'incontro tra la Resistenza e la musica giovanile si ebbe a Correggio, dove migliaia 
di giovani accorsero per ascoltare la riproposizione di canzoni partigiane con suoni e 
arrangiamenti attualizzati. Cfr. IL fiore rock del partigiano, in 17 aprile 1995. Le 
canzoni furono raccolte in un disco intitolato Maseriale resistente, promosso dal Con- 
sorzio Produttori Indipendent. 

#5 Un paese antitotalitario (ma difendo il Pci), intervista con Luciano Violante di M. De 
Angelis, in «Liberal, agosto 1997, n. 29, p. 45. 


s 


8 gennaio 1997. 

» Cfr. R. Silipo, Le storia come uno spartito, in La Stampa» e G. Pestelli, Abbado: sor- 
prese intorno al Tricolore, in «la Repubblica, entrambi 8 gennaio 1997. 

® Cfr. M. Sgrelli, 2! cerimoniale. Il cerimoniale moderno e il protocollo di Stato, Roma, 
Master edizioni, 2002, pp. 271-276, Oltre alle date delle feste civili, si prevedeva che 
l'imbandieramento degli uffici pubblici avvenisse anche nei seguenti giorni: 7 genna- 
io (Giornata nazionale della bandiera), 9 maggio (Giornata d'Europa) € 24 ottobre 
(Giovnata delle Nazioni Unite). 

* Cfr. RI, Yorna a sventolare il tricolore. La Lega: e noi canteremo il “Và pensiero", în 
«La Stampa», 23 luglio 1997. Per sempre fecondi percorsi di ricerca sul codice di comu- 
nicazione leghista, cfr, R. lacopini, $. Bianchi, {4 Lega ce l'ha crudo! ll linguaggio del 
Carroccio nei suoi slogan, comizi e manifesti, Milano, Mursia, 1994, 

4! Sì rinvia nel dettaglio a Forlenza, La Rgpubblica del Presidente, cit. Per una sorta di 
bilancio postumo, cfr. però C. A. Ciampi, Da Livorno al Quirinale. Storia di un italiano, 
conversazione con Arrigo Levi, Bologna, Il'Mulino, 2010. 

# Sul “farsi” dello stile politico presidenziale di Ciampi, cfr. F. Ceccarelli, Finisce if 
“romanzo” del Quirinale, în «La Stampa», 13 maggio 2000. 

* Cfr, M. Breda, Quirinale, da palazzo del potere « casa degli italiani, in dl Corriere 
della Sera, 11 novembre 1999, Si veda il catalogo della mostra su J7 Quirimale dall'Uni- 
tà ai nostri giorni, 2 voll, a cura di P. Carucci e L. Godart, Roma, Segretariato Generale 
della Presidenza della Repubblica, 2011 

# Cir. A. Cazzullo, Ciampi riapre per un giorno il Vittoriano, în La Stampa», 11 settem- 
bre 2000. 

+ Cfr. Festività nazionali, Circolare della Presidenza del Consiglio, 5 ottobre 2001, in 
M. Sgrelli, 7/ cerimoniale, cit., pp. 299-303. 

Per le trasformazioni intervenute nell'organizzazione della ripristinata parata militare 
lungo i Fori Imperiali, si possono vedere: L'euro parata si tinge di rosa. Debuttano 
donne e militari stranieri, in La Stampa», 3 giugno 2001; G. Galeazzi, 2 giugno. Grande 
parata ai Fori Imperiali da FI Alamein alla nuova Europa, ivi, 2 giugno 2002. Dal 2001 
la festa della Repubblica è tornata ad avere la diretta televisiva. 

1 Sul ripristino del ricevimento presidenziale al Quirinale - i cui giardini furono aperti 
ai cittadini nel giorno di festa — e sul nuovo cerimoniale, che contempla il Concerto 
per la Repubblica come momento centrale, si vedano: Ciampi chiama l'alialia delle ec- 
cellenze», in «Corriere della Sera», 3 giugno 2000; A. Cazzullo, Festa di pace e dell'Italia 
unita, in da Stampa», 3 giugno 2001; M. G. Bruzzone, Alla festa al Quirinale spunta 
anche qualche chador, ivi, 2 giugno 2002. 

® Sulle parole d'ordine di Ciampi nell'accreditare il 2 giugno come festa della Repub- 
blica, cfr. Per Ciampi è il giorno dell'orgoglio, ivi, 5 giugno 2000. e F. Grignetti, «Orgo- 
glio del passato, fiducia nell'avvenire», ivi, 3 giugno 2001; Ciampi: «Siamo orgogliosi di 
essere italiani», în «La Stampe», 2 giugno 2002. Cfr. quindi Lezioni per la Repubblica. La 
Sesta è tornata in città, a cura di M. Viroli, Reggio Emilia, Diabasis, 2001. 
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® Cfr. V. Ilari, La parata del 2 giugno. l'omaggio repubblicano all'esercito, in Il teatro 
del potere, cit, pp. 195-220; quindi M. Ridolfi, 2 giugno: la festa della Repubblica, in 
Almanacco della Repubblica. Storia d'Italia attraverso le tradizioni, le istituzioni e le 
simbologie repubblicane, a cura di Id., Milano, Bruno Mondadori, 2003, pp. 371-386. 

% Emblematico fu l'incontro con gli atleti italiani in partenza per le Olimpiadi di Sid- 
ney: cfr. E. Capodacqua, Azzurri 4 lezione da Ciampi. “Prendete e cantate l'inno”, in 
da Repubblica», 28 luglio 2000. 

© lac], In piazza d cantare Mameli ... e anche Volare, in «a Stampa», 2 gennaio 
2002, Nella piazza del Quirinale, dopo il discorso ufficiale, Ciampi e la moglie Franca 
si unirono alla folla accorsa nell'intonare ancora l'Inno di Mameli e Volare, la canzone 
più popolare della musica leggera nazionale. Sulla risignificazione dell'Inno di Mameli 
grazie a Ciampi, cfr. anche S. Pivato, La storia leggera. L'uso pubblico della storia nella 
cumzone italiana, cit, pp. 229-230. 

© Sulla rivisitazione delle onorificenze repubblicane, cfr. M. Viroli, Con Ciampi la ri- 
nascita dei cavalieri, in La Stampa», 7 marzo 2001 e R. Giovannini, / primi della classe, 
in «Specchio», 26 maggio 2001, pp. 67-74. 

9 A. Cazzullo, Quei viaggi della memoria, in «La Stampa», 13 maggio 2000. Si aggiunga, 
a firma dello stesso autore, Ciampi «La mia idea dell'Italia», ivi, 1 novembre 2001. Sui 
viaggi in Italia, nella coniugazione di linguaggi repubblicani e senso di appartenenza 
locale, cr, ancora Forlenza, La Repubblica del Presidente, cit., pp. 108-121. 

4 Per il messaggio di Ciampi al paese in occasione dell'anniversario del 4 novembre, 
dir. E. Novazio, «La storia non divide più gli italiani», in «La Stampa», 5 novembre 2002 
e P. Cacace, Ciampi: «Ora la storia non divide più gli italiani», in Al Messaggero», 5 
novembre 2002. 

“ Cir. anche R. Cartocci, D, Piscitelli, La repubblica e i suoi riti, in Una patria per gli 
italiani? La questione nazionale oggi tra storia, cultura e politica, a cura di G. Nevola, 
Roma, Carocci, 2003, pp. 117-137. 

# Per alcuni esempi di critica riflessione sul progetto di pedagogia civile intrapreso da 
Ciampi, cfr. G. Santomassimo, 2 giugno, se diciamo Repubblica, in «Il Manifesto», 2 giu» 
gno 2002 e "Quanta retorica sul 2 giugno siamo maestri d'ipocrisia”, in da Repubblica», 
3 giugno 2002, intervista al filosofo Massimo Cacciari 

4” La data coincideva con il giorno della fine della Il guerra mondiale e la CEE l'aveva 
adottato come giorno festivo fin dal 1985, Cir. almeno S. Pellegrini, La festa d'Europa, 
in Rituali ciulli, a cura di M. Ridolfi, cit., pp. 273-287. 

* Cfr. utilmente G. Procacci, Carte d'identità. Revisionismi, nazionalismi e fondamen- 
ialismo nei manuali di storta, Roma, Carocci, 2005. 

® A partire dai progetti federatisti legati alla minaccia secessionista della Lega Nord 
nell'Italia degli anni novanta cfr, dapprima Questione settentrionale, dossier di Meridia- 
na», vol. XVI, 1993; si aggiunga D. Mainardi, L'italic delle regioni. ll Nord e la Padania, 
Milano, Bruno Mondadori, 1998, pp. 204-225. Come riflesso degli umori e del mitieu 
palitico-cultsuale di quegli anni; si vedano G. Miglio, M. Veneziani, Padania/alia, 
Firenze, Le Lettere, 1997 e quindi P. Rumiz, La secessione leggera. Dove nasce la rabbia 
del profondo Nord, Roma, Editori Riuniti, 1997. 

% Cfr. per esempio M. Avanza, Une histoire pour la Padanie. La Ligue du Nord et l'u- 
tilisation politigue du passé, in «Annales HSS», 2003, n. 1, pp. 85-107. E ancor prima 
Cavazza, L'invenzione della tradizione e la Lega lombarda, in «Iter-percorsi di ricer 
1994, 8, pp. 197-214 

# Cfr. R. Biorcio, La Padania promessa, La storia, le idee e la logica d'azione della Lega 
Nord, Milano, Il Saggiatore, 1997; Id., La rivincita del Nord. La Lega dalla contestazione 
al governo, Roma-Bari, Laterza, 2010. 
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R. Biorcio, La Padania promessa, cit., p. 199. 

* Sul riuso politico del passato, cfr. P. Brunello, Pontida, in 1 luoghi della memoria 
Miti e simboli dell'Italia unita, a cura di M. Isnenghi, cit., pp. 15-28. 

5 _R. Biorcio, Elezioni a Milano: nuove regole e nuovi comportamenti elettorali, in Po- 
lis», aprile 1994, 1, p. 63. 

6 Per l'eco avutasi sulla stampa nazionale, cfr. C. Galli, Dal tricolore al sole padano 
quando la battaglia è sulle icone, in da Repubblica», 23 settembre 2010. 

$ Cfr. Sun Martino di Lupari. Pedoni su strisce “padane” per la gioia di sindaco e gitan- 
tu, in «la Repubblica», 21 novembre 2010. 

6 Per fecondi percorsi di ricerca, cfr. R. Gualdo, MV, dell’Anna, La faconda Repubbli- 
ca, cit., anche con una selezione di testi leghisti. 

# R. Biorcio, Le Padania promessa, cit., p. 195 

® Gfr. LL Gedroni, T. Dell'Era, /7 linguaggio politico, Roma, Carocci, 2004, pp. 147-152. 
® Cfr. Alle origini del governo regionale. Culture, istituzioni, politiche in Toscana, a 
cura di S. Neri Semneri, Roma, Carocci, 2004. 

"Cfr. G. De Luna, La Repubblica del dolore, cit., pp. 67 ss. 

© Più ampiamente, cfr. R. Cruzzolin, L'istituzione del Giorno della Memoria in Italia, în 
Rammemonare la Sboab, a cura di Ri. Le. S., cit., pp. 89-102. 

* Sul discusso Memorial italiano Gi “blocco 2i”) ad Auschwitz, ritorna con ampiezza 
G. De Luna, La Repubblica del dolore, cit., pp.|164-174. 

3 Si veda quanto ne scrive Gianmarco Novigini: Quando il rituale implica altro e 
“altri”. Note sull'eclissi di una cerimonia uffickale, ivi, pp. 267-288 e quindi, per un 
contesto teorico più articolato, Ri-membrare con la Shoah implica altro e «altri». Note 
sul fallimento di una cerimonia ufficiale, in Etnografia e ricerca qualitativa», 3 (2010), 
pp. 349-376. 

*_ Foibe, tl giorno del ricordo. Napolitano: i ricordi non creino conflitti, in dI Messag- 
gero: online, 10 febbraio 2011. 

® €. Fusani, ‘77 9 maggio giorno della memoria per le vittime del terrorismo”. È l'annt- 
versario della morte di Moro, in da Repubblica: online, 3 aprile 2007. 

7° Essa faceva riferimento alle vittime delle stragi di: Piazza Fontana, Piazza della Log- 
gia, Treno Italicus, Stazione di Bologna del 2 Agosto 80, Rapido 904, Firenze Via dei 
Georgofili. Per un caso di studio significativo, cfr. A. L. Tota, La città ferita. Memoria 
e comunicazione pubblica della strage di Bologna, 2 agosto 1980, Bologna, Il Mulino, 
2003. 

*_ Si vedano î riscontri nel sito www.quirinale.it. 

® Sul piano sociologico, cfr. P. Ceri, Gli italiani spiegati da Berlusconi, Roma-Barî, 
Laterza, 2011 

® Si vedano ancora i percorsi di ricerca possibili nel volume di R. Gualdo e M.V, 
Dell'Anna, La faconda Repubblica, cit 

# Cfr. Berlusconismo. Analisi di un sistema di potere, a cura di P. Ginsborg e E. Asquer, 
Roma-Bari, Laterza, 2011. 

® Cfr. C. A. Marletti, La Repubblica dei media. L'Italia dal politichese alla politica iper- 
reale Bologna, Il Mulino, 2010. 

® Cfr. S. Pivato, Vuoti di memoria. Usi e abusi della storia nella vita pubblica ttaliana, 
Roma-Bari, Laterza, 2007. 

* Cfr. per esempio F. Anania, La Rai scrive la storia dell'Italia repubblicana, in Memo- 
ria e Ricerca», V, n. 10, dicembre 1997, pp. 71-94. 

# G. De Luna, La Repubblica del dolore, cit., p. 115. 
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4 Cfr. M. Ravveduto, La religione dell'antimafia. Vittime, erol, martiri e patrioti della 
resistenza civile, in Strozzateci tutti, a cura di Id, Roma, Alîberti editorie, 2010, pp. 541 ss. 
In tal senso cfr. G. Nevola, A Constitutional Patriotism for ltaliun Democracy: The 
Contribution of President Napolitano, in «Bulletin of Italian Politics», Vol. 3, n. 1, 2011, 
pp. 159-184. Il richiamo è al volume di G. Napolitano, 1 putto che ci lega. Per una co- 
Scienza repubblicana, Bologna, Il Mulino, 2009. 


Capitolo V 


! Si veda Celebrare la nazione. Grandi anniversari e memorie pubbliche nella società 
contemporanea, a cura di M. Baioni, E Conti e M. Ridolfi, cit. Trattasi degli atti, con testi 
rielaborati e integrati, del convegno internazionale svoltosi a Viterbo nei gironi 10-12 
marzo 2012; ad essi e all'introduzione dei curatori si rinvia per lo stazus quaesttoris 
storiografico e bibliografico, nazionale e internazionale. Si dava un ideale seguito ad un 
analogo congresso di storia comparativa europea, i cui testi erano stati rifusi nel volu- 
me su Rituali civili. Storie nazionali e memorie pubbliche nell'Europa contemporanea, 
a cura di M. Ridolfi, cit. 

? €. Brice e M. Baioni, /ntrodiuzione, in Celebrare la nazione. Anniversari e comme- 
morazioni nella società contemporanea, a cura di Id., in Memoria € Ricerca», N.S., 
maggio-agosto 2010, n. 34, pp.5-16, da cui si riprende largamente in questa premessa 
metodologica e problematica. 

3 M. Yousefzadeh, City and Nation în the Italian Unification: The National Festivals of 
Dante Alighieri, New York, Palgrave Macmillan, 2011. 

+ E Conti, /l poeta della Patria. le celebrazioni del 1921 per il centenario della morte 
di Dante, in Celebrare la nazione, a cura di M. Baioni, E. Conti c M. Ridolfi, cit., pp. 
126-145. 

5 Sull'esempio dell'attenzione che Adrian Lyttelton ha dedicato alle mostre di pittura 
allestite a Torino, Roma e Milano nel corso dell'anno celebrativo: «The Burlington Ma- 
gazine», December 2011, n. 1305, Volume 153. 

* Cfr. S. Soldani, Bisogni, timori e pratiche di laicità nell'Italia ltberale, in Diritto pub- 
hlico», 2011, 3, pp. 779-805. 

® Cir. A. Melloni (direzione di), Cristiani d'Italia. L'unificazione italtana, 3 voll. Roma, 
Istituto Enciclopedia Treccani, 2011 

E. Gentile, Zuliani senza padri. Intervista su! Risorgimento, Roma-Bari, Laterza, 
2011, p. 14. 

* Cfr. in via preliminare I. Porciani, La festa della nazione. Rappresentazione dello 
Stato e spazi sociali nell'Italia unita, Bologna, Il Mulino, 1997. 

" Cfr. Le memorie della Repubblica, a cura di L. Paggi, cit. 

” Con attenzione in realtà ai tre giubilei italiani, si veda L. Foumier Finocchiaro, I? 150° 
anniversario dell'Unità d'Italia vista dalla Francia, in «Storia è Politica. Annale della 
Fondazione Ugo La Malfa», XXVI/2011, pp. 29-43. 

®° Sul lungo periodo, tra continuità e innovazioni nelle transizioni di regime, cfr. M. 
Ridolfi, Le feste nazionali, cit 

”_ Si rinvia a Les commémorations putriotiques entre affirmation identitaire et transferts 
culturels, giornata di studi peomossa dall'École Francaise de Rome (1 aprile 2011). 

# Cfr. per esempio F. Franzina, ‘Piccole patrie, piccole Italie: la costruzione dell'iden- 
tità nazionale degli emigrati italiani in America Latina (1848-1924), în Memoria e 
ricerca», 1996, n. 8, pp. 13-32. Si aggiunga, per un altro esempio, J.-C. Lescure, Le 20 
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sepiembre et les immigrés italiens en France, in MEFRIM», 1997, vol. 109, t. 1, pp. 159- 
183. 

5 Si veda A. Melloni, 250 cosa? Riflessioni sulla storia delle celebrazioni dell'unità 
italiana, «Storicamente», 7 (2011), ant. n. 3, http://www.storicamente.org/07_dossier/ 
italia/alberto_melloni_150.htm, 

© Per l'Italia, nel lungo periodo, dir. La morte per la patria. La celebrazione dei caduti dal 
Risorgimento alla Repubblica, a cura di O. Janz € L. Klinkhammer, Roma, Donzelli, 2008. 

U Cfr. M. Baioni, Rtsorgimento e Resistenza. Da Italia ‘61 al ventennale della Liberazio- 
ne, in Celebrare la nazione, a cura di M. Baioni, F. Conti e M. Ridolfi, cit., pp. 247-263. 
! Cfr. D. Bartoli, ltelia centenaria, in «Corriere della Sera», 18 aprile 1961, che si ripren- 
de da M. Baioni, Risorgimento e Resistenza, cit., p. 251. 

1 In un quadro più ampio, cfr. A. Gaudio, L'educazione civica nella scuola, in Alma- 
nacco della Repubblica, a cura di M. Ridolfi, cit., pp. 328-337. Quindi A. Scotto di Luzio, 
L'immagine della scuola liberale nell'Italia repubblicana, in Farsi italiani. La costruzio- 
ne dell'idea di nazione nell'Italia repubblicana, a cura di A. Bini, C. Daniele e S. Pons, 
Milano, Feltrinelli, 2011, pp. 181 ss. 

2 Cfr. M. Florio, Dimissioni a catena a Torino. “Italia 61" sta per fallire, in Unità, 13 
luglio 1961. 

2' Cfr. a questo proposito Verso i 2071. Celebrazioni del centenario dell'inità d'alta, 
{maggio-ottobre 1961), a cura di A. Nicosia, Roma, Gangemi, 2008. 

2 Cir. G. De Luna, Lu Repubblica del dolore, cit., pp. 45-46. 

# sul ruolo dei Presidenti come interpreti. del patriottismo repubblicano, tra storia 
nazionale e processo di integrazione europea, cfr. M. Ridolfi, Storia politica dell'italia 
repubblicana, cit., pp. 73-104 

# In questo senso, preliminari punti di riferimento sono due phamplets scritti da Emilio 
Gentile: Jtaliani senza padri. Intervista sul Risorgimento, cit. e Id., Né stato, né nazione. 
Raliani senza meta, Roma-Bari, Laterza, 2010. 

* M. Baioni, La «bugia risorgimentale». Revistonismo in mostra, in Id., Risorgimento con- 
teso, cit., pp. 233-241. Più ampiamente, sui “revisionismi’ storiografici, cfr. M. P. Casalena, 
Controstorie del Risorgimento: dal Incale al nazionale (2000-2011), in Memoria e Ricer- 
can, NS, maggio-agosto 2012, n. 40, pp. 163-182 

# Si veda il dossier a cura di B. Bracco e M. P. Casalena, L'italia in posa. Il 150° e i pro- 
blemi dell'Unità nazionale tra storiografia e rappresentazione sociale, in «Storicamente», 
2011, n. 7 (Attp:/Avww.storicamente.org/07). Cfr. inoltre E. Montali, 7 150 anni dell'Unità 
d'Italia, in «Quaderni di Rassegna Sindacale», XI, ottobre-dicembre 2010, n. 4, pp. 286- 
293 in particolare. 

7 Sulla disunità dell'Italia, i rapporti complessi tra Nord e Sud del paese, emblematico 
è stato lo studio del sociologo L. Ricolfi, 77 sacco del Nord. Saggio di giustizia territo- 
riale, Milano, Guerrini e Associati, 2010, Si aggiungano M. Fedele, Né uniti, né divisi. 
Le due anime del federassimo all'italiana, Roma, Donzelli, 2010 e quindi G. Ruffolo, 
Lin paese troppo lungo” L'unità nazionale in pericolo, Torino, Einaudi, 2011. Quindi C, 
Trigilia, Now c'è nord senza sud. Perché la crescita dell'Italia si decide nel Mezzogiorno, 
Bologna, il Mulino, 2012. 

# M. Baioni, Considerazioni a margine di un anniversario controverso, in «Passato € 
Presente, XXXX, maggio-agosto 2012, n. 86, pp. 83-93, con l'indicazione di analogie e 
differenze con le celebrazioni del 1911 e del 1961 

® Il sito rima: lungo attivo e implementato: www.italiaunita150.it, 

* Cir. M. Pirani, Unità d'Italia. perché la nostra politica ha perso la memoria storica, in 
«a Repubblica», 4 agosto 2009. 
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# 6. E. Rusconi, Quale unità d'Ralia celebriamo, in «a Stampa», 25 agosto 2009. 
Dell’autore si veda almeno Se cessiamo di essere una nazione: tra etnodemacrazie 
regionali e cittadinanza europea, Bologna, i Mulino, 1993. 

& Cfr. per esempio A. Scurati, Fratelli d'Ualia all'autogrili. Vizi e virtî di un popolo 
che si sente se stesso screditando le proprie istituzioni, in «La Stampa», 17 agosto 
2009. 

# Cfr E Spini, La Lega fa festa all'Unità d'Italia, in «La Stampa», 5 agosto 2009, In tal 
senso si veda uno scambio di opinioni ospitato dal Corriere della Sera» del 19 agosto 
2009: lo studente leghista. Perché mi vergogno dell'Unità d'Italia e E. Galli Della Loggia, 
La storia è positiva. Ma protesa e paura oggi sono fondate. Cfr, anche M. Avanza, Une 
histoire pour la Padunie, cit., pp. 85-107. 

# E Bei, Dalla riscoperta dei dialetti dl nuovo nome per piazza Venezia ecco il piano 
per l'Unità d'Italia, da Repubblica, 5 settembre 2009. 

#8 Cfr, Parco del Gianicolo e un viaggio nelle battaglie, în da Stampa», 13 gennaio 2011. 
Sull'andamento dei lavori di recupero e restauro dei monumenti risorgimentali, infor- 
mava il sito www.italiaunita50.it. 

% Cfr. F. Amabile, Garibaldi trova un museo nel suo “regno” di Cuprera, ivi. 

® Cfr, S, Fiori, Sull'Unità d'Italia dimissioni a catena, în la Repubblicw, 23 aprile 2010. 
* A giudicare da qual che appariva sul sito ufficiale di Ztaliz Unita 150, le attività del 
Comitato dei Garanti risultarono tutt'altro che agevoli; furono monitorate al solo 31 
agosto 2010, 

# G. Napolitano, # percorso dell’Italia unita, l'evoluzione costituzionale, l'ancoraggio 
europeo, in 1d., Una e tndivisibile, cit, pp. 27-51, per la citazione p. 44. Peri testi, le 
cronache c le immagini delle manifestazioni giubilari in cui intervenne il Presidente, cfr. 
sempre il sito www.quirinale.it. 

‘E. Gentile, Ztaligni senza padri, cit, p. 14. 

© Cir, M. Raioni, Considerazioni a margine di un anniversario controverso, cit. Per 
prime indicazioni sulle celebrazioni della prima metà del 2011, tra bilancio provvisorio 
e temi politico-culturali di riflessione, cfr. R. Balzani, // patriottismo debole, in «il Muli 
no», 2011, n. 5, pp. 796- 803. 

«@ E. Gentile, #aliani senza padri, cit., p. 13. 

& Le altre parole erano le seguenti: famiglia, burocrazia, dialetti, neorealismo, calcio, 
Ferrari, festival, commedia all'italiana e telequiz. Cfr. M. Arcangeli, Sondaggio. Dai 
briganti al festival la parola dei 150 anni, in da Repubblica», 4 gennaio 2011; l'autore 
dirigeva l'Osservatorio della Lingua Italiana. 

© M. Gramellini, ffalia 750. Via alla festa schizofrenica, in «La Stampe», 7 gennaio 
2011. L’autore, insieme a Carlo Fruttero, aveva scritto il libro La patria, bene o male. 
Almanacco essenziale dell'Ialia unita in 150 date, Milano, Mondadori, 2010. 

* Cfr. G. Napolitano, La memorta del tricolore, in 1d., Una e indivisibile, cit., pp. 95-100. 
* 150% Senza federalismo niente festa, titolava a Padania» dell'8 gennaio 2011. Si ri- 
portavano i dati di un sondaggio svolto dal giornale «Il Corriere del Veneto», che avreb- 
he fatto emergere un 80% circa di cittadini contrari ai festeggiamenti: T. Visentini, No 
alle celebrazioni per otto veneti su dieci, ivi. In realtà, avvicinandosi l'anniversario, altri 
sondaggi nazionali avevano fatto emergere dati assai diversi. Per esempio, secondo una 
rilevazione dell'Istituto Piepoli, alla domanda «Quanto ritiene importante festeggiare il 
150° anniversario dell'Unità d'Italia», rispondeva «molto» il 30% del campione e «abba 
stanza» il 47%, Non si riscontrava inoltre alcuna sostanziale diversità tra gli orientamenti 
degli elettori tanto di centro-sinistra che di centro-destra: Nonasianie il Carroccio a 
destra ci credono di più, în La Stampa», 5 agosto 2009. 
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+ M. Sorgi, Il rumoroso silenzio del premier, in La Stampa», 8 gennaio 2011. 
# D. Passarini, Und d'Italia. Le prime celebrazioni, in «La Stampa», 9 gennaio 2011 

# Per un primo studio scientifico sul patriottismo ciampiano nella proposizione del 
trinomio Risorgimento-Resistenza-Costituzione, cfr. R. Forlenza, La Repubblica del Pre- 
sidente, cit, Sul piano della testimonianza - come ex consigliere diplomatico — cfr. an- 
che A. Puri Purini, Dal Colle più alto, Al Quirinale, con Ciampi negli anni tn cui tutto 
cambiò, Milano, Il Saggiatore, 2012. 

% Cfr. G. Napolitano, Aufonomismo e federalismo nel Risorgimento e nell'Italia della 
Costituzione Repubblicana, in 1d., Una e indivisibile, cit., pp. 101-112. 

41. Un vero e proprio best-seller pubblicistico fu il volumetto di A. Cazzullo, Viva fYta- 
lia!, Milano, Mondadori, 2010, Il sottotitolo recitava: Risorglmento e Resistenza: perché 
dobbiamo essere orgogliosi della nostra nazione. Con una Prefazione del cantautore 
Francesco De Gregori, cui si deve un’omonima e nota canzone in omaggio all'Italia 
degli anni settanta. 

® ‘Sì veda ancora M. P. Casalena, Controstorie del Risorgimento, cit., a cui si rinvia, 
anche per puntuali riferimenti su autori e collane editoriali di riferimento. 

% La sequenza dei convegni susseguitisi tra 2010 e 2011 sarebbe fitta. Con atti e pub- 
blicazioni a disposizione, sì potrà in un secondo momento entrare nel merito di questo 
aspetto delle celebrazioni. Intanto, a proposito delle pubblicazioni, si veda A. Colombo, 
Storia e politica nei libri del 150° dell'Italia unita, in «I Politico», a. LAXVI, 2011, n. 3, 
pp. 335-371 

4 SÌ veda il sito 150 anni d'Italia: wwrw.corriere.ix/unita-italia-150/index.shml. Aggior- 
nato in tempo reale su iniziative, mostre, recensioni, dibattiti, ecc, funge da prezioso 
archivio sulle celebrazioni. ì 

5 _G. De Cataldo, l’iraditori, Torino, Finaudi, 2010. 

%© M. Martone, Noi credevamo, Milano, RCS Libri, 2010. Per la genesi del soggetto € 
della sceneggiatura, si veda Mario Martone parla di Noi credevamo, a cura di L. Codelli, 
ivi, pp. VIE IV. 

# Sul romanzo di Anna Banti, cfr. 5, Pent, Zrivoluzionari senza gloria, in Tuttolibri», 6 
novembre 2010. 

& Fu il caso della Gineteca di Bologna, con una lunga rassegna: cfr. A. Fisichella, Un 
anno di film per ruccontarne 150. Ecco l'Italia da Garibaldi al Caimano, in da Repub- 
blica Bologna:, 7 gennaio 2011 

5. M. Di Napoli, Noi credevamo, in «d'Azione mazziniana», n. 2, 2010, p. 3, 

« Si veda F. Canessa, Azzurro, Conte, Celentano, un pomeriggio..., Roma, Donzelli, 
2008, p.99. 

& M, Venegoni, L'Italia di Sanremo da Verdi a Battisti, in da Stampa», 23 dicembre 
2010. 

& Cfr. A. M. Banti, Benigni e “Fratelli d'Italia”, dubbi su una lezione di storia, in «Il 
Manifesto», 20 febbraio 2011. - 

@ Cfr. E Amabile, Notte tricolore per il compleanno dell'Italia, in La Stampa», 13 gen- 
paio 2011. 

$11 dilemma - il nesso tra i valori storico-culturali e gli imperativi socio-economici — 
sarebbe riemerso nel corso dell'estate 2011, quando il governo di centro-destra guidato 
da Berlusconi tentò di cancellare le maggiori feste civili della Repubblica sulla base di 
pretestuose molivazioni di natura economica. Cfr. G. Crainz, Feste laiche. Dal 25 aprile 
ai 2 giugno quando le date sono dei simboli, in da Repubblica», 25 agosto 2011. 

# Cfr. G. Napolitano, L'orgoglio di una Nazione, in Id., Una e Indivistbile, cit, pp. 
119-140. Sullo stesso tenore sarebbe stata l'iniervista, come provvisorio bilancio delle 


252 Verso la Public History. Fare e raccontare storia nel tempo presente 


celebrazioni, concessa dal Presidente a Marzio Breda, «L'orgoglio ritrouzio di un grande 
Paese», 24 dicembre 2011 (www.corriere.i/unita-italia-150/index.shtm!). 

© Id., L'nalia merita fiducia, ivi, pp. 141-145. 

© M. Baioni, Considerazioni a margine di un anniversario controverso, cit., p. 87. 

© R. Balzani, If patriottismo debole, cit., p. 799. 

© Sul quotidiano cittadino, si vedano W. Barberis, A Turino l'Italia è unita e A. Papuz- 
zi, L'ex capitale batte l'inerzia dello Stato, in «La Stampa», 23 luglio 2010. Per il program- 
ma complessivo sì veda Speciale Esperienza Italia, ivi, novembre 2010. 

® Cfr. La storia delle Officine sarà Il futuro di Torino, in La Stampa», 23 febbraio 2011 

Quindi l'opuscolo Officine Grandi Riparazioni, Le grandi mostre e lo spazio scuole, 
Officine Grandi Riparazioni, snt. Ma si veda il sito www.officinegrandiriparazioni.it 

© Cfr, M. Baudino, Con quelle facce da Italiani, in «La Slampw», 24 febbraio 2011. Si 
veda quindi il sito ufficiale www.italia150.it. 

© Intervista a Giovanni De Luna di Simonetta Fiori, / nostri simboli. Chiesa, partiti e 
televisione ecco la fabbrica degli italiani, in da Repubblica», 15 marzo 2011. Di Walter 
Barberis si può vedere #/ bisogno di patria, Einaudi, Torino 2010 (I ed. 2004), dave si 
insiste sul bisogno complementare di Stato, Storia e Patria nella ridefinizione dell'iden- 
tità nazionale degli Italiani, 


3 G. De Luna, A che serue essere italiani, in Tuttolibri», 14 maggio 2011: era il testo che 
anticipava la Lectio magistralis presentata al Salone del Libro. In quella sede era allesti- 
ta una mostra sul tema 1861-2011. L'Ialia dei Hbri, con l'indicazione dei 15 “superlibri” 
ritenuti rappresentativi della storia nazionale postunitaria 

7! E. Minucci, L'abbraccio tra fl Giro e le Penne Nere, in La Stampa», 7 maggio 2011 

7 Il successo fu tale che la mostra /izre gli Italiani, rimasta aperta dal 17 marzo al 20 
novembre 2011, sarebbe stata ripresentata, con una nuova sezione, nel marzo 2012. 

® Cfr. 8. Samoîì, Per un bilancio del 150°. Forlì, capitale, n. 8, settembre 2012 (www. 
officinadellastoria info), da cui si riprende largamente nel testo, Trattasi dell'intervento 
in occasione dell'incontro su Zracce del Risorgimento in Emilia Romagna, promosso 
da Ic Emilia-Romagna, Istituti storici dell'Emilia-Romagna in rete, Comitato 150° Unità 
d'Italia, per un bilancio delle celebrazioni dei 150 anni dell'Italia unita. 

® Ibidem. 

® Ibidem 

? In occasione della cerimonia solenne svoltasi al Quirinale it 17 marzo 2012, il Pre- 
sidente Napolitano conferì un encomio ufficiale alla Città di Forlì e al suo sindaco 
Roberto Balzani, per il contributo dato al rilancio, a livello locale ma anche nazionale, 
di un confronto proficuo sui temi dell'identità italiana. 

® Si veda Bilancio e significato delle celebrazioni per il 150° anniversario dell'Unità 
d'Italia, 17 marzo 2012, www.uirirnale.it. 

#_R. Balzani, / patriottismo debole, cit., p. 799. 

© G. Amato, L’Italta è fatta, la nazione non ancora, in La Stampa, 18 febbraio 2010. Era fa 
sintesi della Sc/uemini Lecture pronunciata presso l'Istituto di cultura italiana a New York. 
* Giuliano Amato: Italia 150 una sfida vinta con i giovani, în da Stampa, 8 maggio 
2011. Trattasi di stralci dell'intervento svolto a ‘Torino, ospite dell’Associazione “Iniziati 
va Subalpina”. 

MM. Baioni, Considerazioni a margine di un anniversario controverso, cit, p. 91. 

# Si cita da A. Levi, Bilancio di un anniversario. L'Italia in crisi ricordi la sua storia, 
19 marzo 2012, www.corriere.i/unita-italia-150/index.shtm 

*_G. De Luna, Più forte fu il tricolore, in «Tuttolibrb, 25 giugno 2011 


NOTE 253 


Capitolo VI 


1 Si veda L'uso pubblico della storia, a cura di N. Gallerano, cit. Sì guardava in modo 
privilegiato alle sollecitazioni indotte da J. Habermas, L'uso pibblico della storta, în, 
Germania: un passato che non passa. | crimini nazisti e l'identità tedesca, a cura di G. 
E. Rusconi, cit., pp. 101 ss. 

2 "Tra i possibili riscontri, cfr. almeno Generazioni, fasc. mon. di «Parolechiave», 1998, 
n_16. 

+ Grrazio alle rassegna stampa fornite dalla Sissco (Società italiana per lo studio della 
storia contemporanea) nella sua lista di discussione (sissco@racine ra.it), mi è stato 
possibile seguire gli sviluppi dell'eco avuta dai dibattiti sui “revisionismi” storiografici 
in alcuni dei principali quotidiani: «La Stamp», «a Repubblica», «Il Corriere della Scra- e 
«il manifesto». 

4 Cfr. in tal senso G. Sergi, Il senso comune. Storia non è confronto di opinioni, in da 
Stampa», 14 novembre 2000. 

* Su questo aspetto si richiama l’attenzione in S. Fiori, Gli storici in guerra. Intervista 
a Rosario Villari, in da Repubblica», 21 ottobre 2000; laddove comunque si sottolineava 
che se una sorta di “guerra fredda” sembra persistere nella storiografia contemporanei- 
stica italiana, ciò accade soprattutto per quella al confine tra lo spettacolo e la pubbli. 
cistica». 

4 Nel lamentare la latitanza degli storici “laici” e dii sinistrà di fronte @ quella che si 
definiva «un'offensiva ideologica, Gactano Arfè invitava «al denunciare per tempo le 
violazioni dell'etica del mestiere, nonché a riconsiderare ‘i «fattori, scientificamente 
rilevabili, di natura etico-politica» Lettera aperta diGaeiano:arfè a Nello Ajello, in da 
Repubblic», 2 ottobre 2000. L'origine di tutto era stato un appello nel nome della sto- 
ria, a firma di dieci studiosi, apparso pochi giorni prima su uri quotidiano nazionale: 
L'unico modo serio di essere revistonisti, in «La Stampa», 20 settembre 2000, 

Lo ricordava Giuseppe Talamo nel suo intervento nell'ambito del convegno di studi 
promosso dalla Fondazione P. Nenni sul tema “Il cosiddetto revisionismo”, svolto a 
Roma il 1° dicembre 2000. 

# Cfr. S. Fiori, L'uso politico della storia. Intervista a Claudio Pavone. Revisionismo. 
Prima la Resistenza ora il Risorgimento. Ma a vantaggio di chi?, in «la Repubblica, 15 
ottobre 2000. 

® A proposito della mancanza di una «etica della discussione pubblica in Italia», ne 
lamentava l'assenza anche Giovanni Belardelli, interprete della tradizione storiografica 
defeliciana € tra i collaboratori di giornali nazionali riconducibile a quella generazione 
di quarantenni di cui si diceva: G. Belardelli, La Resistenza, Salò e i ragazzi del ‘44: chi 
ne parla rischia ancora la scomunica, in Corriere della Sera», 8 novembre 2000. 

33 Un piccolo libro di memorie sulle esperienze giovanili nelle file della Repubblica 
sociale italiana, pubblicato dallo storico Roberto Vivarelli (La fine di una stagione, 
Bologna, Il Mulino, 2000), originò una vivace polemica-giornalistica, innescata dalle 
anticipazioni del volume apparse su «La Stampa» e sul «Corriere della Sera». Si veda per 
un polemico esempio G. Santomassimo, 27 caso Vivarelli. Una doppia vita tra Salvemini 
e le Brigate Nere, in «il Manifesto», 8 novembre 2000. 

"8. Fiori, L'uso politico della storia. Intervista a Claudio Pavone, cit. A proposito delia 
presenza di un distorto senso comune storiografico tra i giovani, cf. il lungo articolo di 
U. Eco, l'egemonia fantasma nella scuola, în da Repubblica», 15 novembre 2000, teso 
a discutere la prevalenza, tra gli anni settanta e ottanta, della storiografia di sinistra nel 
mondo culturale (università, editoria, stampa) e quindi nella scuola. Si avvalorava la 
tesi della influenza di un più articolato “pensiero critico” laico, nella sottolineatura che 
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comunque «è attraverso i libri che si stabilisce una egemonià culturale», Per una replica, 
cfr. E Cardini, / pampini bugiardi del mio amico Eco, in «La Stampa», 6 dicembre 2000, 
in cui l'egemonia culturale della sinistra veniva messa in correlazione con la debolezza 
degli interlocutori “di destra”: «Se [la sinistra] stravinse e s'impose, ciò dipese anche 
dall'ignoranza, dall'indifferenza, dall'assenza di prospettive dei suoi avversari». 

1? stimolante, sorto questo profilo e în relazione al secondo dopoguerra, era stato l'in- 
tervento di E. Romero, L'Europa come strumento di national-building: storia e storici 
dell'Italia repubblicana, in Passato e Presente», XIII, 1995, n. 36, pp. 19-32. 

” Cfr. M. Vitoli, Carttà laica. Il dibattito su storta e revisionismo, in da Stampa», 28 
settembre 2000. 

* I lavori di Rusconi cui si allude sono: Se cessiamo di essere una nazione, cit.; Resi- 
stenza e postfascismo, Bologna, Il Mulino, 1995; Patria e Repubblica, Bologna, Il Muli- 
no, 1997. Per Rusconi, come per un noto saggio di Ernesto Galli della Loggia (La morte 
della patria. La crisi dell'idea di nazione tra Resistenza, antifascismo e Repubblica, 
Roma-Bari, Laterza, 1996), si è osservato come da volontà di dare una risposta politica 
@ quella che appare l'attuale crisi di identità della nazione prevale spesso l...] sull'in- 
dagine storica»: G. Turi, Patria e nazione nel linguaggio politico fialiano, în Passato € 
Presente», xvi, 1998, n. 45, p. 39 

%" Una certa eco hanno avuto i tre volumi curati da Mario Isnenghi su 7 #uogbi della 
memoria, Roma-Bari, Laterza, 1996-1997. Una sorta di compendio su temi affini è il 
volume su Miti e storia dell'Italia unita, a cura di G. Belardelli, L. Cafagna, F. Galli Della 
Loggia, G. Sabbatucci, Bologna, Il Mulino, 1999. 


Capitolo VII 


* Cfr. GH italiani in guerra. Confittti, identità, memorie, direzione di Mario Isnenghi, 


vol. I, Fare l'alia. Unità e disunità nel Risorgimento, cura di E. Cecchinato e M, 
Isnenghi, Torino, UTET, 2008, 

? A. M. Banti e P. Ginsborg, Per una nuova storia del Risorgimento, in Storia d'Italia, 
Annali 22, Il Risorgimento, a cura di A. M. Banti e P. Ginsborg, Torino, Einaudi, 2007, 
pp. IOIN-XXIV, 

+ Gr. A.M, Banti, Le nazione del Risorgimento. Pareniela, suntità e onore alle origini 
dell'Italia unita, Torino, Finaudi, 2006. Cfr, anche /mmagini della nazione nell'Italia 
del Risorgimento, a cura di A. M. Banti e R. Bizzocchi, Roma, Carocci, 2002, 

*_ Per l'attenzione ai temi risorgimentali nel mondo anglosassone, cfr. Making and 
Remaking Italy. ‘The Cultivation of National Identity around the Risorgimento, eds. AR 
Ascoli, K. von Henneherg, Oxford-New York, Berg, 2001. Ne riflette approcci e percorsi 
di ricerca L Riall, 7! Risorgimento. Storia e interpretazioni, Roma, Donzelli, 1997. 

* €. Dionisotti, Appunti sui moderni. Foscolo, Leopardi, Manzoni e altri, Bologna, il 
Mulino, 1988, p. 56. 

€ A. Bistarelli, Asilo e identità nazionale italiana, in «Parolechiuve», 2009, 41, p. 107. 

A. M. Banti e P. Ginsborg Per una nuova storia, cit., p. XXXV. 

Come status quaestionis e riflessione in corso d'opera (ovvero di ricerca), cfr. i lavori 
di Simonetla Soldani: 7 campo dell'onore. Donne e guerra nel Risorgimento italiano, in 
Fare l'Italia. Unttà e disunità nel Risorgimento, cit, pp. 135-145 e Il Risorgimento delle 
donne, in Storia d'Italia, Annali 22, Il Risorgimento, cit, pp. 183-224. Si veda quindi L 

Guidi, Percorsi femminili e relazioni di genere nel Sud risorgimentale, în Quando crolla 
lo Stato. Studi sull'Italia preunttaria, a cura di P.Macry, Napoli, Liguori, 2003, pp. 259-302. 

? M. Agulhon, Politique, images, symboles dans lu France post-révolutionnatre, in 1d., 
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Histoire vagabonde, tome L: Ethnologie et politique duns la France contemporaine, Pa- 
ris, Fditions Gallimard, 1987, pp. 283-284. 

® Cfr. 8 Harrison, Fowr types of simbolic conflici, in «Mans, I, 1995, n. 2, pp. 255-272 
Si propongono quatro modalità di conflitto simbolico: di valutazione, di proprietà, di 
invenzione, di espansione. 

"Come avvio di riflessione cfr. sempre # mito del Risorgimento nell'talia unita, in 
«Risorgimento», 1995, n. 1-2. 

è Cfr, 1848-49, Costituente e costituzioni, Daniele Manin e la Repubblica di Venezia, 
4 cura di PL. Ballini, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Anti, 2002. 

"€, Ghisalberti, Lo Statuto Albertino tra milo e realtà, in «Risorgimento», 1995, n. 1 
pp. 227-238 in particolare. Quindi G. Rebuffa, Lo Statuto Albertino, Bologna, il Mulino, 
1997 

4 sulle immagini del Mezzogiorno in relazione alla difficile costruzione di una sovra- 
nità nazionale, cfr. J. Dickie, Stereotipi del Sud d'Italia, 1860-1900, in Oltre ll meridio- 
nalismo. Nuove prospettive sul Mezzogiorno d'Italia, a cura dì R. Lumley € J. Morris, 
Roma, Carocci, 1999, pp. 113-118 © 139-140. Quindi $. Lupo, #7 grunde brigantaggio. 
Interpretazione e memoria di una guerra civile, in Storia d'Italia, Annali 18, Guerra e 
pace, a cura di W. Barberis, Torino, Einaudi, 2002, pp. 465-502 

*_P, Bagnoli, L'idea dell'lalia 1815-1861, Reggio Emilia, Diabasis, 2007, p. 31. 

" Ivi, p. 335 \ 

# Anche peri profili di alcuni tra i maggiori storici del tema risorgimentale, cfr. G 
Talamo, Attraverso il Risorgimento e l'Italia unifa:.Storia e storiografia, Roma, Archivio 
Guido Izzi, 2007. Si veda quindi Cento anni di storiografia sul Risorgimento, a cura di 
E. Capuzzo, Roma, Istituto per la Storia del Risorgimento italiano, 2002. Per i testi dei 
classici della storiografia risorgimentale, cfr. M. P. Casalena, # Risorgimento, Bologna, 
Archetipalibri, 2006. 

®*_ Cfr. M. Baioni, Identità nazionale e miti del Risorgimento nell'Italia liberale, Proble- 
mi e direzioni di ricerca, în Storia e problemi contemporanei», 1998, n. 22, pp. 17-40. 
Dello stesso autore si veda ora Risorgimento conteso, 
‘ Cfr. M. Merolla, Italia 1961, 1 media celebrano il Centenario della nazione, Milano, 
Franco Angeli, 2004. 

# Cir. Bronte. Cronaca di un massacro che i libri di sioria non bunno mai raccontato. 
Un film di Florestano Vancini, a cura di P. laccio, Napoli, Liguori, 2002, 

% Cir. T. Detti, Ly moda dei centenari: Il «caso Garibaldi», in «Passato e Presente», 1982, 
n.2, pp.3 58 

+ Risorgimento în discussione’, a cura di P. Ginshorg, in «Passato e presente», 1997, 
n. dl, pp. 15-43 (con la partecipazione di E Della Peruta, M. Isnenghi e $. Soldani) 

# si vedano i libri di Angela Pellicciari, a partire da Zliro Risorgimento. Una guerra 
di religione dimenticata, Milano, Viemme, 2000 € fino a Risorgimento da riscrivere, 
Milano, Ares, 2007, DI 

4 Sull'organizzazione della Giornata nazionale della bandiera, cfr, M. Smargiassi, Lat 
fabeto del Tricolore, în da Repubblica», 5 gennaio 1997. 

4 G. Carducci, Per il tricolore 17 gennaio 1897], in Id., Prose, Bologna, Zanichel 
pp. 1345-1351 

1 M. Smargiassi, “Quel tricolore macchiato ci somiglia in bene e in male”, in la Repub- 
blica», $ gennaio 1997. 

F Cfr. R. Silipo, La storia come uno sparttto, in La Stampa» e G. Pestelli, Abbado: sor- 
prese intorno al Tricolore, in da Repubblica», entrambi 8 gennaio 1997, già citati. 


1905, 
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Capitolo VII 


* Per la bibliografia relativa ai materiali preparatori della riforma elettorale e agli atti 


intemi del Parlamento, si veda P.L. Ballini, Le elezioni nella storia d'Italia dall'Unità al 
fascismo, Profilo storico-stati-storico, Rologna, 1 Mulino, 1988, pp. 400-401 
? Si vedano gli studi di Serge Noiret: Le campagne elettorali dell'Italia ltberale: dai 
camitati ai partiti, in Idee di rappresentanza e i sistemi elettorali in Italia tra Otto è No- 
vecento, a cura di P. L. Ballini, Venezia, Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Ant, 1997, 
pp. 383-454: L'organizzazione del voto prima e dupo lu Grande Guerra (1913-1924). 
in Storia delle campagne elettorali in Italia, a cura di P. L. Ballini e M. Ridolfi, Milano, 
Bruno Mondadori, 2002, pp. 137-167. 
# Si riprende qui il filo di un percorso di ricerca a suo tempo avviato: si veda il capi- 
tolo su Zlezioni, culture politiche e partiti. Gli studi di Alessandro Schiavi, nel mio Nel 
segno del tolo. Elezioni, rappresentanza © culture politiche nell'Italia liberale, Roma, 
Carocci, 2000, pp. 116-124; si aggiunga il capitolo /l soctalismo nell'urna. 1 Comuni e i 
collegi, sempre in un mio volume: ll Psi e la nascita del partito di massa (1892-1922), 
Roma-Bari, Laterza, 1992, pp. 63-116 
+ Perle varie partì dello studio, nella «Riforma Sociale, si vedano i seguenti articoli 
Come fu triplicato il corpo elettorale, 1913, fasc. 12, pp. 873-886; La piartaforma dei 
partiti di maggioranza nella recente campagna elettorale politica, 1914, fasc. 1-2, pp. 
30-54; Le forze e i programmi dell'opposizione nell'ultima campagna elettorale politica, 
1914, fasc. 4, pp. 413-430 e infine 7 guadagni e le perdite dei parttti nelle elezioni polt- 
tiche del 1913, 1914, fasc. 4, pp. 431-475. Gli articoli furono raccolti nel volume Come 
hanno votato gli clestori italiani: studio statistico sui risultati delle elezioni politiche del 
1913, Milano, Soc. Editrice «Avanti», 1914 (da cui si cita). 
* Ringrazio l’amico Franco Moschi, la cui ricca collezione di schede elettorali ha mes- 
so generosamente 4 disposizione, in vista di uno studio sistematico sui linguaggi delta 
propaganda politica nelle elezioni del 1913. In tal senso risulta fondamentale la Raccol- 
ta completa delle schede elettorali dei candidati alle elezioni generati del 26 ottobre © 2 
novembre 1913, conservata presso la Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia 
$ Cfr. La nuova legge elettorale politica nella sua pratica applicazione, Bergamo, Tstitu- 
to Italiano d'Asti Grafiche, 1912, Trattavasi di un “Manuale ad uso delle Autorità e degli 
Elettori”, compilato da Camillo Montalcini e Annibale Alberti (rispettivamente segretario 
generale e segretario della Camera dei Deputati). Introduceva Pietro Bertolini, relatore 
del progetto di legge. Si può vedere anche PE. Carbonera, La riforma elettorale è la 
nuova legge elettorale politica italiana. 30 giugno 1912, storia della legislazione, legi- 
slazione comparata, critica della nuova legge elettorale italiana, le riforme dell'avveni- 
re, Torino, Zola, 1913. 

A. Schiavi, Come bunmo votato gli elettori italiani, cit., p. 55. 
* Ivi, pp. 55-56 
® Ivi, p. 56, 
"Per il quadro di riferimento su candidati e collegi, cfr. G. Formigoni, I cattolici depu- 
tati (1904-1918), Roma, Studium, 1988. 
©" E. Mana, £4 “democrazia” italiana. Forme e linguaggi della propaganda politica 
tra Ottocento e Novecento, în Propaganda e comunicazione politica. Storia € trasfor- 
mazioni nell'età contemporanea (secoli XIX-XX), a cura di M. Ridolfi, Milano, Bruno 
Mondadori, 2004, pp. 147-164 
" Che. G. Lista, 44 stella d'Italia, Milano, Mudima, 2011 
* Per un personale e preliminare percorso di ricerca a proposito dell'Italia liberale 
vedano: “Neri” è “Yossî”: i colori della politica nell'ultimo trentennio del secolo XIX, in 
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Gli Italiani in guerra. Conflitti, identità, memorie dal Risorgimento ai nostri giorni, Di- 
rezione scientifica di Mario Isnenghi, Volume Il: Le «Tre Zalie»: dalla presa di Roma alla 
Settimana Rossa (1870-1914), @ cura di M. Isnenghi e $. Levis Sullam, Torino, UTET 
editori, 2009, pp. 53-63; Rossi e neri: opposizione e integrazione nel consolidamento del- 
lo Stato liberale, in La costruzione dello Stato-nazione in Ialia, a cura di A. Roccucci, 
Roma, Viella, 2012, pp. 211-230. 

4 Cfr. Una stretta di mani, a cura di B, Gera e A. Malerba, Torino, Regione Piemonte 
e Centro Studi Piemontesi, 1997. 

Sulla “preistoria” del simbolismo socialista prebellico, cfr. M. Ridolfi, La falce e il 
mariello, în Simboli della politica, a cura di F. Benigno e 1. Scuccimarra, Roma, Viella, 
2010, pp. 99-105. 

# A. Schiavi, Programmi, voti ed eletti nei comizi politici del 1909, in da Riforma So- 
ciale», 1909, fasc. 3, p. 31 

FA. Schiavi, Come banno votato gli elettori italiani, cit., p. 59. 

” Ibidem. 

® Ibidem 

2 In questo senso, cfr. MS. Piretti, La giustizia dei numeri. Il proporzionalismo in 
Italia (1870-1923), Bologna, il Mulino, 1991, pp. 152 ss. A proposito dei “partiti orga- 
nizzati” all'inizio del secolo, H. Ullrich, Za classe polizica nella crisi di partecipazione 
dell'ialia giolittiana. Liberali e radicati alla camera dei deputati (1909-1913), vol. 1, 
Roma, Archivio storico della Camera dei Deputati, 1979, pp. 24-26, fece riferimento a 
Psi, Pri e Partito Radicale (un «tipico partito di comitato»), non senza rilevare come «pur 
senza poter assumere la forma regolare di partito, aveva raggiunto un notevole livello 
di organizzazione il movimento cattolico» (p. 25). Occorre aggiungere alcune realtà 
urbane laddove il movimento nazionalista attecchi, con riguardo alle strategie propa- 
gandistiche e allo stile politico emersi proprio a Roma in occasione delle elezioni del 
1913: E. Papadia, Nel nome della nazione. L'Associazione Nazionalista Haliana in età 
Biolittiana, Roma, Archivio Guido Izzi, 2006. 

2° Si veda sempre A. Mancini, Le elezioni generali politiche del 1913 nel Comune di 
Roma, Roma, 1914, Com'è noto, si tratta del primo, modemo studio elettorale dedicato 
in Italia ad una grande realtà urbana 


Capitolo IX 


1. Telese, Pansa: “Vi suelo le ipocrisie degli antifascisti, in «i Giornale», 10 settembre 
2008. Si discuteva di G. Pansa, / tre inzerni della paura, Milano, Rizzoli, 2009. 
è N, Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana, Bologna, Zanichelli, 1967, p. 379, 1247. 
4 $. Fiori, 4 fisscismo negato. Falsi miti e luoghi comuni, in da Repubblica», 11 settem- 
bre 2008, Intervista ad Emilio Gentile. 
+ Ibidem. 
* Ibidem. 
“GE. Rusconi, Popufismo e il passato che ritorna, in La Stampa», 13 settembre 2008. 
I. Diamanti, Prigiorieri del passato, in a Repubblica», 14 settembre 2008. 
* Barbari în casa, a cura di W, Goldkor € G. Riva, «L'Espresso» del 2 ottobre 2008, 
pp. 124-125. Intervista a Giovanni De Luna. 


258 Verso la Public History, Fare e raccontare storia nel tempo presente 


Capitolo X 


t OT. Judt, Postwar: A History of Europe Since 1945, New Jork, The Penguin Press, 2005, 
Si cita dall'edizione italiana. 

3. Judt, Keappraisals. Reflections on the Forgotten Twentieth Century, London, The 
Penguin Pressa, 2008. Si cita sempre dall'edizione italiana 
1 T.Judt, Onpoguerra, cit. p. 4. 

T. Judt, L'età dell'oblio, cit., p. 4. 

* Ivi, pp. 28-29. 

Ivi, p_17. 

Ivi, p. 43. 

$ Ivi, p. 123. 

* Ivi, p. 127. 

© Ivi, pp. 17-18. 

T. Jude, Dopoguerra, cit., pp. 10-11 

Ivi, pp. 11-12. 

Ni, p. 6. 

Ivi, p. 12. 

" Ivi, pp. 989-991 

" Ivi, p. 996. 

Vivi, p.99%, 

®_T. Judt, L'età dell'oblio, ci, p. 50. 

” Ivi, p. 61 


4 


Capitolo XI 


Del progetto di mostra, condotto in collaborazione tra Università della ‘Tuscia, Archi 
vio Storico della Presidenza della Repubblica e Istituto per la storia della democrazia 
repubblicana, si può vedere: 1 Presidenti della Repubblica. I comuni, Utalia, l'Europa 
(1941-2013), a cura di 8. Cruciani € R. A. Doro, Tarquinia, ‘lipolit, Lamberti, 2013. 

?. Valentina Giannella è giornztista professionista. Cura un blog su 1 Fatto quotidiano». 


Capitolo XII 


' è Cucchiarelli, L'archivio nel caveau blindato dello Sturzo, agenzia Ansa», 10 genna- 
io 2009. 

Ibidem. 

Recordman anche per libri, 39 in 38 anni, in «Ansa», 13 gennaio 2009. 

* G. De Marchis, Sì, ho qualche segreto di Stato e lo porterò con me in paradiso, in da 
Repubblica», 9 gennaio 2009. 

5 Iitervista a Giulio Andreotti: “Delle colpe che bo nessuno mi ba mai chiesto conto”, 
in «l'Unità», 14 gennaio 2009. 

* _M. Stanganelli, Andreotti: nor mi pento di nulla, spero nel Paradiso e ... in una pro- 
roga, in di Messaggero», 12 gennaio 2009. 


F. Ceccarelli, Carte e misteri; ecco l'archivio del Divo, în da Repubblica», 13 gennaio 
2009. 
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Capitolo XII 


* Cir. A. Valente, Da Einaudi a Ciampi. Le considerazioni finali dei governatori della 
Banca d'Italia (1947-1996), Roma-Bari, Laterza, 1990. 

2. Sullo stile presidenziale di Luigi Einaudi, cfr, M. Ridolfi, storia politica dell'Italia 
repubblicana, cit., pp. 73 ss. Si aggiunga Messaggi dal Colle. I discorsi di fine anno dei 
Presidenti della Repubblica, a cura di MA. Cortellazzo e A. Tuzzi, Venezia, Marsilio, 
2007. 

3 _G. Fedel, Le dichiarazioni programmatiche del primo ministro nel regime parlamen- 
tare. Un'analisi comparata (Italia, Gran Bretagna e Germania), in Id., Saggi sull'orato- 
ria e il linguaggio politico, Milano, Giuffré, 1999, pp. 51-10. 

* Cfr. LL Einaudi, Lo scriftoio del presidente 1948-1955, Torino, Einaudi, 1956 

+ G. Guarino, La figura e l'opera di Guido Carli, I. Riflessioni sul governatore, vol, VI 
degli Scritti e discorsi di Guido Carli, Torino, Bollati Boringhieri, 2009. 

6 Sì veda htp://wrww.bancaditalia.it/bancaditalia/storia/governatori. 

? G. Guarino, La figura e l'opera di Guido Carli, cit, p. 17. 

Ivi, p. 18. 
Ivi, p. 3. 
to Ivi, p.29. 
1 Ivi, p.21. 
Ivi, p. 22. 
3 Ivi, p. 28. 
* Ivi, p. 28. 
Ivi, p. 15 
“Ivi, p. 19. 
V Ivi, p.21. 
8 Ivi, pil 
® sulle “mappe del potere” prebellico, cfr. G. Fiocca, Storta della Confederazione Ita- 
Hana dell'industria 1900-1914, Venezia, Marsilio, 2001. 

® C. Romiti, GJ intrecci tra industria, finanza e polere politico negli ultimi trenta 
anni, Seminario tenuto il 15 giugno 1999, presso la facoltà di Economia della Un. Fe- 
derico Il di Napoli, p. 54. 

© C. A. Ciampi, Considerazioni finali, 1979, in www.bancadita 
ria/governatori. 

®_G. Guarino, La figure e l'opera di Guido Carli, cit., pp. 54-55. 
3 Ibidem 


ia.it/bancaditalia/sto- 


Capitolo XIV 


© Un esempio: E G. Galli, £o “ipazio pubblic 
Ricerca», settembre-dicembre 2009, n. 32. 
2 Si veda $, Noiret, “Public bisto 
che», maggio-agosto 2009, n. 40. 
+ «La Stampa», 18 ottobre 2006 


" della “cità invisibile”, in Memoria € 


foria pubblica” nella rete, în Ricerche Stori- 
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Capitolo XV 


? G. Orsina, The Republic after Berlusconi, cit. è Id.,  berlusconismo nella storia d'T- 


talia, Venezia, Marsilio, 2013. 

? A. Gibelli, Berlusconi passato alla storia. L'Italia nell'era della democrazia autorita- 
ria, Roma, Donzelli, 2011 (nuova edizione) 

3 Era la tesi di fondo del volume £a notte della democrazia italiana. Dal regime fusci- 
sta al governo Berlusconi, a cura di G. Santomassimo, Milano, Il Saggiatore, 2003 

* A. Gibelli, Berlusconi passato alla storia, cit, p. 129. 

* Cfr. in tal senso L. Cafagna, Come /o giudicherà la storia’, in «Limes», 2010, 6, pp. 29-32. 
5 Cfr. R. Gualdo e M. V. Dell'Anna, La fzconda Repubblica. La lingua della politica in 
Italia, cit. 

? Cfr. Berlusconismo. Analisi di un sistema di potere, a cura di P. Ginsborg e F, Asquer, cit, 
Per la prima fase, cfr. 4 governo Berlusconi. Le parole, i fatti i rischi, a cura di F 
Tuccari, Roma-Bari, Laterza, 2003. Si veda quindi G. Zagrebelski, Lu neolingua dell'età 
berlusconiana, in Berluscanismo, « cura di P. Ginsborg e E. Asquer, cit., pp. 223-234. 

? P. Ceri, Gli ltaliani spiegati da Berlusconi, cît 

9 ©. Moroni, Da forza italia al Popolo della Libertà, Roma, Carocci, 2008. 

U Cfr. CA. Marletti, La Repubblica dei media, cit, pp. 101 ss. 

© Cfr. A. Tonelli, Stato spetiacalo, Pubblico e privato dagli anni 80 « oggi, Milano, 
Bruno Mondadori, 2010, pp. 117-125 

55 E. Anania, La Rai scrive la storia dell'Italia repubblicana, cit. 

4 G. De Luna, Lu Repubblica del dolore. cit, p. 115. 

"Cfr. N. Pozzo e P. Russo, Berlusconi and the other Matters: the era of Football Poli- 
ties, in Journal of Modern Italian Studies», 2000, 3, pp. 348-370. 

© Utile è il volume di $. Rizzo, G. A. Stella, Così parlò #l cavaliere. Nuovo dizionario 
del herlusconismo spinto, Milano, Rizzoli, 2011. 


Capitolo XVI 


* Si muove dall'esito di un volume recente, frutto di una ricerca triennale di gruppo 


presso l'Università della Tuscia: Presidenti. Storia e costumi della Repubblica nell'italia 
democratica, a cura di M. Ridolfi, Roma, Viella, 2014. 
? A. Giacone, La fonction présidentielle en Hale (1946-1964), 3 vall., thèse doctoral, 
Institut d’Études Politiques de Paris, 2008: vol. I, p. 12 per la citazione, Si può vedere 
id., Da De Nicola a Segni. Quattro capi di Stato, quattro stili presidenziali, in Archivi e 
Cultura», numero unico Lala Unita 1861-2071, KLIV (2011), pp. 103-124. 
* Ivi, pp. 15-16. 
* Cfe. L Cheles, Immagini presidenziali nel tempo presente: Francia e Ralia, in Presi 
denti, a cura di M. Ridolfi, cit., pp. 157-170. 
5. Per alcuni percorsi di ricerca sulla retorica presidenziale cfr. ancora Messaggi dal 
Colle. 1 discorsi di fine unno dei presidenti della Repubblica, a cura di M. A. Cortellazzo 
e A. Tuzzi, cit. 
‘Sì veda M. Breda, Lunniversario, I dodici mesi al Quirinale, in «I Corriere della 
Sera», 29 gennaio 2016. 

Sull'importanza dei giornalisti “quirinalisti”, battistrada spesso di riflessioni e percorsi 
di indagine che solo di recente gli storici di professione hanno rilanciato e messo a 
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punto, cfr. le osservazioni di un giornalista di lungo corso come Giovanni Di Capua, 
Quirinalisti e presidenti: il racconto dei giornalisti, in Presidenti, a cura di M. Ridolfi, 
cit., pp. 137-156. 

* M. Breda, Mattarella, che presidente sarà, in «i Corriere della Sera», 1 febbraio 2015. 
> M. Breda, ZI rivolo di arbitro e la priorità delle riforme, ivi, 4 Febbraio 2015 

®© Tra i commenti sulla stampa nazionale, si veda M. Damilano, /7 Discorso, www. 
espressorepuhblica.it, 1 gennaio 2016. 

® MA. Cortellazzo e A. Tuzzi, L’naliano semplice del Presidente Mattarella, in cortmic 
mybiog.ivitaliano-semplice-mattarella/, 9 gennaio 2016. L'analisi è costruita sulla banca 
dati, organizzata su base lessicale, giù pubblicata nel 2007 e quindi aggiornata. Ne ri- 
prende le tesi P. Gheda, &x DC. Mattarella rottuma Scalfaro e “adotta” Cossiga, www. 
ilsussidiario.net, 5 gennaio 2016. 

© Lo rimarcò F. Maesano, // debutto degli ultimi cinque inquilini del Colle, in La Stam- 
pa», 30 dicembre 2015. 


INDICE DEI NOMI 


Abbado, Claudio, 89 

Affuso, Olimpia, 228 

Agostì, Aldo, 225, 227 

Aguilar, Paloma, 237 

Agulhon, Maurice, 138, 254 

Alberi, Annibale, 256 

Alemanno, Gianni, 155 

Alighieri, Dante, 36, 107 

Almerighi, Mario, 241 

Almirante, Giorgio, 29, 233 

Angera, Pere, 237 

Anselmi, Giuseppe, 242 

Altissimo, Renato, 240, 242 
Amabile, Flavia, 250, 251 

Amato, Giulìano, 114, 121, 127, 252 
Amaturo, Enrico, 148 

Amedeo di Savoia, duca d'Austa, 32, 42 
Amendola, Giorgio, 71, 241 
Amendola, Giovanni, 31, 32, 34, 39, fl, 
158, 235 

Amici, Enrico, 29 

Anania, Francesca, 247, 260 
Andreotti, Giulio, 6, 68, 179-181, 191, 258 
Angeloni, Mario, 34 

Anguera, Pere, 237 

Antonioy, Georgos, 236 

Arcangeli, Marco, 116, 250 

Arendt, Hannah, 165 

Arfè, Gaetano, 253 

Armanini, Walter, 73 

Armitage, David, 226 

Amnesen, Eric, 226 

Artusi, Pellegrino, 191 

Ascoli, Albert Russell, 254 

Asquer, Enrica, 247, 260 

Avanza, Martina, 246, 250 


263 


Badini Confalonieri Alfonso, 40 
Badoglio, Gian Luca, 192 

Badoglio, Pietro, 28, 191-193 

Baffi, Paolo, 187 

Bagnoli, Paolo, 255 

Baiardi, Pietro, 40 

Baioni, Massimo, 23, 106, 113, 225, 228, 
231, 234, 236-239, 248-250, 252, 255 
Balbo, Italo, 29, 39, 232 

Baldissara, Luca, 229 

Balestrini, Nanni, 244 

Ballini, Pier Luigi, 255, 256 

Ballone, Adriano, 236 

Balzani, Roberto, 118, 124-126, 231, 233, 
250, 252 

Bandiera, fratelli, 31 

Banti, Alberto M., 251, 254 

Banti, Anna, 251 

Barbacetto, Gianni, 239, 241-243 
Barbarossa, Federico, 94 

Barbato, Nicola, 149 

Barberis, Walter, 122, 252, 255 
Bartoli, Domenico, 249 

Bassi, Ugo, 31 

Bassolino, Antonio, 77, 88 


Battoni, Pietro, 234 

Baudino, Mario, 252 

Beethoven, Ludwig van, 89 

Belardelli, Giovanni, 253, 254 

Bellizzi, Marco, 181 

Benigni, Roberto, 120 

Benigno, Francesco, 257 

Berlinguer, Enrico, 64, 174 

Berlusconi, Silvio, 77, 78, 100, 101, 112, 
114, 117, 175, 176, 195, 196 


264 Verso la Public History. Fare e raccontare storia nel tempo presente 


Bertelli, Sergio, 230, 244 
Bertoli, Pierangelo, 241 
Bertolini, Pietro, 145 
Bertucelli, Lorenzo, 207 
Revernage, Rerber, 232 
Biagi, Enzo, 242 

Bianchi, Stefania, 245 

Bidussa, David, 226 

Bini, Annalisa, 249 

Biorcio, Renato, 246, 247 
Bistarelli, Agostino, 138, 226, 254 
Bizzocchi, Roberto, 254 
Blanchard, Pascal, 239 
Bobbio, Norberto, 87 

Bodei, Remo, 83, 243 

Bondi, Sandro, 114 

Bonomi, Ivanoe, 149 
Borrelli, F Saverio, 241, 243 
Borsellino, Paolo, 66, 68, 231 
Bosio, Gianni, 22 

Bossi, Umberto, 64, 66, 74, 77, 86, 87, 93 
Bosworlh, Richard J. B., 237 
Boni, Alfonso, 237 

Bracco, Barbara, 249 

Breda, Marzio, 201, 243, 245, 252, 260, 261 
Brezzi, Camillo, 228 

Brice, Catherine, 106, 248 
Briquet, Jean Louis, 239, 241 
Brossat, Alain, 238 

Brunelli, Claudio, 29 
Brunello, Piero, 247 
Bruzzone, Maria Grazia, 245 
Buccini, Goffredo, 241 
Bull'eretti, Luigi, 39 

Buozzi, Bruno, 39 

Buzzolan, Ugo, 60, 239 


Cacace, Paolo, 246 

Cacciari, Massimo, 246 
Cafagna, Luciano, 254, 260 
Caferra, Vito Marino, 239 
Cairoli, Adelaide, 42 
Calandri, Michele, 238 
Calvino, italo, 72 
Cammarano, Fulvio, 205, 228 


Canal, Jordi, 236 


Cancogni, Manlio, 71, 241 
Canepa, Giuseppe, 149 
Canessa, Fabio, 251 


Capodacqua, Eugenio, 246 
Capuzzo, Ester, 255 
Carbonera, P.E., 256 

rdini, Franco, 254 
Carducci, Giosue, 35, 141, 255 
Caretti, Stefano, 238 

Carioti, Antonio, 205 

Carli, Guido, 183-188 

Carli, Maddalena, 231 

Garoti, Arturo, 149 

arrara, Mario, 39 

Cartocci, Roberto, 246 
Carucci, Paola, 245 

Carusi, Paolo, 230 

Casadei, Secondo, 191 

jalena, Maria Pia, 249, 251, 255 
retlacci, Claudio, 241 
astini, Francesco, 230, 231 
Cattaneo, Carlo, 138 
Cavallotti, Felice, 45 
Cavicchioli, Sandra, 242 
Cauvin, "Thomas, 226 

Cavazza, Stefano, 246 
‘avour, Camillo Benso, 44, 92, 114, 235 
azzola, Franco, 239, 240 
zzullo, Aldo, 245, 246, 251 
relli, Filippo, 181, 245, 258 
GCecchinato, Eva, 254 
Cedroni, Loretta, 247 
Celentano, Adriano, 120 
Cencì, Cristina, 237, 238, 244 
Geri, Paolo, 247, 260 

Cervi, Mario, 241, 242 
Chabod, Federico, 139 
Cheles, Luciano, 260 

Chessa, Pasquale, 244 
Chetta, Alessandro, 242 
Chiamparino, Sergio, 122 
Chianesc, Gloria, 233 
Chiarini, Roberto, 244 
Chiesa, Giulio, 237 


Indice dei nomi 


Chiesa, Mario, 68, 70 
Chiesa, Pietro, 149 
Ciampi, Carlo Azeglio, 61, 81, 83, 90-93, 
112, 113, 114, 135, 175, 187, 201, 245, 246, 
259 

Ciano, Galeazzo, 32, 232 

Ciccottì, Ettore, 149 

Cinotto, Simone, 228 

Ciotti, Luigi, 230 

Cipriani, Ivano, 239 

Codellì, Lorenzo, 251 

Colajanni, Napoleone, 42, 147 
Colarizi, Simona, 225, 239 

Collotti, Enzo, 232 

Colombini, Chiara, 225 

Colombo, Arturo, 251 

Colombo, Gherardo, 241 

Conte, Paolo, 120 

Conti, Fulvio, 225, 231, 239, 248, 249 
Corbi, Gianni, 243 

Corbin, Alain, 236 

Cordero, Mario, 238 

Corrias, Pino, 240 

Corsi, Carlo, 149 

Cortellazzo, Michele A., 259-261 
Cosmo Umberto, 39 

Cossiga, Francesco, 174, 201-202 
Costa, Andrea, 35, 235 

Costanzo, Maurizio, 242 

Covino, Renato, 234 

Crainz, Guido, 227, 237, 239, 242, 251 
Crapis, Giovanni, 242 

Craxi, Bettino, 66, 68, 69, 73, 75, 241 
Criscione, Antonio, 228 

Crispi, Francesco, 35, dé, 234, 235 
Croce, Benedetto, 116, 131 
Cruciani, Sante, 258 
in, Riccardo, 247 
Cucchiarelli, Paolo, 179, 180, 258 
Cuoco, Vincenzo, 184, 185 
Curiel, Eugenio, 34, 38 
Cusani, Sergio, 73 


Dadà, Adriana, 232 
D'Almeida, Fabrice, 238, 243 


265 


D'Ambrosio, Gerardo, 241 
Damilano, Marco, 239, 242, 243, 261 
Daniele, Chiara, 249 
D'Annunzio, Gabriele, 39, 40, 232 
D'Aragona, Lodovico, 149 

D'Attorre, Pier Paolo, 237 

Davigo, Pier Camillo, 241, 243 

De Angelis, Massimo, 245 

De Bernardi, Alberto, 236 

De Cataldo, Giancarlo, 119, 251 

De Clementi, Andreina, 228 

De Pelice, Franco, 236 

De Felice, Renzo, 85, 87, 228 

De Gasperi, Alcicle, 42, 53, 244 

De Gaulle, Charles, 171 

De Giorgi, Fulvio, 55, 238 

Degli Occhi, Adamo, 146 

De Gregori, Francesco, 251 
Delafontaine, Ramses, 226 
Dell'Anna, Maria Vittoria, 241, 247, 260 
Della Peruta, Franco, 255 

Della Porta, Donatella, 239 

Dell'Era, Tommaso, 247 

De Luna, Giovanni, 16, 865, 102, 122, 160, 
228, 231, 237-239, 244, 247, 249, 252, 257 
Del vanga, Andrea, 227 

De Marchis, Goffredo, 258 

De Nicola, Enrico, 167-170, 200 

De Nicolò, Marco, 229, 230 

Detti, Tommaso, 11, 14, 226-228, 255 
Devoti, Luciana, 179 

Diamanti, Ilvo, 159, 240, 244, 257 
Diaz, Armando, 235 

Di Capua, Giovanni, 261 

Dickie, John, 255 

Di Napoli, Mario, 119, 251 

Di Nucci, Loreto, 243 

Dionisotti, Carlo, 138, 254 

Di Pietro, Antonio, 67, 68, 73, 74, 77, 241, 
242 

Di Stefano, Giuseppe, 146 

Di Vittorio, Giuseppe, 172 

Dogliani, Patrizia, 237, 238 


266 Verso la Public History. Fare e raccontare storia nel tempo presente 


Dondarini, Rolando, 230 
Dondi, Mirco, 236 
Donzelli, Carmine, 22 
Doro, Raffaello A., 258 
D'Orsi, Angelo, 191, 229 
Dottori, Mario, 37 

Dradi Maraldi, Biagio, 234 


Eco, Umberto, 134, 253 

Hinaudi, Luigi, 56, 167, 170, 183, 185, 201, 
202, 259 

Elena, regina d'Italia, 41 

Eley, Geoffry, 50, 236 

Emanuele Filiberto, duca d'Aosta, 39 
Eyck, Jan van, 168 


Fabbri, Diego, 125 

Falcone, Giovanni, 66, 68, 231 

Fasce, Fernando, 227 

Fedel, Giorgio, 259 

Fedele, Marcello, 240, 249 

Fele, Giolo, 242 

Ferrara, Giuliano, 76, 242 

Ferrari, Paolo, 236 

Ferri, Giacomo, 149 

Fincardi, Marco, 227 

Fini, Gianfranco, 66,77, 86 

Fiocca, Giorgio, 259 

Fiori, Simonetta, 132, 157, 239, 250, 252, 
258, 257 

Flores, Marcello, 11, 227, 230 

Foa, Vittorio, 82, 243 

Focardi, Filippo, 236, 244 

Focardi, Giovanni, 227 
Fogar, Galliano, 238 
Forlani, Araldo, 73 
Forlenza, Rosario, 243, 245, 246, 251 
Formigoni, Guido, 256 

Fourier Finocchiaro, Laura, 248 
Franzina, Emilio, 248 

Franzinelli, Mimmo, 172 

Frisch, Michael, 18, 21, 227, 229, 230 
Fruttero, Carlo, 250 

Funari, Gianfranco, 75, 76, 242 


Gabrielli, Patrizia, 228 
Gabusi, Daria, 237 
Gagliani, Dianella, 233 
raleazzi, Giacomo, 245 


Galilei, Galileo, 191 
Galimberti, Tancredi, 40 

Gallerano, Nicola, 10-13, 18, 227, 236, 
264, 253 


bio Glauco, 259 

Galli Della Loggia, Ernesto, 72, 85, 243, 
244, 254 

Gallo, Giampaolo, 234 

Ganapini, Luigi, 233, 237 
Gardner, James B., 226 

Garibaldi, Anita, 125 

Garibaldi, Giuseppe, 35, 42, 92, 94, 114, 
125, 140, 191 

Garofalo, Damiano, 232 

Gatti, Luigi, 39 

Gatti, Marco, 232 

Gaudio, Angelo, 249 

Gentile, Emilio, 107, 115, 157, 158, 236, 
239, 248-250 

Gentiloni, Vincenzo, 145 
Gentiloni, Umberto, 23, 230 

Gera, Bianca, 257 

Gerini, Gerino, 148 

Germinario, Francesco, 233, 237 
Gérome, Noélle, 236 

Gervasoni, Marco, 239 

Gheda, Paolo, 261 

Ghezzi, Enrico, 74, 241 
Ghisalberti, Carlo, 255 

Giacone, Alessandro, 200, 260 
Giannella, Giacomo, 171 
Giannella, Salvatore, 177, 226 
Giannella, Valentina, 176, 177, 258 
Giannetto, Marina, 231 

Giannuli, Aldo, 205 

Giardina, Andrea, 226, 229 
Gibelli, Antonio, 195, 260 

Giglioli, Pier Paolo, 242 

Gillis, John R., 236 

Ginsborg, Paul, 247, 254, 255, 260 


Indice dei nomi 


Ginzburg, Leone, 40 

Gioliti, Giovanni, 40, 41, 147 
Giovagnoli, Agostino, 225 
Giovanardi, Carlo, 242 
Giussano, Alberto da, 94 

Giusti, Marco, 74 

Godart, Louis, 245 

Golsan, Richard ]., 237 

Gori, Miro, 192, 209, 230 
Gobetti, Piero, 39 

Goldkom, Wlodek, 160, 257 
Gomez, Peter, 239, 241, 243 
Gonella Guido, 42 

Goyare, Luigi, 39 

Gozzini, Giovanni, 240, 242 
Gramellini, Massimo, 250 
Gramsci, Antonio, 34, 35, 39, 42, 235 
Grassi, Libero, 242 

Grasso, Aldo, 72, 242 
Graziadei, Antonio, 149 
Greganti, Primo, 69, 70 

Greppi, Antonio, 34, 226 
Greppi, Carlo, 226 

Grignetti, E, 245 

Gruzinski, Serge, 226 

Gronchi, Giovanni, 56, 171-173, 238 
Guaiana, Yurî, 237 

Gualdo, Riccardo, 241, 247, 260 
Guarino, Giuseppe, 259 
Guidazzi, Mario, 34 

Guarino, Giuseppe, 183, 185-187, 259 
Guidi, Laura, 254 

Guidi, J0,226 


Habermas, Jurgen, 11, 227, 253 
Hamilion, Paula, 226 

Harrison, Simon, 255 
Henneberg, Krystyna von, 254 
Hider, Adolf, 156, 158 
Hobsbawmn, Eric, 164 
Humlebaek, Carsten, 237 


laccio, Pasquale, 255 
Iacopini, Roberto, 245 
lervolino, A. R., 31 


267 


Thi, Olivier, 234 

Hari, Virgilio, 239, 246 

Imbriani, Angelo M., 233 

Indi, Luigi, 241 

Isnenghi, Mario, 225, 227, 232, 233, 236, 
247, 254, 255, 257 

Isola, Gianni, 237 


Janz, Oliver, 249 
Jedlowski, Paolo, 228 
Judt, Tony, 163-166, 225 


Kertzer, David I., 47, 236 
Klinkhammer, Lutz, 249 
Koesiler, Arthur, 164 
Kruscev, Nikita, 171 


Labriola, Arturo, 149 
Lagrou, Pieter, 236 

La Malfa, Giorgio, 74 

La Russa, Ignazio, 155, 158, 160 
Laterza, Giuseppe, 19, 229 
Lauricella, Giuseppe, 228 
Lavagnini, Spartaco, 235 
Lazar, Mare, 82, 83, 243 
Lazzari, Costantino, 149 
Leone, Giovanni, 56, 173, 174 
Legnani, Massimo, 232 

Le Goff, Jacques, 229 
Leone Giovanni, 90, 167 
Lerner, Gad, 77 

Lescure, Jean-Claude, 248 
Levi, Arrigo, 245, 252 
Levi, Primo, 166 

Levis Sullam, Simon, 257 
Ligresti, Salvatore, 70 
Lista, Giovanni, 256 
Lombroso, Cesare, 40 
Luchetti, Daniele, 72 
Lumley, Robert, 255 

Lupo, Salvatore, 255 - 
Luzi, Mario, 89, 141 
Luzzati, Luigi, 32 
Luzzatto, Sergio, 244 
Lyttelton, Adrian, 248 


268 Verso la Public History. Fare e raccontare storia nel tempo presente 


Macaggi, Giuseppe, 150 
Maesano, Francesco, 261 
Maffioli, Osvaldo, 149 

Magnaghi, Ubaldo, 171 

Mainardi, Danilo, 246 

Malerba, Albina, 257 

Mameli, Goffredo, 31, 42, 89, 120 
Mana, Emma, 256 

Manara, Luciano, 31 

Mancini, A., 257 

Mannozzi, Grazia, 243 

Manunta, Ugo, 233 

Maresca, Federico, 150 
Marescalchi, Alfonso, 146 
Mariano, Marco, 228 

Marletti, Carlo A., 247, 260 
Margherita, regina d'italia, 42 
Maroncelli, Piero, 125 

Martone, Mario, 119, 251 

Masini, Giulio, 148 

Mattarella, Sergio, 200-203 
Matteotti, Giacomo, 31, 32, 34, 37, 235 
Maturi, Walter, 139 

Mazzacurati, Carlo, 72 

Mazzini, Giuseppe, 30, 31, 35, 42, 92, 119, 
125, 158, 191 

Meccia, Andrea, 242 

Medri, Renato, 38 

Melloni, Alberto, 248, 249 
Menichelia, Donato, 183, 185-187 
Mentana, Enrico, 75 

Merlin, Tina, 20 

Merloni, Giovanni, 149 

Merolla, Marilisa, 255 

Micville, Roberto, 235 

Miglio, Gianfranco, 95, 246 
Milani, Lorenzo, 241 

Mineccia, Francesco, 17, 228-230 
Minoli, Giovanni, 240 

Minzoni, Giovanni, 34, 38, 39, 235 
Modigliani, Giuseppe Emanuele, 149 
Mola, Aldo, 192 

Molé, Enrico, 33 

Montalcini, Camillo, 256 

Montali, Edmondo, 249 


Montanari, Leonida, 35 

Montanelli, Indro, 70, 76, 241, 242 
Moreno Luzon, Javier, 236 

Moretti, Nanni, 72, 244 

Morgari, Oddino, 40 

Morisi, Massimo, 240 

Moro, Aldo, 99, 100, 174 

Moro, Renato, 229 

Moroni, Chiara, 260 

Moroni, Sergio, 76 

Morpurgo, Marina, 244 

Morris, John, 255 

Moscati, italo, 242 

Moschi, Franco, 256 

Mosse, George L., 236 

Musella, Luigi, 239, 240 

Mussolini, Arnaldo, 29 

Mussolini, Benito, 30, 44, 59, 85, 149, 191, 
232, 235 

Muti, 


ore, 31, 39, 234 


Nani, Michele, 228 

Napoleone Bonaparte, Gerolamo, 40 
Napolitano, Giorgio, 23, 76, 81,99, 100, 112, 
114, 115, 117-118, 121, 124, 125, 128, 167, 
175, 176, 199, 201, 243, 248, 250-252 

Nasi, Nunzio, 148 

Neri Semneri, Simone, 247 

Nevola, Gaspare, 243, 246, 248 

Nicosia, Alessandro, 249 

Noiret, Serge, 18, 226, 228-231, 256, 259 
Nono, Luigi, 89 

Novarini, Gianmarco, 247 

Novelli, Edoardo, 241 


Oliveti, Ivo, 29 

Orlando, Leoluca, 69, 77 
Orlando, Silvio, 72 

QOrsina, Giovanni, 239, 260 
Orsini, Gustavo, 150 

Ossola, Adriano, 229 

Ottaviano, Chiara, 12-14, 226-228 


Paggi, Leonardo, 236, 243, 248 
Palla, Marco, 228 
Panebianco, Angelo, 243 


Indice dei nomi 


Pansa Giampaolo, 65, 72, 155, 156, 240, 257 
Paolini, Marco, 20, 230 

Papadia, Elena, 2: 
Papuzzi, Alberto, 252 
parenti, Tiziana, 241 
Pascoli, Giovanni, 190 
Pascoli, Ruggero, 190 
Passaro, Biagio, 238 


7 


Passarini, P, 251 
Passerini, Luisa, 236 

Pavone, Claudio, 132, 134, 233 
Pedullà, Giovanni, 240, 242 
Pellegrini, Stefano, 246 

Pellegrino, Carmen, 241 

Pellicciari, Angela, 255 

Pelloni, Stefano, detto il Passatore, 190 
Peluffo, Paolo, 128 

Pent, Sergio, 251 

Peroni, Giacomo, 146 

Pertini, Sandro, 71, 167, 176, 177, 203 
Pescetti, Giuseppe, 149 

i, G., 245, 255 

Petrelluzzi, Roberta, 73 

Pezzino, Paolo, 244 

Pirani, Mario, 249 

Piretti, Maria Serena, 257 

Piscitelli, Domenico, 246 

Pivato, Stefano, 11, 227, 244, 246, 247 
Podrecca, Guido, 149 

Poggio, Pier Paolo, 233 

Pombeni, Paolo, 225, 238 

Pomicina, Paolo Cirino, 74 

Pons, Silvio, 249 

Ponzani, Michela, 207 

Porciani, Ilaria, 228, 230, 248 

Portelli, Alessandro, 22, 228, 230 
Porter Benson, Susan, 228 

Pozzo, N., 260 

Prati, Luciana, 233 

Prampolini, Camillo, 89 

Procacci, Giuliano, 227, 246 
Prochasson, Christophe, 236 

Prodi, Romano, 113, 175 

Puri Purini, Antonio, 251 


Pest 


269 


Quagliariello, Gaetano, 240 
Quazza, Guido, 238 


Raffaelli, Adler, 235 

Raffaelli, Sergio, 232, 235 

Raphael, Lutz, 228 

Rapisardi, Mario, 42 

Ravveduto, Marcello, 21, 24, 230, 231, 
240-242, 248 

Giorgio, 255 

Revelli, Marco, 244 

Riall, Lucy, 254 

Ricci, Aldo, 192 

Ricolfi, Luca, 249 

Ridolfi, Maurizio, 167, 168, 175, 225-231, 
233, 234, 236-240, 243, 246, 248, 249, 256, 
257, 259-261 

Riva, Gigi, 160, 257 

Riva, Massimo, 72 

Rizzo, Sergio, 244, 260 

Rocchi, Lidia, 237 

Roceucci, Adriano, 257 

Rolandi, Luca, 238 

Romanelli, Raffaele, 243 

Romeo, Rosario, 139 

Romero, Federico, 254 

Romiti, Cesare, 259 

Roncalli Benedetti, Domenico, 36 
Rosselli, fratelli, 34, 39, 235 

Rossellini, Roberto, 119 

Rossini, Gioacchino, 89 

Rousso, Henri, 226, 237 

Ruffini, Francesco, 39, 40 

Ruffolo, Giorgio, 249 

Ruiz, Arangio, 32, 41 

Rumiz, Paolo, 226, 246 

Rusconi, Gian Enrico, 84, 106, 113, 134, 
159, 227, 243, 244, 250, 253, 254, 257 
Russo, P., 260 

Rutelli, Francesco, 113 


z 
Sabbatucci, Giovanni, 254 


Saffi, Aurelio, 125, 126 
Salvemini, Gaetano, 172 
Salvati, Mariuccia, 233 


270 Verso la Public History. Fare e raccontare storia nel tempo presente 


Samorì, Sara, 252 
Samuel, Raphael, 227 

Sanfilippo, Matteo, 228 

Sangiovanni, Andrea, 244 

Santomassimo, Gianpasquale, 238, 246, 253 
Santoro, Michele, 74, 76, 242 

Saragat, Giuseppe, 57, 173 

Sassoon, Donald, 230 

Saviano, Roberto, 241 

Scalfari, Eugenio, 241 

Scalfaro, Oscar Luigi, 69, 76, 81, 86, 88, 
90, 167, 175, 201 

Scardaccione, Francesca Romana, 233 


Scelba, Mario, 235 
Schiavi, Alessandro, 143, 144, 151, 152, 
256, 257 


Schuman, Robert, 93 

Scoppola, Pietro, 85, 239, 243, 244 
Scotto Di Luzio, Adolfo, 249 
Scurati, Antonio, 250 

Segni, Antonio, 172, 200 

Segni, Mario, 66, 77, 167, 240 
Sergi, Giulio, 253 

Serra, Michele, 77 

Sevillano Calero, Francisco, 237 
Sgrelli, Massimo, 245 

Sidoli, Giuditta, 125 

Silipo, Raffaella, 245, 255 
Smargiassi, Michele, 245, 255 
Soldani, Simonetta, 248, 254, 255 
Soleri, Marcello, 39 

Sordi, Alberto, 67 

Sorgi, Marcello, 251 

Soverina, Francesco, 238 

Sorzi, Gastone, 34, 35, 234 

Sozzi, Sigfrido, 34, 234 
Spadafora, Giuseppe, 146 
Spagnolo, Carlo, 228 
Stanganelli, M., 258 

Siella, G. Antonio, 79, 242, 260 
Sturzo, Luigi, 158, 179 


lamo, Giuseppe, 253, 255 
l'amborino, Vincenzo, 146 
Tambroni, Fernando, 60 


Tappi, Andrea, 232 
Targhini, Primo, 38 

Tarozzi, Fiorenza, 237 
Tartakowski, Danielle, 236 
Telese, Luca, 155, 257 

Tesoro, Marina, 167 

Tiezzi, Michele, 238 

"Tocci, Giovanni, 238 
Tocqueville, Alexis de, 184, 185 
Togliatti, Palmiro, 191 
Tomassini, Luigi, 226, 229 
Tonelli, Anna, 260 

Tone, Angelo, 232 

Tortorici, Francesco Antonio, 33 
Tota, A. Lisa, 247 

Tramonti, Ulisse, 233 

Traniello, Francesco, 229 
Travaglio, Marco, 239, 241 
Trigilia, Carlo, 249 

Turco, Susanna, 180 

Turi, Gabriele, 244, 254, 261 
Tuzzi, Arjuna, 259, 261 


Ulrich, Hartmut, 257 
Umberto I, re d'Italia, 31, 39, 44 
Umberto II re d'Italia, 42 


Vacis, Gabriele, 230 
Vaenti, Pietro, 192 
Valente, A., 259 

Valentini, Giovanni, 242 
Vancini, Florestano, 140 
Vaudagna, Maurizio, 228 
Vecchini, Arturo, 150 

Vecchio, Giorgio, 237 
Venè, Armando, 42, 45 
Venegoni, Marinella, 251 
Veneziani, Marcello, 246 
Ventrone, Angelo, 237, 243 
Verdi, Giuseppe, 89, 90 
Verreycken, Quentin, 226 
Vespa, Bruno, 102 
Veyrat-Masson, Isabelie, 239 
Vezzosi, Elisubetta, 18, 229 
Vidotto, Vittorio, 232 


Indice dei nomi 


Vinicio da Sarsina, 34 

Violante, Luciano, 88, 245 

Viroli, Maurizio, 245, 246 

Visceglia, Maria Antonietta, 226 

Vitali, Stefano, 228 

Vittorio Emanuele IL re d'Italia, 30, 42, 
108, 235 

Vittorio Emanuele III, re d'Itali 
Vivarelli, Roberto, 253 


44,170 


Volpe, Gioacchino, 131 
Woulers, N., 232 
Vousefzadeh, Malinaz, 248 
Zagrebelski, Gustavo, 244 


Zanotti Bianco, Umberto, 176 
Ziornetta, Monica, 242 


271 


Finiro di stampare nel mese di Maggio 2017 
presso le Industrie Grafiche della Pacini Editore Srl 
Via A. Gherardesca e 56121 Ospedaletto e Pisa 
Tel, 050 313011 è Fax 050 3130300 
www.pacinieditore.it 


Volumi pubblicati 


1. Roberto Mancini, Il martire necessario. Guerra e sacrificio 
nell’italia contemporanea (2015) 


2. Giovanni Cavagnini, Per una più grande Italia. Il cardinale 
Maffi e la prima guerra mondiale (2015) 


3. Renato Girardi, Né pazzi né sognatori. Il pacifismo demo 
in Italia tra Otto e Novecento (2016) 


4. Davide Serafino, La lotta armata a Genova. 
Dal Gruppo 22 ottobre alle Brigate Rosse (2016) 


5. Massimo Baioni, Le patrie degl italiani. Percorsi nel Nove 
W1022] 


6. Alessandro Volpi, Fare gli italiani, a loro insaputa. 
Musica e polifica dal Risorgimento al Sessantotto (2017) 


7. Maurizio Ridolfi, Verso fa Public History. 
Fare e raccontare storia nel tempo presente (2017) 


